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LEZIONE LXXXVIII. 

INtrodusione. C.citliigt Muri. Inganni i,' 

tloM giudicavano alcancimt, m a „„ ardivano 
di [coprir f . Socrate conia»»,!, a mori, . Già- 
cobi, d,/tr.f .tatti ,t idoli JdU;.. „(.. La 
ne/Ira rdig.on, „ /„ ratinali. „ct. i. 

Dichiarazione letterale del teflo . 

Queltioni . Dai altri a/Joriiiom a Giacoiic . Bili 
compi, anj.o moto . Segai i,- rallini. N.Wor. 
dea. dimno d irgir. »» IUri , , j,„a,. 

no mgltoao ritrovar, la Tritila dell, ,„%., ■ 
m limici n , il fondaminto. ci, idoli folT.ro 
a tafadtl palliano. Pendini c amili [aiirlU. 
tao/,. Tcfimenionte d Ago/li*,. aU.Int . Do. 
amate, ,t,,Si . Rocca rallini,, . Laf ratini 
Sacri. Te fnnnt digli aaticii firiltori . Hc- 
''£•'»• "''>''l< > '-Ite efirinfec, . Contradditi e. 
»« d,l Cltrc dcmojlrota. Meri, dilla balia di Ri. 
lecca . Qj,„„-a d,l fia„a . Binatici, dil 
?!''}&"%■ *,*"">'•■ Lmge di tal mor. 

ti .Ufo a" altari clonanti fora 1, (.pollar,. 
Dccrition, «,.„ da' Saggiatori . li.,ati„a 

Triti i, Benjamin . Conf, lni 0K i; /, argo. 

# * acato 
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mento de* Teologi a* Olanda per negare a Mote it 
Fentateuco . Ricerche geografiche . Arte [coperta 
del Clerc. Ineefio di Rubeii . Giacobbe arrida fi- 
nalmente a Mambre , e rivede il padre . Morte 
d' Ifacc» . Favole de' rabbini fopra Ifacto . Il 
Fourmout riconosce Giove in Ifacco. Due luoghi 
notabili di Flutarco . Il Daìtbfya degV Indiani fe- 
condo il Fourmont ì Ifacco , e il Baal della.. 
Scrittura. Rebecca fecondo Io fiijfo critico è Giu- 
none, e la Beh js della Scrittura: Va la Dio. 
Me di Sonconiatone ; e Rachele i AJlarte , e la 
feconda Venere, e V Aflaroth della Scrittura, io. 
Morale . Idoli dapeftutto . Idoli wcor tra i Crifiia- 
mi. SÌ volgano in titolo di trionfi col difirug. 
gergli , e fotta la trionfatrice virtù t' incida 
tuta ifcrizione di S. Gregorio. ss* 

LEZIONE LXXXIX. 

Introduzione . Le cefe più difficili fono fin glorio- 
fe. Contemplazione del fole. Quel effer debba il 
reggitore de' popoli . Detto di Ciro . Vero titolo 
del Frincipe quello dì Paftore del fuo popolo. 
Cure amorefe di vigilante paflore . 14. 

Dichiarazione letterale del tcito.: 16. 

Quefl'oni . Continuazione della ftoria iegl' Idumei, 
Difficoltà d't qaeflo capitolo. Maliziofo partito 
freft dai C/ere. Confutate dal Cumberland . Al. 
tre ragioni contro quello fcrìttore . Meglio ne 
ha giudicato il Frideaux. Tre fiati dell' Idimea, 
e tre maniere di governo. Sentenza del Valoir . 
Ogervaiìone del Calmtt e del Seldeno . Sifiems 
il più fondato . Qu e il g J t j Sbucèford non appro- 
vate . Storia degP Idumei infitto a Davide . S 'ap- 
po- 
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fefitJtHf iti Newton . Eltfa* Se Giobab Jìa 
Giobbe. Giunta antiebijfìma alla fine del libro di 
Giobbe. Abbaglio del Calmet. Bofra. Tre interne, 
t azioni della voce jcamim . Se Ana fojfe fin- 
mentore della /ferie de' muli . Imprefa di Ana . 
Il Fourmont fa Ana tonfigliere di Batto , thè 
Sileno . Argomenti di queflo critico a provare che 
E/ai è il Bacco degli Egiziani . Ragioni contro 
il fiftema del Fourmont. Qfiride . 32. 
Morale . Decreto dì predejlinazione , 0 di riprova- 
zione . Le opere decidono . Il paradifo è premio di 
merito , e (arena di vittoria . Temafi per più fi. 
(grezza . 47. 

LEZIONE XC. 

Introduzione Oftalmia. Invidia. Detto di Temi, 
fiocle . Bella deferitone fatta da S. Ciprigno . 
Quella d' Ovidio . E' pena di fe Jlejfa. 49. 
Durra razione letterale del tefto . j 1# 
Qyetìioni. Offervazione fui principio dì queflo ca- 
piselo . Illufiraziene della Jìoria di Giufeppe fiat- 
ta da S. Ambrogio. Diverfità di lezione intorna 
agli anni di Giufeppe . Perchè Giufeppe mandata 
a pafeere la greggia in compagnia de' figliuoli 
delle due fcbiave . Egli accufa al padre la loro 
fcoflumattzza . Lezione feorretta in alcuni tedici 
de' Settanta . Pertbè Giufeppe amata dal padre 
fopra gli altri . Parzialità di Giacobbe verfa 
Giufeppe. Vtjle polimita . Il Martin impugnato. 
Teplo deferitto da Omero . Invidia degli altri 
frettili. Due fogni di Giufeppe. Grave difficoltà 
mei fecondo fogno. Scioglimento del Pererio fe- 
gnitata dal Cltrt e dal Saurin. Riportato dal 
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ti. P. Rojfi, Giafifft mandato in Sìchem à tro-. 
mare i fratelli . Reo Jifrgno de' fratelli ; miti, 
gate fema bafteivole fondamento da S- Ambrogio. 
Carovana di merendanti . Gttlaad abbondante J* 
grami . SpoJhJoni della mote necoth fatte dal 
Bocbarr e dall' Ultra . Kimcbi impugnato dal Bo- 
thart . Refina . Staffe . Giufeppe venduto . Putifar 
tome funata ? Sua carica in corte . Pianta di 
Giacobbe, Marcantonio mofira al popolo V infan- 
guinata toga di Ce/are . Cilicio . Cbe t' intenda 
qui per la parola inferno . Pianta di Giacobbe 
deferiti» poeticamente dal Sraeaftorio. 61. 
Morale. Ammirabili 'vie dì provvidenza . I fratel- 
li Jlromenti della gloria di Giufeppe . Bella fi- 
militudine di S. Ambrogio . Abbandonar]* alla di- 
mina condotta . ■jtf. 

LEZIONE XCr. 

Introduzione. Piacere nell' affermare i naturali ef- 
fetti . Maggiore nell' offervare gli firaordinarj • 
AJlronomi Frante/! mandati all' equatore . Verno 
fiorito nell' Antillt, ed efiate deferta. Altri fe- 
nomeni fin golari . Confervaùonc della verace re. 
ligione in meniiO ai misfatti . Religione non Jì- 
/tema di palifica umana , come vogliono gl' in- 
creduli , ma opera divina. 

Dichiarazione letterale del retto . So. 

Qiieftioni . Se il matrimonio- di Giada colla Cana- 
nea fofe amanti a dopo la vendita di Giufeppe . 
Opinioni contrarie del Pererio e dell' Ufferio . 
Preferita quella del Pererio . Canone feritturale 
iti Bonfrerio . Difficoltà tronologiche . Perche 
M«ti ha molato regifirare f inccjìo- di Giuda . 

Dif. 
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Discolia pàté mce Chafib . Er , ed Onan gio- 
vani ftelltrati. Ltggt iti levirato. TiUtit ri- 
f remato . Intenzione di Tamar. Il Mar/amo con- 
futato. Mifersbili argomenti d' alcuni critici . 
Injidia t artifizio di Tamar. Le più enormi feti, 
leratezze ton/ttrate alle falfe divinità . Pena 
dell' adulteri» . Leggi -varie prejfo varj popoli . 
Se Giuda avejfe la competente autorità di firn- 
dannare Tamar al fupplieio. Gturisdizìont dt' ca- 
li di famiglia preffo t Romani . St Giuda ecce- 
ieffe nella pena. Crudeltà di C làudi» . Se Tamar 
ficcò col proteurart V incefio . St ptteò Giuda 
eoi commettere fornicazione . In ebe fenfo Tamar 
ftu/ata dal Grifofiomo , da Teodoreto , da Am- 
brogio . Vera decisone con S. Agoftino . Abbaglio 
di S. Ambrogio . Dubbio promofo , fe fojfe lecita 
la fornicazione . Niente a quefta è favorevole il 
prtfente fatto di Giuda. 87. 
Morale . Mi fieri» nella nafeita di Zara e di Tare e. 
Nofira ftlicità nelV effer nati in mezzo alla Cbit- 
fa. Ma fono in noi le mirti proprie della Cbiefa 
di Cri fio? J 101, 

LEZIONE XCir. ■ 

Introduzione. Fitrtzza della filofofid Stoica. Due 
forte di virtù morali . Canoni degli Stoici . La 
•girti magnanima gode delle difficoltà . Virtù mo- 
rale collegata colla grazia fuperna . Eppure rari 
•vincono la natura contro il piacere. 103. 

Dichiarazione letterale del tetto. 104. 

Queflioni. A qual età di Giufeppe debba ajfegnarjt 
la tentazione . Cafiità fu a celebrata da Filone , 
da Giufeppe h Borico , dal GrifoBomo t da Gre* 
gorio 
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gorio Magno , da Ambrogio , e da altri Padri é 
Molti fittemi de' critici intorno èlle famofe dina' 
file Egiziane di Marinone . Da noi abbracciato 
quello del Fourmont . Si premettono alcuni cano- 
ri! di critica . Tre mezzi fin acconci a riordinare- 
le dinamite: contemporaneità , identità de' nomi , 
rajfomigliauxa de fatti . Primi abitatori dell' E- 
gitto . Prima dinajlia quella de' Toniti, duriti, 
Meftrei-. Egiziani propriamente detti. Si alloga- 
no te dinefiie . Chimerica antichità del regno Egi- 
ziano f vanita • Dubbio intorno a Mene/ . Il Fa- 
raone d" Àbramo fu Menci . Warhurton impugna» 
to . Apofit il Faraone , che efaltò Giufeppe. Re» 
gno d' Egitto nella fna grandezza • Warburton 
di nuovo impugnato . Lo Jleffo Inglefe merita- 
mente impugna la cronologia del Newton , Re pd- 
fiori. Siftema ben ragionato del Fourmont. Opi- 
nione del regno degli Ebrei in Egitto , foflenttttt 
inutilmente dal Perigonio è dal Boivin. Il Farao- 
ne dopo la morte di Giufeppe fu pafiore invafo- 
re . Sotto Amenofti cade la nafeita di More . 
Tutmoji il Faraone fommerfo nel mar Rojfo . Ca- 
talogo d' Eratoftene dì 38. Re di Tebe. 110. 
Morale.' Innocenza di Giufeppe calunniata , ma non 
infelice. Ordine della Provvidenza. 121. 

LEZIONE XCIir. 

Introduzione . Sincerità : è un bel pregio negli 
fcìenziati . Commercia dell' anima col corpo ; non 
i fiato ancora fpiegato. Inutili a tale effetto fo- 
no le ipotefi de' Peripatetici , de' Cartesiani , de'. 
Leibniztani . Difficoltà di fpiegare i modi del fa* 
g*a. 
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gngrt . te migliori- fpiegat.hni font quelle iti 
Formty e del Marat tri . 124. 

Dichiarazione letterale del redo. 125. 

Qur Aioni . Ufo antichìfftmo de' coppieri , Gani- 
mede , Concetto di Cicerone . Uficio del bananie- 
re . I Romani non ebbero fornaj fi non dopo U 
guerra terfiana . Contili azione di Plutarco tom 
Plinio . Delitto de' duo ufieiali di Faraone . £0- 
r» fogni. OJfervanza dt' fogni già fin d' allora 
tornane ntW Egitto. Superfiizione dt' pagani: 
f affata ancor tra i Crijliani . I fogni do' dot *- 
fittali •venivano da Dio . Interpretazione ad effe 
data da Giufeppe . Teflimonianza benché alterata 
di Giufiino . Come dir poteffe Giufeppe , che ve- 
niva dalla terra degli Ebrei . Vano argomenti 
auindi prefo dai Teologi d" Olanda . Giorno sa- 
talh.it fejitggiato da tutte le nazioni . Efftt- 
to che feguì all' interpretazioni dt' fogni data 
da Giufipfe. TJU 

Morale . Sonò fogni tutte le cofe terrene . Sogni 
fono te occupazioni amor de' Crifiìani . Procuria- 
mo d' aprire gli occhi . 

LEZIONE XCIV. 

introduzione . Sogni turbatori del placido fanno. 
Sonno rifioro de' travagli . fi fica produzione de' 
fogni . Defcritta dal eh. Stay . Effetti de' fogni 
intanfii. Deferitti da Lucrezio. ijg. 

Dichiarazione letterale del refto. 139. 

Queftioni . Provvidenza divina firaordinaria in 

• tutto quefio avvenimento . Vacthe e fpighe fieni- 
filanti abbondanza e fierìlità . Eacconti di filmili 
fogni , -ma non divini, prefo i prof ani . Spighe 
*t noU 
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moltiflki in an foh gamia . Il verta -Jeadim . 
Teofrefio e Plinio corretti . TtBimoniansta con- 
traria del MéilUt . Effetti dell' aufiro in Egit- 
to ; effetti de' venti del nord. Intelligenza della 
voce chmumim. Vari» staffi de' dotti. Egizia- 
ni. Tcjlimonianit di Strabene, e di Plutarco , e 
di Lucana . Sacerdoti [ammaniate riveriti in E- 
gitto . Faraone raduna i faterdoti . Deferitone 
dtl Fraeafiorio . Scienze di' facerdori Egiziani. 
Loro geometrìa : aritmetica : ajironomia : calen- 
dario : fijita : magia . Critica del Brucherò in- 
torno alle feienze Egiziane accettata con mode- 
razione . Canoni da luì fiabiliti . Maniera da- 
gli Egiziani ufata per tonfervare te loro feien- 
ze . Collegi t accademie : fieli : litri facri . Pri- 
ma e fecondo. Tbot . Pittagara, Platone , Santo, 
niatone, e Manetone molto apprtfero da aue ' mo- 
numenti Egiziani . Dut ordini di feienze , voi* 
gare, e arcano . Viaggio t foggiamo di Pitta' 
gora in Egitto. Geroglifici. Stilema delWarbar- 
ten intorno ad efft da noi abbracciato . Prima 
origini de' geroglifici fu la neteffìtà. tifati da' 
Cinefi , da' Medicarti, dagli Sciti , da' Fenicj , 
dagli Etiopi , dagli Btrujti . La fcrittura dap- 
principio fu una femplite pittura . Poi pittura e 
carattere .Terza manìtra. Quarta, il carattere 
geroglifico, Efempio ne' Cinefi. Alfabeto lette, 
rale , e fcrittura tpifiolìca. Scrittura jerogram- 
matica . alfabeto facro , * dottrina mijleriofa . 
Obclifcbi pieni di caratteri . Grandi antichità 
delle fetenze- in Egitto dimofirata dal War- 
burtan . Oneìrocrìtiea . Epota de' geroglifici . 
Gìuftppe tratto dal carcere , ripulito nella per. 
fona e nell' abito , e prefentatò * Faraone . Inter. 

prt. 
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freni t fogli Ut Tàraone . Trtfbni » rimedj per 
gli anni dilla cariftia . Fatto viceré , datilo di. 
vif» di giurisdizione . Biffo ; fotone , Significa- 
zione della note Abrech , Faraone muta il no. 
me a Gin/effe . Sentimento del Benjanr intorni 
a S. Girolamo . Lingua- Egiziana . EtiopO/i , Fa. 
raone dà moglie a Giufeppe. Se dar, e un fola 
Fxtifarre fi debba rieonofcere . Il Sauri» confu- 
tato. 0"e figlinoli di Giufeppe, jjj. 
Morale. Mutazione di fiato del virtnofo G'ffeppe . 
I trionfi fona femore flati della -virtù . Virtù t 
onore indivi fi compagni , 1,75. 

h % Z I o H E xcv. 

Introduzione. Ferrxna intofiante , Minijtre raffo- 
migliato a un nocchiere . Rari i gran Minili ri . 
Sono femore in feritolo , Ma una firaodinaria 
•virtù vince tutti i pericoli . ■ 177. 

Dichiarazipnp Ictreralc del te ilo , 

Queftioim S' i f'tt' anni d'abbondanza nell'Egit- 
to , e / fett' anni di tarefiia foffero effetto di 
fole naturali fagiani, F. Roffi iwf agnato . Grigi» 
ne delle efere fronte del H'to . Venti del nord. 
Sorgenti del Nilo . Differiamone dell' Uepso . 
Cerft del Nilo . Delta r Ojftrvazione erititK. 
tirta le fappojh fetta .beeebe del Nilo . 4c- 
tfnidottì t anali arti f^iali fatti al Nilo, Mi- 
furo dell' eftrtfteene del Nilo.. Memoria dot af- 
fina del Frfret fopra fi Nilo . Tempo dell' tfcre- 
fcenxc. Effetti jefle medefime . NUomttro,. Me- 
kias . Opere fnbbiiehe fatte -dal tacer è Ginftppe . 
Fervei Ginftppe non vtandaffe al padre /' awifo 
della f*a vita e dell* efaltnxioat, . Spofi*iont 
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di Tommafo Anglico . Condotti di Gìufeppe verfo 
i fratelli , e fue ragioni . Invafioni nell' Egitto 
facili dalla parte orientale . Giufeppe difefo da 
menzogna . Suo giuramento . t 88. 
Morate . // pentimento del mal fatto è faggio con- 
tro la dottrina Stoica. Ejfeisi del faggio penti- 
mento. lo$. 

LEZIONE XCVI. 

Introduzione . Concetto di fintare» foprg la wm* 
detta . Concetti di Seneca , di Giovenale , di 
Talete, di Crifippo , di Socrate. Vendetta affet- 
to irrazionale . 205. 

Dichiarazione letterale del fefto . 206. 

Qucftioni . Virtù di Giacobbe. Suoi regali mandati 
al viceré . OJfervazioni fui mele , Che fiato i 
botnim . Opinioni dell' lllero , del Bochart , jt del 
Baaino . Il Calmet mah eccitfa Gìufeppe di men- 
zogna. Sua religione difefa. Offcrvazioni •varie 
fofra il convito fatto da Giufeppe ai fratelli . 
Tavole antiche , e riti convivali . I fratelli di 
Giufeppe non caddero in vera ubriachezza . Qual 
fojfe il motivo dell' avverfione degli Egiziani 
verfo gli Ebrei . Ridepone importante . Gli Egi- 
ziani divi fi in tre ciaf/i. Quel motivo non fu la 
diverfità di religione . Sentenze varie . La piti 
vera. Temerità del Bafnage nell' accafar Giu- 
feppe d' idolatria . Confutato validamente dal ci. 
P. Anfaldi. Animali afati per cibo. Cojlume de' 
Re orientali di non ammettere ni uno alla lor 
tavola. Alcuni animali adorati in tutta t' Egit* 
M , altri in particolari città . Critiche offerva* 
ideai del Mofemio circa la religione degli Egì- 
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■vati ... f alitila V' un Re d' Egitto . Sifltm- taur} 
■dt' trititi . Conehfione più itera . Argomento irt* 
Ditta (antro U Bafnage . Altro fall ' Anfaldi '. 
L' adorazioni fagli animali iteli' Egitto pofitrio. 
rr gì tempi fa Giuseppe. Agi - Opinione del Kaf» 
fio e fai Grovo rifiutata . Abbaglio fa Natale 
Alef andrò. Api e Strati »ua ftetfa tofa Seju 
Api fajft dagli Egiziani fiorato Giufeppt , Sfit- 
timenti fall' ■ Anfalfa » fai Vojfia , del Btajoar, 
fai Bravine. Contrarie ragioni del Botban p del 
Tenifou . Origine del calta degli animali ne/l' £- 
gitto . Giudipiafa riflettane del Banier e del Ram* 

-. fai.. Generali ojftrvaxàoni del Mofemìo . Reti, 
giani antica di'vifa in popolare , e in filolofica . 

• Sìlietna del U^arbiirton preferito , J geroglifici 
■ fimbolici origine fai caltt degli animali . Rifpojla 
ai gurnalifii dt Trevoar , tbe oppongono /' efempio 
de' Cjaefi. f avola di Tifone i' origini non Gre- 

■ ca,, ma Egiziana:.' Confutazione del, p^arhrton 

■ - .di fri OBÌmìovì intorno all'origine del culto, degli 

animali t rioè futile di Cicerone , di Diodoro , 
. fa Luciano ,. fa torfirh , di lamilicp , A' Eufc 
bio, US- 
Morale ,11 tofinmt uinct ancor la natura. V uo- 
mo pifno dì mojtruofita e di contraddizioni . Ep- 

■ puro f noni* ha ti tata M talf* , the tanto la 
tratfotma, - . v.-.'L .ò '...'1 . 

t B Vi Q N K XCVII- 

Introduzione r Apparenti contraddizioni in Giufef. 

■ -fé. Incoftanza e\ leggerezza umana . Errori delle 

due anime e de' due princijij.. Catodo femore la,, 
fiant* . Aagufi» vario Muffirne degli Stoici. 
*t 3 
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Ginfeppe non fa *è leggiere nè incorante . 141. 

Piihiaraiìone letterale del tcrto . 14$. 

Quellioni . Offervazione fcritturale . Perchè Giù- 
feppe volle ebe fi apfonejf: a Benjamino la finn- 
lata calunnia . Filoni e Teodorsta ne rendono la 
vira ragione . Ginfeppe condannato dal Sauna . 
Difrfa fattane da nn moderno [trinare : da S. A- 
gojlino . Altra difefa . Cofiume degli Egiziani in- 
torno ai ladri .' Fatto di Dioxippo. Ginfeppe ae- 
affato di magica divinazione . Divinazione per 
mezzo di eazz: . Rabbini ingiuriofi a Giufep* 
fé . Alcuni interpreti Crijliani malavveduti , 
Apologia di Giufcppe fatta da molti autori. Sa- 
cre libazioni . ■ Sentenze del Clerc , del Grazio , 
del Calmtt , del Berruyer , del Bonfrerio , d' Oh- 
kelot j non atee t tate . Accettata quella del P. Ho»- 
bigani , del Fabricio , e dello Stackboufe . Teme* 
rìtà di Calvino . Bellifjìma perorazione di Giuda . 

■ Faffo dello lacifon contro i deijti . Egregie para- 
frafi di Filone , e di Gittfepoe lo fiorito. iji. 

Morale . Speranza unita al timore . Prefazione de' 
lìtenziofi- che è vera di fptr anione .. 166. 

LEZIONE X C V 1 1 1. 

Introduzione . Eloquenza . li mato diverfo efprejfo 
fer fimilitudine dal cb. Stay . Eloquenza di Car. 
neade ambafeiadore Ateniefe . La Grecia aliar 
vinceva Roma nella' gloria di- ben parlare. Co»' 
trajlo d' Efcbine e di Dcmoflene . Eloquenza di Ci- 

■ cerone . Arti oratone .*> Flavidno placa Teodofio 
1 sdegnato contro gli. Antiocheni. - -! . W5S. 
Dichiarazione laterale del teitoi. 171. 
Qatltioni . Stopr menta di Giufeppe al fratelli, 

t ■■ Tre 
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Tre diverfe guift d' agnizione . "Bella agnizione 
i Edippo . Giufeppe ctnfola i fratelli . Confola- 
zione di Priamo ad Elena. Governatori de' Pria- 
tifi giovani . Titola di padre dato non per meri, 
to e dignità . Situazione della terra di Gejfen . 
Gran -varietà A "opinioni . Sentenza dello lablon- 
iki . Oppofizioni dà noi fatte a tptiefio crìtico . 
Faraone accorda a Giufeppe tutto in favore del' 

■ la f*à famiglia . Ve fi amatorie , Luffa di Lu- 

■ tallo efprcffo da Orazio . I figliatili portano al pa- 
dre la lieta novella della vita e grandezza di 
Giufeppe. 179. 

Morale .. Saremo un di noi giudici di noi fieffì . 
La nojlra cofcienxa renderà tefiimonianza contro 
di noi . Ditditte e confcjfìoni fincere in morte , 
E' jloltezza l' entrari conoftendo di doverfi pen- 
tire dell' avere operato . 287. 

- h E Z:I O N E XCIX. 

Introduzione. Neil' unìverfo tutte le parti mirano 
al tutto. Contetti del Pope. La felicità fondata 
ne' mutui èifogni ed ajuti . Società umana. Il 
figliuolo principalmente dee fovvenire il padre. 

' L'gg' dell' ofpit alita facrofante . Leggi barbare 
degli /lebti e di Licurgo. Doglianza d' un Tro- 
iano prego Virgilio. 189. 

Dkhiarizione letterale del te Ilo . 291. 

Queltioni. Epoca delP ingrejfo di Giacobbe in Egit- 
ti . Rieorfo da Giacobbe a Dio fatto avanti il 
viaggio . Rito di chiuder gli octbi in morte. Gran 

■ queflhne intorno al numero delle perfine 'della 
; famiglia di Giacobbe pajfate in Egitto . Concilia- 

tàone d' alcuni luoghi della Scrittura . Arbitra- 
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ria fafptjhiawt del Sbuckfàrd. Morì e S. Stefana 
ut' loro càlcoli hanno avute diverfe mire. Regio- 
ai avute da Ginfeppe d' affigliare ai fratelli ahi. 
fazione ftf arata dagli Egiziani. Perchè il me- 

■ Jìicrt di /affare foffe tanto abominate dagli E- 

■ gìziani'. Terre fieli' Egitto divtfe in tre parti . 
Atteftaisoni di Dioioro e d' Erodoto . Leggi in 

' favore de' imi'. Altra ragione fondata fapra t* 
eefiimonianza di Manetont . Re pafiori. Sentenza 
d'un anonima. Opinioni d' altri critici . 198. 

Morale . Pericoli volontari . Ninna feufa naie » 
difenderli. Sola vera morale in quefia materia. 
Non vada in mézzo agli Egiziani , (hi può reftar 
fola ai confini, .. ■ %°9t 

LEZIONE C, 

Introduzione. OJfervare gli umani avvenimenti, 
Falfe , e vere cagioni dtgh'i tfiti finifiri , Iddio 
principio t fine . Provvidenza divina . Concetti 
d' Ermogent, Empj quegli di Lttfrczio , 311. 

Dichiarazione letterale xkl teito. £iì. 

Queftiotlì. Lode del minifierio di Gìufippe . D'fefa 
di quefio miniftro. Sue provvidenze . Effetti del- 
le mede finte atteftati d" .Erodoto e .da Disdoro. 
Prow(dimt»ta de' Romani intorno alla Sicilia, 
1 facerdoti non comprefi ne' contratti di Giafeppe . 
Ragioni ài tale eccezione. Declamazione liberti, 
na dì Mylerd Sbaftibury , J facerdoti affiti rive, 
riti in Egitto , feJJimoni/tnze d' Mrpdofo e di 
Diodore * Obblighi ttnpofii ai facerdoti, Tejlimo- 
manza di Cheremoae ffoifO . Promeffa eoa giara- 
xuvta t.ebe- Giaabbt rubiefe da Giafeppe. Na- 
Parai defitti* a? avere la feptlrara to' froprj 
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antenati. Altri più impananti motivi avuti da 
Giacobbe recati dal Padri . Diverfità di lezione 
nell' Adoravit .... ad ledtuli capur . Déclfione 
coatro V Eugubino e il Clere., 311. 
M uale. Vita umana i pìuttoflo morte . Siamo ca- 
daveri e fcpolcri di noi me de fimi . Gli ansi eter- 
tii fon tutti vita. 319- 

LEZIONE CI. 

Introduzione. Oracoli di Giacobbe al tetto dì mar- 
te . Spirito di profezia . Definizione addottane da 
Crifippo e da F lutano . Profeti de' pagani . Tut- 
ti falfi . Vero concetto della Profezia. 331. 

Dichiarazione letterale del tetto. 331. 

Queltioni ■ Giacobbe adotta l due figliuoli di Giù- 
feppe . Nella Scrittura per lo più preferiti t ca- 
detti ai primogeniti . Ragioni portatene dal Po- 
terlo . Altra di S. Girolamo . Pajfo opportuno di 
Virgilio. Qui per la prima volta fi ha l' impofizìo- 
ne delle mani, che poi fa ufata ne IT uno e nell' al- 
tro Teftaetento. Benedizione da Giacobbe data ad 
Efraim . Sua tribù . Tribù di Manajfe . Scafo figu- 
rativo d' un moderno fcrìttore . Patrimonio par- 
ticolare affegnato a Glufeppe . Tre queSioni fo. 
fra di quefio . Opinione del Grazio impugnata. 
Altra d' altri . Moneta de' Perfiani , degli Atc- 
nlefi, e d' altri popoli . 339. 

Morale. Avvifi faggi de' vecchi . Prefuai,ioni con- 
trarie all' età gioveniìe . Non per faejlo tutti 
gli avvifi de' veethi fotta faggi . Ifiruzioni tJ 
tfiTtaxionc ai giovani . 344. 



LE- 
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LEZIONE Gir. 

Introduzione. Propagazione della luti. Spazj ìw 
menfi del litio, La mente umana ha Maggior 've- 
laci fi e ampiezza. Efpofla i* ne* fi dal Cardinale 
di Polignac . RaffomigUata alla camera oìtìxa , 
Quanto fi» poi,fe le fi aggiunga la divina ri- 
illazione ,' 347. 
Dichiarazione letterale del tefto, 349, 
Queftioni , Tejlamenfo profetico di Giacobbe . Si 
premettono alcune importanti ojfervazioni , Cojìw 
me degli antichi padri di parlare ai /or figliuoli 
avanti la morte . Perfuafioie de' pagati .' Whi- 
fton impugnato dal Villet . Ofer-pazione del Sbtr- 
loci. Perchè le dodici profezie di Giacobbe chia- 
mate benedizioni , Immaginazione dell' fioopert 
tonfatala . Ragioni delle dijficoltà di fpiegart 
quejla profezia , Predizione a Ruben fpitgata . 
Predizioni a Simeone e levi . Tre fofe in ejft 
contenute . Dubbio intorno alta tribù di Livi . 
Predizione a Zàbulon . Sua tribù , S'done iti 
gntùa di Tiro . Predizione ad IJfacar . Sua tribù . 
Predizione a Dan. Sua tribù. Efclamazione >xt- 
prowifa di Giacobbe .' Predizione a Gad . Sua 
tribù . Predizione ad Afer . Sua tribù . Predizione 
a Neftalf . Sua tribù . Predizione a Giufefpe* 
Tribù d'Efraim. Tribù dì Manajfe . Nazir tragli 
animati è H primo uficiale della corona . Predi- 
xione a Benjamino . Sua tribù. Predizione (eie- 
iratiflìma fatta a Giada . Doppia controterfia ; 
I' una contro gli Ebrei; l' altra fra ì CriBianì. 
H Cferc confutato. Calda mifthia tra due dif- 
fertotori nelle Memorie di Tre-voux. Siflema del 
ioatturt . Quello- di Samuelt Bafmage confutati 
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dall' Hat f pan 9 * 'al Sauri* . Onkeioi , donata , 
e il Targo Gerofolimitano hauti fai riconofciuto 
un -vaticini» falla venuta del Meflta . O/ferva- 
zione effenzlale del Petavio f del Calme*. . fri' 
mo articola della controversa tra i Criflian't 
autori. Prima fentenza di molti, tritici . Nuova 
/coperta Jel Cairn: e . OJfervaziani d:ll' Artigny . 
Preferita quella del Petavio vieppiù illujlrata 

, dal Plucbe . Farsa della noce Scewcc . Baflone d' 
inerì, Interpretazione della voce Shilofi. Lezio- 
ne Samaritana f re ferita dal P. Houbiganl , Di- 

. chi a* azione feguita di tutta la profezia. Pretefa 
Giudaica repubblica in una delle tre Tartari* . 
Altro fiflema del P. Tournemine. Ptiftnte Inter- 

_ funzione della Bibbia . Spojìzione delle altre far- 
ti di auefio oracolo. Tribù di Giuda. Offerva* 
zìone dello Sba* circa la f*a fertilità . 357. 
Morale . Riflefponi morali di S. Ambrogio fofra 
ci aftuaa delle dodici benedizioni . Riverenza ai 
genitori . Virtù ne' genitori per benedire con 
frutto i figliuoli . 391. 

LEZIONE CUI, 

Ipiroduzione . Seneca filofofo domator della morte. 
Coti ne farla , perche non credeva , ,0 dubitava 
della vita futura . Concetti del Maupertuij . 
Selvaggi dell' America . Neri della Guinea . 
Giajfinefi. Indiani . Timor della morte fondata 
nelle verità della religione . Morti di Giacob- 
be y e di Giufeppe,, 39 S. 

Diibja razione letterale del tefio, 397. 

Qycllioni. Elogio di Giocolile. Tavole alt* rabbini. 
. libri apocrifi a Mi attribuiti. Arti medica meli' 

£gìt- 



Egitto . Ric6*aftiutd dal Brucherà . Conte/a tré 

'il Ccnfìgio e il B»rrichto . Metodo tenuto da' 
cedici Egiziani fecondo Erodoto , Diodoro , e 
Strabene . Medicina Egiziana mefcolata d' aero- 
logia e di magia. Singolare opinione del Shuck- 
ford confutato dal Warburton . Confuttudìni de' 
varj popoli circa i cadaveri annoverate dà Silio 
Italico. Ggli Egiziani ne' conviti davano luo- 
go alle mummie. Arte d' imbalsamare i cadave- 
ri . Ragione recatane da Tullio . Donde gli E- 
giziani ne frendejfero V idea . Differtaiionì del 
Rouelle t del Conte di Caylur . Scafo della vo. 
ce Mummia. Relazioni d' Erodoto e di Diodoro. 
Offervazioac di rintano. Offervatione del Cay- 
lui /opra una mummia mandatagli dal Cairo. 
Natro degli antichi. Ojfervazioni chimiche del 
Rouelle foj/ra i metodi del de Bili e del deriderò . 
Gomma Arabica . Fa/ce delie mummie . O ferva, 
zioni critiche del Caytut fopra la relazione di 
Diodoro ; e del Cajlut e del Rouelle [opra quella 
d'Erodoto. Liquore detto cecina . Abbaglio d'E- 
rodato . Mummia del mufeo di S. Genovefa . Re- 
lazione del Ma'tllet . Racconto del Sig. di lire, 
ver non approvato. Offcrvatione del Bonamy i 
del Midleion . Coffe de' cadaveri imbalsamati . 
Il lutto per la morte di Giacobbe durò 70. gior- 
ni . Lutto ufato Hill' Egitto fecondo Erodoto r 
Diodoro . Altro pania dì fette giorni fatto da 
Gi-ufeppe . // Fourmont ravvifa il Tifone Egi*. 
ziano in Giacobbe. Giufcppe in morte profetizza 
ai fratelli . Mori di 110. alni . Si fpiega un 
paffo dell' EcclefiaflUo . Maufolco in S'fhem , e 
«bel/fio alzato dagli Egiziani a Giufeppt fono 
■fatti affai dubbio^, e apocrifa V ifcrizie/te . Rac- 
tomi 
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tenti apocrifi interna a Gixfefp . Artapana ètte, 
fin noti improbabilmente , che Giufeppe agli Egi* 
%iani infegnS /' arte del ntifarare . Bitte del Gè- 
ncjt. 40 j. 

Morale . Il principisi pregia di Giuseppe fu V effe, 
re fiato mina immagine di Gefncrifio . Se ne adi 
duce un continuata parallelo . Cercbift da noi in 
agni tefa Gefueriflo , ed egli farà nofiro Salma- 
dare affai più , (he Gin/effe non fa Salvador 
dell' Egitto . 411. 
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LEZIONE LXXXVIIL 

DEL GENESI. 





Anto fi piote adunque travolgere 1' li- 
mane ragione , che ■ credere con 1 er- 
rilo giudizio, * pregare con amili le- 
ti , ari onorare con religio re offerte 
ani turba di viz-o/iiTìmi numi lì laici 
condurre ì Tanto può avvilirli la 
mente ■ quella quali teina , sui tttt ht- 
mini/ nteura parti , perchè io mi UT- 
va delle parole di Tullio (i) > che 



I' uomo per migliore aver dovette il non penfare, come al- 
bero in monte ■ O animai bruto in felva ? Tanto i accioc- 
ché a' intenda 1' attivila della difciplitii e dell' educazione 
negli animi teneri e voti d' Idee , I qaali o per ignoranza 
o per malixii d' s rara aelt rato re pofibno alle più ìrriiionili e 
feonee opinioni edere accoftamaci (i) il fattamente > che 
fpenta ogni favilla di buon fanfo nuffotm aétBttt fumi* 
appunti (;) . I facerdoti il più. per far faij i lor v'impe- 
lla?. VII. A "foli 

<H Mi. FI*, k J. . Il) gii, Hit- l'kli ■•>' 3- 

1') Lochi Mu te L'unii, tira, ]. t. 
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revoli appeciri divino alia divinici ti connatFatti lembi ititi 
e così Ioidi coftumi 1 .1 lur guaiti voleri ccnomroan. gli 
altrui intelletti : la riputali lanuti del lui rDimftcno con- 
ciliavi fede alla loro dottrini : citi non cr edeano , e faccia 
credere. Mi è pur da dite, che la moltitudine credette ve- 
ramente curali dei ? Certo ti: credette dei adulteri , dei 
inceftuofi ? credei ; dei rapici , micidiali , Cingainolcnti ? 
credei; dei ubbriachi , e in tutte le guile i u temperanti ? 
ti, credea . Invano Plutarco sfai G Itudia in voler quali 
folto la buccia de' favuiolì itti e- de' vizj oiedelìmi degl' 
iddei trovar millerj di legreta yeritl e degna della divini 
natura (l) : Nibil btrum trtias ita ut uarrutar a3am fmjft 
«ut tvtnift .... Hate barum return explìiatin maxime 
ditrvm naturar tonfewtanc* . Rglt ficcarne doitillìaio e dalla 
luminofa ragione men rimato pori cosi avvilire : mi co- 
ai non avvilivano! ne da' lor mietiti appretti tvean Cosi 
i men dotti e non ragionimi, onde il popolo fi comporto, a 
il volgo nobile e plebeo. Su che i putti per più aggrandire 
i lor l'oggetti ufi furono di dare divini lembi ■ nei e corpi 
alle cofe ancor più comuni; e come leggi id ri mente 1' ha 
efprerto il Defpreaux £aj : 

„ La poor noni enchanter tont eli mii en ufi gè; 

„ Tont prend un corpi , une ime , un cfpiit , un vifige; 

„ Chique vertu devient une divinità . 

i, Minerve eli la prudence, et Venus la beanti. 

„ Ce n'ell plus la vapeur, qui produie le tonnerre, 

„ C eft lapiter armè pour effrsycr li rerre. 

„ Un orage terrible aux yeux dei tnltelotl, 

„ C'eftNeptune en courroux.qni goarmande le* fleti. 

„ F.cho n'eft piai un fon, qui dim 1' air retentiflc , 

„ C'eft unenymphe enpleurt.qui fe pUmt dcNarcifle: 

mi fcmiglianti abbellimenti fupponevino non meno I' eli. 
flenza de' numi !1 e (lì , ni quali attribuite erano quelle azio- 
ni. So che i filofofi fentirono della diviniti più convene- 
volmente , ma per tema della volgir moltitudine appena 



(i) Plot. I. de lii J. k Oliti,!. 



(a) Dtfpr. Arti pociia. 



Di' l Gimii.' . i 

BotiHUII i !or concetti : e fu che Sacrati , perchè mi 
te inferiori dei A , fecoodochi troppo leggermente t dito 
creduto , mi le di io nette ed empie «ioni degt' iddei ficco- 
ne fjtole rifiuti*!, dil popolo Ateaitfe acculato fu d' era. 
pieci, e ■ multe dannilo (i). Troppo Jcunvenetole curi 
eri illa religione e alla cala di Gìicobbc , che tali immon- 
dizie ti aveller Inogoi e tutto accerti di lelo , poiché inte- 
le pare che ve 1' aitano , feveramente comandò che forte- 
to al niente recate. E grazie per nei fi rendano immortali 
■111 «ericiuìmi religion neflia , la anale [ lift io ora ogni 
altra cofa ) ci & razionali : coti noi la noflia romana- 
mente illuminata ragione iempremai in lodate cole un'a- 
mo , iiecome co ri ri eoe J perciocché la vera religione c dalla 
diritta rnonle principio , icona , e mi/ut» . 

Dichiarazione Letterale. T i s t o. 

Ricaduto il buon patriar- C*f.'l%. I. IntirtA 
ca in nuovi limori per lo lotutus tjl Deut ad 
male operar de' figliuoli eb- latob : Sarge, & <*- 
be fecondo 1* ufato per con- fcenJe Betbel , & ba- 
fortatore 1' angiolo del fuo bica ibi i facqut «/- 
Dio, il qual con aperta vo- tare Dea , qui affi- 
ce gl* irnpofe , che levatoli ruit tibi , quando fu- 
dallc campagne di Sichem giebat Bfau fratrtm 
fi t icone! ucc He a Betel per funi». 
tv> dimorare alcun tempo , 
e un aitar facelTe nel luogo, 
dove altra volta , alloichè 
dalla furtofa ira d* Efau fug- 
giva , vide in fogno la mi- 
rabile fcala.Egli preflamen- II. Iacob vere ten. 
te ad ubbidir fi difpofe; votata orniti domo f«à 
tua avanti di mctierfi in via ait : uìbjicite deot 
rau- A i "I"- 

ti) 3iim f h. Mtfflonb. San. Li. Più, Iati Par. Cleri. iiM. (ftafe.W P- 
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raunata la fua famiglia tut- alienai , qui im mt- 
taquanta , cosi parlò : Io di» zefiri funi , if 
{o avervi chi fi fcrba , e in mttndaminì , ne ««. 
onore ha ftranìen Idoli , e tute tejjimeuta «• 
profane figure di più manie- Jtré , 
re : ciafeuno di voi rimova 
incontanente sì fatte fozzu- 
re i fi purifichi con acqua 
chiara , e tolga via da fe fi- 
no le veltimenra di tal con» 

tagione macchiate . Santa è III. Surggmut , 1f 
la religione de' padri mici) af tendami i in Be- 
e fanto il laogo j dove n' è tbel , ut faciamm ibi 
comandato, che noi trapaf- aliare De» ; qui ex. 
fiamo , e eh' io vi alzi un audivit me in die 
citare a quel foto veriffimo iribnlationii miae ,oV 
Dio , il qual ne' molti tra- ferini fan itìnirit 
vagli miei il fuo foccorfo mei. 
non mi ha dinegato giam- 
mai , e in tutti i viaggi m' 

è fiato ficura guida . La re- IV. Dtderuni re- 
verenza , in che Giacobbe go ei omnei d'eoi a- 
era pretto tutti i fuoì, mof- itemi- , auot hahe- 
fe fenza più qualunque o beat , iff inaurei > 
uomo o donna , che colpe- quae erani in am- 
vole fi fentiva , a gittargli rihai torni» : at 
dinanzi i proferirti idoli , e Uh infodit ta fuh. 
ancora i pendenti , de' quali ter terebinthantquae 
non a foto ornamento, ma ejì fofi urbem Si* 
a rea fuperftizione fi tacca (beni. 
ufo ; ed egli fatta di preden- 
te fcavare un' alta fofla ap. 
pie d' un terebinto non lun- 
gi da Sichero, lieto vi fot- 

terrà V. Cam- 



Di L.fi ih 
terrò tutte quelle memorie 
d' idolatria. Appretto quello 
con tutta la famiglia fi par- 
ti quietamente ; perciocché 
Iddio ne' popoli delle vici- 
ne città avea fpario tón- 
to [pavento , che nonché 
a vendicar penfa litro 1* ecci- 
dio di Sichcm, ben conten- 
ti anzi furono dì vedere ddU 
le lor terre allontanato un 
nimico sì formidabile. Gia- 
cobbe adunque a l_uza cirtà 
parimente del paefe di Ca- 
naan, alla qual egli in an- 
dando nella Mefopotamia^ 
avea porto il nome di Be- 
tel , in buono flato perven- 
ne con tutto il feguito del* 
la famiglia e de' befliami. 
E torio a foddisfar procedet- 
te al Aio antico voto c al 
nuovo comandamento del 
Signore , rizzando un alta- 
re, e a tutto quel luogo il 
nome confermando di Betel! 
cioè Cafa d' Iddio ; conciof- 
fiaefu) quivi apparito gli fof- 
fe ) quand' egli fcampò dal 
fratello. Di que* giorni a 
morir venne Debora vec- 
cbiflìma balia di Rebecca , 
la qual Giacobbe feppcllir 
fece fuori di Betel fono una 



V. Carnate frafe- 
Iti *ff'*t , 'errar Dei 
innjafit omatt fer tir; 
tuttala tiu'ttatts , ig 
non fuat aujt perfi. 



ritsdenm . 



VI. Venir igitur 
laeob Luzam , auae 
tfi in terra Chinanti , 
tognomento Betbcl ; 
iffe & smnts fopitlur 
eam io . 



VII. AeiìfitVtlt- 
qae ibi altare , <jf 
apfellavit nome* /•- 
ti iliiai , Domar Dei : 
ibi enim affami t De* 
ut . cum fageret fra- 



Vili. Eodtm tem- 
porr monna efi De- 
bora natrix Rebet- 
tae , & fefalta 'A 
éd ttàìttt Betbtl fai- 
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quercia) che quindi appella- ter ijuercum : vocm- 

la fu Quercia del pianto . tumque efl ttomen le. 

Nello tulio luogo iddio al ti filiti , Quertm 

parriarca nel ritornale dalla fittiti. 

Mefopocamia fi diè a vedere IX. Affaruìt nu. 

palefememc , ficcome nell" tem iterarti Detti la- 

andare avea fatto ; e rinno- toh , fofiqiism rever. 

vategli tutte le promclfe , e fini efi de Mefofta- 

i) nome ancora d' Isdraelr mia , bcntdixiiqne 

come ptopiio , che pollo già ti, 

gli era italo dall' angiolo, X- Dittiti : Nix 

gli aggiunfe : lo fono il tuo nocahcrit ultra ]»• 

Dio onnipotente : tu ctefei toh , fed Ifrttil eri? 

più e più , e mulnplica in nomen tmttm . Et /!}>• 

tairto i che interi popoli e fellanit et/m Ifiratl . 

gran nazioni debbano da re XI. Dixitfue ti : 

pi o< edere , come , io te ne Ego Deus omttip»- 

rendo certo, procederanno wi , tre/te , & mnl- 

infairi ; anzi e Re polTenri tiflieart ; geniti (J)" 

te riconofeeranno per padre, f spuli natìonxm tx 

Ed io a re riconfermo la fi- te trunt ; rtgit' di 

enoria tic) paefe . che gii tra- lutubit taii egredit»- 

(portai ne* padri tuoi Abramo tur , 

edlfaccce che i ruoi difeen- XII. Ttrramqut , 

denti per effetto poffederan- quam iedi Abraham 

no. Così detto, Ja vifione & Ifaac , dabo tiii , 

ebbe fine : e Giacobbe per & fiemini tuo $ofltt % 

teftimanianza della nuova.. XML Et recefitt 

apparizione ivi innalzò un mi eo . 

pilierc di pietra , e '1 con- XlV. Uh ver» t- 

facrò collo fpandeivi fopra rexit titulum laj/i- 

dell' olio j e con alni itti deum in Uet , q«» 

allora ufati , fccondochè fat- loeutut fuerat ei Ut. 

io avta 1! altu volta , di. Hh«t fu/er eum 

caia; tì- 
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chiarando alla l'uà famiglia., Ubamina , è' effxn. 
che bene c convenevolmente dent oleum : 
nel primo fuo viaggio egli XV. Voctnfque no. 
avea quel luogo nominato men loci iHiut Be. 
Betel . Venuta la primavera, tbel . 
egli, o divino conlìgi ro , o XVI. Egrejfut au- 
ftarfità di pafcoli che 'I mo- ter» inde, tittit urr- 
velfe , ripigliò il cammino , no tempore ad ter. 
che ad Èfrata conduceva : ra-n , quae dacie E- 
ed ecco per via Rachele da' phratam: io qua c«« 
dolori del parto, forfè a- parturiret Rachel, 
vanti tempo, è foprapprefa: XVII. Ob dijficul- 
e così forti fono e peno Ti , tatem farmi feri* 
che niuna fperanza avendo elitari eotfit . Di- 
ài poter partorire , poco- xitque et objletrix : 
ltante liei mortai pericolo è Pioli timere s quia 
polla . La levatrice molto cV hunc babebit fi- 
eli confortarla fi iludia dì- lium. 
ccndo > eh' ella darà pure 
alla luce quello fecondo frut- 
to della fua fecondità . Al XVIII. EgrcJiea- 
conforto fìcgue tn parte 1' te a*tem anima prae 
effetto ; ma la vita del figlio- dolore , iff immimen- 
Ictto è di morte alla madre te jam aorte , do. 
cagione; la qual folle lab. eavit vomen flit fui 
bra a gran forza raccolti gli Bcnoni , idefl filini 
crtrcmi /piriti pone al barn- dolorit mei : pater 
bino il nome di Benoni , mero appellanti Be- 
cioè figliuolo del mio dolo- marni». , idtjì filini 
re . Senonchè lo fconfolarif- Jexterat . 
lìmo padre in quello di Be- 
niamino , cioè figliuol della 
delira % pefeia il permutò , 
non foffcieodogli il cuore . ., 
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dì fentire ognor ricordarli 
la perdita della più amata 
donna , e colla dura ferviti 
dì quattordici anni acqui* 
Ma» . Giacobbe quivi alquan- 
ti giorni ridate in duolo 



XIX. Mortai t!t 
erga Rachel , & fé- 
per la mona Rachele, alla f ulta e fi in via, qstse 



qua) fatti gli ultimi 
le die fepoltura nella via 
fìeiìiì d' Errata , che ora è 
Baleni : e fopra elevar vi 
fece per memoria una pic- 
ciola colonna > la qual tut- 
tora , quando gl' Isdraeliti 
fecero della prometta terra 
1' acquilo , moftravafi col jiraefcntem diem 
nome di Sepoltura di Ra- 
chele . Quindi partitori il pa- 
triarca , dopo non lungo 
cammino pofe i fuoi padi- 
glioni di là da un luogo det- 
to la Torre del gregge . Men- 
tre ivi egli dimorava, la Tua 
famiglia nuove cagioni gli 
diede di gravi feon tenti : 
perciocché il primogenito 
Ruben commi fe fcellerato 
incerto con Baia fecondarla 
moglie del padre fuo , a 
cui un tanto misfatto non 
fu nafeofo . Or poiché del 
primogenito di Giacobbe fi 
è fatta menzione , notar qui 
fi vuole il compiuto numero 



dncit Spbratam ; baec 
efi Beth/ehem . 

XX. Erexitque la- 
coir tintinni faptr fe~ 
palerà* ejut : hic 
efi titnlut » 
■ Rachel , 



XXL Egreffut in. 
de fixit tabernatu- 
lum tram tur rem., 
gfegii . 

XX1L Camene ha* 
hitaret in illa regio- 
ni , abiit Ruben , t)f 
dorminit tum Bald 
concubina fatris fui ; 
a a od illnm minime 
latuit . Erant antera 
filii lacob dnodecim. 



XXIII. 
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de' marchj , che dodici Ai- 
remo. Da Lia nacquero Ru 
ben primogenito della fami- 
glia, e poi Simeone, e Le. 
vi , e Giudi , e Iflacar > e 
Zàbulon : da Rachele Giu- 
seppe e Benjamin© : da Baia 
ferva di Rachele Dan e Nef- 
tali : da Zelfa ferva di Lia 
Gad e Afer. Tutu' quelli fi- 
sliuolij da Beniamino iru 
fuori, ebbe Giacobbe nel fuo 
foggiorno della Mefapoia- 
mia ■ Egli ultimamente in 
Mambre , luogo di reveren- 
za degnìffimo per la dimora 
fattavi da Abramo, e da Ifac- 
co, vicino della città d'Ar- 
bc , che dappoi nominata 
fu Ebron, fi riparò prelTo 
al fanto Tuo padre lfacco : 
il qual dopo ceniotrant' an- 
ni di vira alla fine pervenne 
del morrai corfo ; e appoco 
appoco dalla lìdia età con- 
fumato , pieno di giorni c 
di meriti trapalò tranquil- 
lamente : l'anima fu raccol- 
ta nel luogo de' padri fuoi ; 
e il corpo da Eiaù , che in 
quello (tremo era accorfo da 
Seir, e da Giacobbe fu ono- 
revolmente fcpolte. 

r« », vii- b 



ESI. $ 

XXIU. Fitti line 
yrimogenìtus Ruben , 
& Siate**» & Uni, 
& Indat , & Itfa. 
(bar , & Zàbulon . 

XXlV.Filii Rutbel, 
Ioftpb, & Benjamin. 

XXV. Filii Ba- 
lde anelila' Rachrlis , 
Dan , & Nepbtali. 

XXVI. filii Zel. 
pbae aneillae Lia:, 
Gai & Afer . Hi Jane 
filii laeob , fui nati 
funt ei in MefofOta* 
mia Syriae . 

XXVII. Venir e- 
ti ani ai Ifaar fatrem 
fnum in Mambre , ti. 
mitatem Arbee ; base 
eft Hebron : in qua 
feregrinatur e f? A- 
braham & I/ade. 

XXV1H. Et tot», 
fleti funt He, Ifaac 
centum ottoginta an- 
no rum . 

XXIX. Confum- 
ptufqxe ariate mar- 
tuus eft, & aypfitut 
eft pyl" fuo fmex 
iSf fienili Jierum : & 
fej/elierunt et»t Efa» 
& lateb filli f»i • 
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QUESTIONI. 

DUe nuove diverte apperìsioni • Giacobbe, l'ani per 
rauìcurarlo nel giallo timore , che de* vicini popoli 
avea dopo la barbara eie: a tiene da' figliuoli operata io 
Siehem; l" altra per rinnovargli le promette già [atte ad A- 
bramo, ad Ilacco , ■ lui medefiirìo , ne prelenta quefto ca- 
pitolo. K fono la Iella e la fetrima: perciocché la prima 
fu delli ralfleriofa ferii in Betel; ia feconda fopra le peco- 
re e le capre di vario colore; la rena deli' ordine di par- 
tir da Libano ; li quarta degli ingigli armiti a diteli di 
lui, la quinti delti maraviglio li lotti, lo quelli felti Id- 
dio gli comanda > che proceda nel Tuo viaggio inlìno a 
Betel, ed ivi alzi un altare. Si vuol qui richiamare il voto 
pi fatto dal patriarca in Betel quindo fuggendo 1' ira 
il' Edi andavi nella Mefopotamìi ; cioè che fe II Signore 
profpcnto I' avelie nel cammino, egli nel fuo ritorno gli 
ergerebbe ivi un altare, c gli pagherebbe le decine di tet- 
ti i beni a squillati : ne finora abbia m letto, eh' egli eom« 
pìuto a vette il fuo voto* Sognano gialla il tor collume i 
rabbini dicendo , che per punir Giacobbe di tal negligenti 
Lidio fermile il difonore di Dina , e l'indegni vendetta de' 
fratelli contro di Sichera . Non è egli oianifeflo, eh' egli 
per lo fpaiio di più di treni' anni non era più ritornato 
verfo Betel , e ritornato non vi era per volere d' Iddio 
medelìmo > che, come veduto abbiamo , regolava tutti i 
palli di lui ? Or non dee metterli in dabbio, che in quello 
fuo ritornarvi noi compitile , quantunque Mote interagente 
noi dici, il perchè agli ometrer fuole multe ciifoflinze , 
• sì ancori parchi certi doveri ne' fimi uomini fi prefu- 
mono degniti , benché dallo ftorico non fien regifir.ui . Nel- 
li miniera di parlare di Dio tenuta. Fai tlitrt Dtp , fu» 
apparati libi , quando fugirhds Bfia, S. Ilario hi ravvila'! 

la dilliniione delle divine perfone(i)i perchè fe flati tulle 
la flelTi perfom , che li primi volta il pitriarci apparve 
iti Betel i e qutfta che ori gli appare , quella detto gli 
avreb- 

(i) qea. it, io. b** .(a) HJnt, Jt Tdoli. 1,4- fc j> 
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avrebbe. Fa un altare a me, ebe un' altra velia qui a ir 
mi nijlrai, qaanda tu figgivi da Efall : dove dicendogli! 
Va art altare a Die , the elitra li apparve , indica um di- 
fìinta p te Tona , cioè il Figliuolo divino, potendoli credere , 
che quelli feconda volti gli apparine il Padre, ( intendali 
Tempie, come in nitri luoghi ibbiaia dichiarato, nn angiolo 
rapprefentinte il Padre , un ingioio rapprefentanre il Fi- 
glinolo } ■ Agoftino non e Aito da quella fpofizione lenti- 
nò (1): Qjfìi ejl qoadnan iU'tt , tt fai ibi aram mèi qui 
apparai tibii fed Dna diiii t Fat ibi aram Bla qui appa- 
rar! libi ì Utram filini ibi apparali , & Deal pater ite di- 
ti! ; a» in aliqaa genere tasatianh édaumeraadam fìi f Ac- 
centa il gran dottore la forfè migliore interpretazione , 
cioè che ti fatto parlare è sua maniera propria della lì agni 
ebraica , e piena d* efempi n' è la Scrittura . Dice Id- 
dio (i) : Siqait furrit min •« propina Domini ( cioè meut ) 

. . . . . Meyfet palam , & non ptr aenigmaia eV 

figurai Demiiwmvidei i cioè me , 

11 religioso Giacobbe intanto avea rapato , che alcuni 
fuoi domeltici fi tentano degl' idoli ed altri (frumenti di 
fnperrliiiofo culto. Si è da molti creduto, che quelli tot- 
fero i tcranm o idoli dì Libano . che Rachel* avea portili 
vi», e fempre avuii in venerazione. Quella opinione è (la- 
ila gii da me confutata (j) ; e pruttoilo io eitimo , che in tal 
colpa involti fodera alcuni fchiavi e alcune (chiave , ette il 
patriarca avea condotto dalla Mefopotamia ; e più ancora, 
che ■' intendano idoli prefi nel Tacco dato n Sicbem , e con- 
ferva» peravventura piò per lo pregio della materia, che 
per oggetto di colto profano, ma che non li conveniva la- 
fciargli nella cafa di Giacobbe ; il quale infatti gli «olle af- 
fatto abanditi. Il tefto nomina ancho i pendenti, inaarei , 
come smeli fuperftiziofi ■ Ed erano- infatti , e non pori orna- 
menti , come hlpenfato il Shuckfbrdfa) , vietati dal patriarca 
per mantenere nella fu a famiglia I' innocenza della vita, e 
la femplicità de" coltami . Odafi Agoftino (j) ; Extteanéa 
—lem fafrrJUtia lìgatararam , in qaitat etjem inaarei vira- 



ti! A»[. io Ct II. qu. Ile. (,) Sbml, I, 1. t. ?. 
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rum ii fammi: ex aita parte aarìtatii fafpenfat deputatila* 
ut a ad plattndum btmioibai > /ed ad fervitadam daemambar 
edl/ibetur. E altrove diftingue gli anelli c ì pendenti di pu- 
ro ornamento di quegli che aveano fu perdizione (i) 1 £;«■ 
rifar aitare & tararti , quae fi araaoteala erant , ad idalala- 
triam nart ptrtiaebaalì nifi quia iateWigeadam tfi pbjlaBeria 
fuijfe dearam alitaaram . Nam Rtbettant a ferva Abrabaf 
inaaret aetepiffe Striptara trjlatar i qaad ani fiera > jf eii 
insarei babtre ar aumenti grazia nam licerti . Erga Mae hau- 
rei , qaae tuia idslis dette fiat , al diBaal rft , idtitram 
pby!a3eria filtrimi. Nel primo psflaggio Agoftiito ha detto, 
ctie 5l fatti anelli penavano non dall' cfttenita dalle orec- 
ehie; ma anzi dalli pirte fuperiorc .- ed egli ne riprende 
la fuperfliilune confervarafi tra ceni Crifliani dell' Affrica. 
Gli portavano , come amuleti anche gli uomini filmando , 
che con ti! mezzo ttneffero loBtane le diigrazìe : e forfè 
alla maniera de' rahintanì vi erano incile delle figure fcol. 
piteli fono una determinata coftellazione . Quindi da Plin- 
to (1) fi deduct ■ che i Cirtagiaefi ne aveano le orecchie 
cariche : 

4tqae t at cpiner , digitisi» mtmilut otti kabeut . 
Qlf'-d jataì Mi. Qjiia inte dait inni emulali! auriial. 

Eucrate in Luciano (3) dice , che col beneficio d' un anello 
di tal forra lì era accori umato a non temere piò gii fpanri: 
Vrimvm qiidem ad ta tarbabar, nawt aatem prar tanfaeiadì- 
ne nitìi inuf tatara videre mibi videar t £r nane qtidin po- 
ti ffìmum , ex qua annata» mibi dedil Arabi ex ferra de 
truce fami» falla» . Altre teftimoniinze fon riportate dal 
Grozio(4),il quale hi prelo abbaglio chiamando Filapalri- 
de un dialogo di Luciano , osando dir dovea Filepftade , 
1 poeti parlano ancor delle chiome e de' ricci confccrati 
ai fallì numi, e I" atterra Ammiano (5). Il noftre tcfto ha 
qualche equìtoco , Dederunt erg* et emnei deat alienai, 
fùM babtbant , e> ùamm , faat eraat in amba! earam ; 

fo- 
io M- <« Gin ei. in. I4I Gcoi- He. 
(il Pini, PQ.nol. s . fc. »■ (j> Ai^iijn «ite. ]. 
(1) Ludi n. in Fallgpf, 
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potendoli in qualche modo riferire quello tarati , rum ir 
doaelliei dr Giacobbe, oij al dttt fUnui e nllora dir fi 
vorrebbe, che gir anelli e i pendenti appetì eneo alle o- 
reechle non degli nomini, ma degV idoli ftcfll . Certo Hi- 
nio (i) ragiona degli anelli . che lì poneano ai lìmoUctì de* 
nomi. Quella intelligenti dice il Calraet (i) efier piaciuta 
ad AgoiHno; nondimeno dalla fono dottore finì moti udi- 
to abbiamo , che certamente ansili e pendenti fuperHifioG 
dagli uomini ermo «Giti, Finalmente dell' ufo loro idolatrico ) 
fa fede il Mitoionide (a) col vietarlo affatto «gli Ebrei : Si 
irivrnitnivr vaft imegint Jtlh , Ionie, vtl irMSWi fig**té 

tUt i»f(«lpléi fiat im fittiti **t anntlìi , p'iibha 

fiat . Semi fondamento alcuno e it racconto rabbinico 
predò l'Ottingero (4), che gl* iddi lo ti BRUÌ da Giacobbe f„, 
runa poi ritrovati e adorati da' Samaritani . I Settanta t fie- 
ramente traducono, che il patriarca gli foKraXt dalli ve- 
duta e cognizione di tatti , e fono rimali perduti Ilio 
t quello giorao . Egli per dimolìrare V orrore, che dee 
averli di famigliami profaniti, tramandò che chi areale te- 
nute, li mondalTc con acqua para e colla mutazione an- 
cor delle velli. K' noto che limili [attrizioni fono Hate a 
tuttor fono in afa apprefib quali tutte le naiioni. Quanto 
fpelTo fieno ordinate agli Ebrei , lo fanno chiaro 1' bfodo 
e il Lenitico {,) ; e ampiamente n: tratta il Seideno (6). 
De' Uabilonefi , Arabi , Egixiani , e Grtci I' attefia Erodo- 
to (7). Ne' mìfterj d' Ilìde tatti per te (ti moni in zi d'Apa- 
lejo andavano con monde e bianche velli (IJ. l'ittagora co- 
mandava (9) • che alle cofe facre con corpo paro e con 
velli monde a' iniervenilTe . In Omero quelli riti frequentif- 
fìmaniente i* incontrano • Fttore (io) protetta , che fenza 
prima aver fatte le rituali abluzioni crederebbe di far la. 
crilegio coli' accoftatfi all' altare di Giove. Aiace e Ulif- 
fe (n) avanti di fare le libazioni allo SefTo nume fi lavai» 
le miai . Telemaco (11) dopo lavateti le nini porge le lue 
pie- 

CD Plin. I. it. e. i- M Herod. ]■ ■. t, iti. fc U a' c. |» 

!•) Cilm. Wr. (s, Apul< Menn. I. II. 

Il> Maini acclini perorino c.).f-u. { 9 i Ap. Latri |. 7. 
1*1 Bollini. Enei». orimi. p , noi hlii. |. *. 

(;i E>cJ. ... i 0 . L«ii. i#- [t, &«. In) lbid. I. ». 
WWJ.aiT/MJ, h»,*.V i«>o«ayi.». 
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preghiere a Minerva : e all' ara di Pallide non li preferita 
Penelope (t) , Te non in velie pura, e non Centi le preee- 
demi abluzioni . Euripide (a) d' Alcefli rifcrilce , che 
dovendo fare V ultimo Edificio pe' Tuoi figliuoli , ella 
premile il bagno e la pompa di fplendidifiìme vedi . De' 
Bomani baiti quello dell' Adularla di Fleuco Nunt 
lavabo > ut rem divinata fidavi t e quello del colto Ti- 
bullo t»* 

Cefi* platini fiptrii ; farà tuia vtftt venite , 
Et manUini furti fumile ftntit aquutn. 

e il cemento di Servio fopra quel di Virgilio 

""* , fumane in vrjlt falcidili : 

Puri dittine vtjìit , qua fefiit ditbui ufi ttnfueveraut fatti 
telebralurì ideo magijlratut ir fttrìficaiuri to- 
gata praetextam btbeat ■ & manti abititi detergere lineit 
mantilibui tur a ut . Per doppia ragione io ho qui volalo ric. 
corre 1' d finse de' varj popoli circa le ellerne purificazioni . 
La prima è , perchè a' intenda 1' idea generale Tempre da 
tntte le gemi avutali della religion naturale , e dall' cilrin- 
{èco culto • che dee renderli alla divinici.- li quale quan- 
tunque principalmente apprezzi 1' interna difpofitione dell' 
animo , nondimeno richiede ancora 1' edema mondezza > 
la quale è dell' interna dimoftratrice . Che fe la naturai 
ragione ci detta , dice il Clerc (ci) , il Uvirci le mani c 
1' andai ben vediti , quando alcuna o fiera a folenne azio- 
ne intraprendiamo ; non e maraviglia che i patriarchi il 
fimiglianie preferì vertere- acanti di prefentarfi con atti di 
religione il l'omino Dio ■ Notili bene quella diritta riflef- 
lìone del Clerc, dopo la quale io portò la feconda ra- 
gione da me avuta nel produrre quelle ufonze . che e Ita- 
ti di convincere la contraddittoria critica di quello fcrit- 
tore . Imperciocché egli dopo lo Spencero (7) pretende > 
che 

(.) IblJ. 1. i>j fcl Acneld. ti. «■ Ito, 

|i> Eurtp. lieti- <() den kit. 

<i) Pimi. Aula!- «I- 4. ai l?J Spi», <!■ L; E . ili- H*£ 1. 1- M 

lt) Tlb. I, i, alt* '■ Un } . t, ftfl. f 
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che glt Ebrei dagl' idolatri , e fegnitimente digli Egiziani 
prendeflero il rito delle delirine lavande . Ma come , le 
egli medefimo hi oflervato , che la natura fi e. Ti le fuggeri- 
Ice ? che infogno avejno elfi adunque d' apprenderli: il 
altre anioni? Vivi egli farcì pattare gli Ebrei per coi) ce- 
nili e privi del naturai lane , che non conofcelfero la 
convenevole»! di p refe mar fi con nettezza ai gran pen'o- 
nsggi, • volta più a Dio? Quinto miferabilmente fi gm- 
dica c fi critici, quando a fona fi vuol che fi» flato quel- 
lo che fi vorrebbe l 

In Betel mori Debora balia di Rebecca . li cut morte 
è regirtrata prò babi linear e per render ragione della quercia 
rimari celebre fino ai tempi di Moie col nome di Qgtràé 
del pianta , fono la quale effa fu fcppellita . Nè dobbiamo 
maravigliarci , che Mot* abbia pollo in nota un avveni- 
mento il poco confiderebbe > con' b la morte d' una balia , 
quando non isdegne. Virgilio nel Tuo eroico poema di ri- 
portare la morte di Gaeta balia d' Enea > appunto per dar 
ragione del nome indi derivato alla cittì) che tuttora il 
porta (1)1 

Tu qotqat littiriius ntjlrit Acuita ntrix 
Alternai* mirimi famam Cejeia itiijH: 
Et nam ferva! borni ftism taal , offaqat saetti* 
Htfperìa in maga» ( fiqu* tfi tu gloria ) fig »lt . 

Non (i fa come quella bilia , la qaal ftp pone ni olì che a- 
'velie almen 40. anni, quando fu dati per autrice, a piar, 
tallo per governarrice a Rebecca, ( giacché non e necef- 
fario credete che 1' allattale ) ne dovei avere per lo meno 
170. quando mori, fi trovane oel feguito di Giacobbe. Il 
Grifoftomo (a) dimenticatoli , «he fu mandata cotti fui alun- 
na (1) t Dimiferaat erg» eam & natrìttm illìat , ha ferir- 
lo eh' ella rimale nella Mefopotamia , e che poi indi 
parti con Giacobbe per 4 eli de rio di rivedete la fua Re- 
becai . Se ella adunque gii da tini' anni trova»lfi in ella 
d'Ifacco, come la 1 ine entriamo noi or con Giacobbe? 

Mot. 

(i> Ato-M. j, v. 1. leni}. (■) Qa,. 14, « 

(.) Citi r, l. q„. □„»: }i i " J *+' " 
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Molli molle ri/polle danno: io dico eflcr quella Dna di quel- 
la piccole ciife, che dipender pedono da mille lievi muti- 
vi e cafi ; ed e inolile il darli ille congedine , quando lo 
Borico ne ha taciuta il precifo. 

Moti paricrente con ({trema dolore di Giacobbe Ra- 
chele di parto ncll' andare da Bete! ad Efnta , città no- 
minata qui per anticipazione j perchè (al nome effa ebbe da 
Efrate moglie di Caleb . E di movo alla medelìma fa cam- 
biato il nome in quello di Bubiihem , non fi fa quan- 
do , benché li fignificaiione li* quali in A e [la . Di che Giro- 
lamo (i); Epbrala ir Bttbìtbtm maiùj urbis duo fuut aeM- 
baia , fab (infuniti lanini ini et pr italiane : fqaidem E/Iieala 
. hterpretatur frugifera i Brtbiebew domo; panh Vertitur . E 
in Betlem (i): Bttblibfm tivitat tfi David . in ferie tribat 
Judae , in qua Salvator aitai rjl ; in fextt mìtliaria ab At- 
ti»., idejì Hieraf.dem , (unire werìdiauam plagant juxta viam , 
quue duiit Ultimi, ubi ftpulerom /effe ir David tilendi- 
tat ; (7 mille tire.tcr f>a$bus procul eji tarrii Adir , ausi 
hterpretatur Inerii gregis , quidam vaticinili paffarts damisi- 
cae nat'mtatii cmftioi ante fignijìtanj • Scd ir propi mmifem 
Beiblcbem regis quondam Jadeae Arcbelai tumulti.' afiendi- 
tue, qui femitae ad alliilam nofiravi e vìa pubiico diventa, 
rìi printipium eji . Nel telto è l' oleata parola Kibtraib , 
la quale da Girolamo è fiata tradotta in verno tempore i ma 
ficcome in due altri foli luoghi (5}. ne' quali e adoperata, 
pare che certamente lignifichi /pano., dijìanza ; cosi anche 
io quello meglio è di dire, che indicar fi voglia la diftan- 
Tt da Ffrata , nella quale Rachele fu iorprefa da' dolori 
del parto , Infitti i Settanta hanuo ttaslatato ippodrema , 
cioè lo (palio che faeno i cavalli correnti neU' ippodro- 
mo , il quale da altri è coniato 1 due fiadj , da altri ed 
uno. Le diverte ioterpreraiìoni della voce Kibtralb ve- 
der lì pollano nel Calmet (4) , al cui feniìinento io at- 
tenendomi come a migliore , repato che debba rifia- 
tarli , quum ab Epbraia ebrjftt falco terme ; il che , 
coate ben prova il predetto cementatore, figaifice uno 
jagero , che dagli antichi mifuravafi per lo largo a ui, 
pie- 

(I) Hlcr- Kebr. n». btc. (jl Crii- t t. 7 . IV. fitj. ,. j„ 
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piedi, e per lo Ungo ti doppio > ciò* a 240. lagnimi ti»* 
takater, dice Plinio (1) . f-nod ■*• jo/e *o«m i« tx tir ari 
ftfrl . Atiti . im }J» bini agetcatur , qtiutn aratmr ano im- 
ftttjmjl», Hil trai 110. ptdum ; itfÙtatmfymt im tnghudi- 
me jigcrum fatici» . Coti ancor ColaeieLla [»), E la diftan- 
sa effetti vini e ut e del fepolcro di Rachele da Detieni lì pa- 
ne di' lieti geografi e di' viagginoti non molto divat- 
fi dilli fuidetta. Sopì» il fepolcro dell'Ulte* Rachele Cu. 
cobbe fece «Ime au piccoli colonna , 1) qua! non pure 
■II' età di Moiì foffitteva . mi ancora t quella d> S;o e 
L' alo dell' elevire colonne fopn le fepulture fa 1 1. ge- 
nerile, e ianocentiflìmo eti , fé non vi fi folte li fapetfti. 
lion ut fc oliti , l» quale obbligò Iddio 1 profctiverle colle 
Tue leggi (4). Ani Beniamino Tudelef* (;) feti* e , che il 
cadavere di Rachele fu foprappofla uni tomba compatta 
di dodici pietre in memoria de' dodici figliatili di Giacobbe ) 
che fortiere una volta Itretu, e di quattro colonne , che 
reggono una piccioli cupola . Il Brocardo (6) ne varia in 
parte la deformane dicendo , che il detto fepolcro, che» 
e il primo monumento di tal genere , del qual patii la 
Scrittura , avea forma di piramide , la ini ha Te eia appog- 
gisti fupra le 1 a si mi mora te dodici pietre. Il le Biuu 1' ha 
difegnato , come ora lì molti* '• ma vi lì oflerva tutto il g Li- 
do Tutchefco) ed È d'un" architettura «iTni grolTolana . tifo 
è tutto intero, come fé fatto folle modernamente, e fareb- 
be una femplìcita il crederlo del tempo di Giacobbe , fe 
non lì vuol congetturare collo Stackhouft e col Maun- 
drell (7) , che ria toro nel procedo de' tempi accrefeiuto e 
rinnovellato. Del fepolcro di Rachele vegglli la dilfertazion e 
dello Strauchio (S). Giacobbe al nato bambino , acciocché 
col fuo nome oou gli ricordale ognora la dolorofa perdi- 
ta della fiia care Rachele, gliel tnuiò di Beooui in Benia- 
mino. Quello aver può varie interpretaiioni , ma la pià ge- 
neralmente ricevuta * filimi dtxierar ; avendo il patriarca 
voluto con ciò lignificare > che quello figliuolo come ulti- 
Ttm.ru. C tuo 

li) IPljn. 1. e. 13. (fl B.oe. Dtfciipi. Ter- 
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ma mio, farebbe o il. p'sft tenero oggetto del filo imore , 
a 1' appoggio c il ròllegno dell* Cai vecchiezza : o poireb 
be anche aver voluto efprioiere il valore , the nella Scrit- 
tura colli voce di deliri fpelTo fc lignificato . Getto nella 
tribù di Beniamino lì trovarono compiute le lignificazioni 
d'anbedue i nomi Beno»! e lìenjimin ; perciocché mun' il 
tri fu né più (caviglia!» . ut più valorofs . Ntl tempo de' 
Giudici ft) fu quali del tutto e (terminali , e non cri poi 
meor paltaio un fecolo. eh' eli", dato ave* * tutte 1' altre 
un gran Re, cioè Uaviie ; e qoando le dieci tribù fi ri- 
voltarono , quella di Beniamino rcflaci fedele a quelli di 
Giudi fu partecipe della tua giuria. 

Giacobbe Irciitu quel luogo infaslto, ripigliò il fa» 
cammino, e pofe i padiglioni di là da Migdal- 1 leder, cui 
In lat,t dei gregge . Di Michea abbiamo (a) , che coti 
chiamata eri una torre elevici fopia una porta di Getufa- 
lemme : Ec tu turric grtgit ntiuUf* filine Sfa - Quello 
palio ha iarominiftrato ai Teologi d' Ol.tnda (}} , coi al 
Clerc , un argomento da negire, che Mnsè iti l'autore 
del FeBtat duco : perciocché ■ dicono . al tempo di Mosè 
le torri di Gertifalemme non erano ancor fabbricate . Ma 
t' ancorili di Girolamo (4) dillrugge affìtto fomiglunte cp. 
puiiiionc. Egli per veduti ictefta , ebe vicine a 8 c (lem eri 
Un luogo detto li Torre d' Heller , e del gregge , diverte 
conregaememente di quella di Gerufilcmne , benché dello 
ftalTo nome . Ed era quel luogo multo abbondante di pa- 
feuli ; e fi crede » che ivi li pallori apparile I' angiolo an- 
no mia. core della natività di Crifto . Del rimanente lì fi , eh* 
nelle aperte campagne ertno ■ tanto * tanto aliate delle 
loffi per ufo de' pallori , onde gaaidlvino r lar bctiamt 
da' ladri alfal frequenti in quelle parti. Replicano que" teo- 
logi; che era noto collume di dar nomi amichi 1 lunghi 
nuovi per rinnovar la memoria dulie facre antichità. Mi di 
queflo 1* inferirebbe , che tu torre e una porti dell' ami. 
c* città di Gerufaleairrte erano (lare fibbiicate prelìo a 
Baleni fecondo l* imro»g.nazbn<.- di Girolamo e de'paefini. 
Può mai cadere in mente ragionevole una limile murrina? 

li) Indie, io. ,j. 
taf Hitb, 4 . 1. 
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Bifbgnava adunque mediare, che i luoghi vilirati da S. Pao- 

i noni . e che si tempo di Girolitno li ponevano le ien< 
de di Giacobbe, dive e (Te tti va mente non crr.no mai Aite; 
mi da'ieologi d' Olanda queflo non lì e moArato. Il Glerc 
nel Tuo cemento (:) dopo riferite le parole di Girolamo 
riscrivente il viaggio di Paola i Haaé pruni indi dtfttndit 
ai tarriot Adir, ideft gregis , jtixta guaiti Ucob punii g'tgtt 
futi i tf p'flirrt «off/ vìgitaiites aaJtri mrmirani : Giuria 
in txtrtjìi Dm, ér fip'r ttrrtm pax bjminitim tonar vilut- 
tuut fi cornuta fola di farvi quella dubitativa nota: Quad 
qaam mia effè pvflit , a traditile/ aendasitrum piena hjs 
ntgaan firmamuatum trabii . Imperciocché le contraddizio- 
ni fitte ai fa ai Sentimi*:i di aliavi ttnitgi d' Olanda da' 
Tuoi mede (imi compatrioti lo renderono p n canto. Quivi 
il finto patriarci detonato a dover fuSVire le affluì» ni d' 
ogni genere ebbe il gratinino difgufìo dell' incetto coni- 
melTo da Ruba» . Il tello dice folo , che Giacobbe il rifep- 
pe Tenia aggiugnere quanto edegnato ne felle: tua aliai lo te- 
li, ficù dopo tant'anni al letto di morte dicendo a Ruben (:) : 
Non irrfiai ; ghia tfetndifit cubili patrii lai , & matulijH 
fratnm tjui . 

Il patriarca abbandonò altresì quello fanello luogo e 
tenne finalmente a Merobie, dove trovò il Tao buon padre 
Ifacco. col quale dimoici tredici anni almeno, cioè ìnlìno alla 
morte del padre medelìmo , che dopo aver (offerta con fjnr» 
ralTegnazìone per 41. anni la cecili venne iranqnillamente alla 
fui line già decrepito di 180. anni ■ e Giacobbe , ed Bfiù ac- 
cortavi all'avvilo della vicina motte lo feppellirono Km 
dubbio in M*(pMt, cioè nella caverna doppia, nella qua- 
le erano flati ripolli Àbramo c Sara. Si olTervi , che la 
morte d* Ifacco « qui regirtrat* per anticipinone e fnor 
dell' ordine naturale e cronologico , ma con giudo avvedi- 
mento di Mose, per non effere obbligato ad interrompere 
la feguente fiorii di Giufeppe, nel corfo della qatle effe 
avvenne . Sogliono i rabbini fopra i lor patriarchi affai 
favoleggiare : ma poco circa Ifacco haa fognato > e fol»- 
C 1 mente 

fi} a»r. w«. (1) eca t9i t- 
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io Lezione LXXXV1U 
niente lui detto per taftimonisnita dello Sgambati eh? 
ì precettori di lui nella legge d' Iddio furono i patriarchi 
Sem ed Ebe? ; che quando Ai-imo lo eondufle (opri il 
monte Morii per fieri liei rio , dille con bogia a Siri, clic 
lo condueeva a!U fcool» di Sem; che (lacco e l'amore delle 
preci meridiane, le quali ufate fono digli Ebrei > conte id 
Àbramo atrnbuifcono I" compofiiione delle preci miratine, 
e a Giacobbe quella dello vefpertine; e che finalmente di 
Dio id Ifacco fu in vilione modrata la gloria del primo, 
del fecondo, e del cerio tempio : ma quello tetto, fé t(S 
non parlano allegoricamente , ni miì e fi.no , r.è fail . U 
Fourmont ficcome ha ritroyato Urano in Thaee , e Crono o 
Saturno in Ubiamo , cosi confeguentememe tiecnofee in If.icco 
it Giove della favola, che e il Sadid d> Scornatone (,.) . Mol- 
ti documenti egli arreca ; e figli nitrì quello , ebe SidìJ 
in Arabo e in Fenicio Ainns lo ftilfo che Hgamt , con alìu- 
JKinc doli" edere II ito Ifacco legato dal padre lòpfa la pira 
per figiiiicarlu . Parimente «gli inoltra, ihe TiVi , e EJtBC ■ 
e Atti; nomi antichi di Giove veng. nu do > lign, onde 
Ceno lo fteflb che iigttus , tmfiriifvi . Due Imghi di Plu- 
tarco (j) in quello ptnpolito fono i.flai notabili ; l'uno 
è, che dice averli dalle nitmorie Frigie , quantunque egli 
non vi predi fede , che Tifone era figliuolo d'Ifacco, { udi- 
remo a fuo luogo le prove apportate dal Fouimoat del do- 
verti ravvilare Tifane in Giacobbe ) : il tetro grteo b» 
Iraiaxv, il latino Ifiitti t il Fourmont non dubita che fi a 
llacco. L' altro luogo t , dove Plutarco fa Tifone fratel- 
lo d' Ofiride , cioè fi' Efaà fecondo il Fourmont , e 
dice che Tifone avea ji. perfone a fa unite contro Oliti, 
de, potendoli in ciò riconofeere qualche allulTone al nume, 
ro de* difendenti di Giacobbe , che entrarono nell* Egit- 
to {4): e finalmente aoo di fuo fentimento , ma d* alitar 
aggiugne: Qai mtem i'uaai e ptatlit Tyfbtum tfino ir- 
Bum ptr fepttm din fugifft , tlapf*m t »t filiti gtauìg. Hit- 
rtfiiymtn r> Instam i facile pulii ttt ludiiini m ìn fa- 
hmiat* bant aéfafirrt. Quivi il Foarmont vede i fette gior- 
ni 

I» Stime. Areni». V. T- 1. ». I" n. 1*. i«. 
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n'i dì fuei di Giacobbe , dopo i quili fa raggiunto di Ls- 
bjnu (]}: Pirfrie:ui rfi Min dilh-jt frprtm , Éf ttmprrhtntlit 
rum in mamr Gelami: mi a me piace pinttnfto di ri- 
flettere, che anche gli ferii fori profani nella favulofa fio- 
rii de' loro iutieri] numi hanno riccHofcinte e mefcolate 
le cofe ebraiche; onde meno ftupore dee recare il fcntiré, 
che <ì riwifa Saturno in Àbramo, Giove in ifaeco , Tifone 
In G. scoto». In altro luogo da noi fi e fitto avvenire (:), 
che gT Indiani hanno confurvate affai chiara (indizioni d* 
Àbramo e di Sua: e come il Fouimont {)) ha tmuto A- 
bramo in Brama, e Sara io Sirafvadi, per confegaenza ri- 
trova meco in Dlithfya fijlm.,1 di Urani!, e con etimolo- 
gia arabica conchiade ■ che quel nome nella fra Ggiifica- 
lione non è diverfo dal rifu Damiti , come a' interpreti il 
nome d* I Tacco . Di più nella IWia Indiana Daèthfya fa un 
convito ; v* invita Wiftiiou , che fari Giacobbe , e per dr. 
fprczzo tralafcia Efwara, cioè Eraù, efpnmendo in tal guifà 
la preminenza da ll'aceo data a Giacobbe fopra lìfiiù. Il 
Fi.urmont {4} prende ancora a provare , che Ifacco è il 
Baal della Scrittura, cioè il Giove degli Egiziani, de' Cacti- 
ginelì, de' Greci; e particolarmente l'otto il [itolo di !',..,'!- 
Beritb , c ice confervatore de' giuramenti e delle alleanze, e 
Dio delta fedeltà; fondando II fna conjettara Topn 1* al- 
leanza fatta da lfacco con Abioielecco (;): Sit jarautiVuiH 

In quello capitoli) è riferita la morte di Rachele; ma 
quella di Rebecca e di Lia è taciuta, ni potrebbe ilTegnar- 
fene il tempo e il luogo con alcnn valido fondamento. Il 
Fourmant (6) continuando a fare le foe feoperte degli anti- 
chi dei nella famiglia d' Àbramo parti a Rebecca, la qual 
dice elTere (lata Giunone, moglie e Torcila di Giove: e Ue- 
becca fu moglie e Torcila cugina d'Kacco. Tìgli trae le pro- 
ve da' vai) nomi di Giunone, e mafJime daZtt"«i cioè aio- 
glie di Z<tf o Drus , e da Hp» , cioè o damma , aggiunto 
proprio di Giunone, ntti6g*tTÌX , HtjaaSrix per effere pre- 
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fidente- ai maritaggi: e da etimologia arabi e fenici! deduce 
la libili fica tiene del nome di Rcbtcca , cioè tottigart, «/*- 
)'*£trf . Oltracciò egli confronti la (ìeiilità dell' un» e 
dell' altra, c infine la figltuoianza di due futi male hi. Giu- 
none è rapprefentata uni» con Vulcano contro di Giove 
Tuo merito, come Rebecca fa con Giacobbe contro i dile- 
ggi d' I Tacco . Finalmente dalle tradizioni Egiziane li ha, 
efie Saturno ave* avuti per figlinoli Giove e Canone ; e 
da quitti erano nati Ofiride e Tifone, cioè di Ifscco e da 
Ribecca Efaù e Giacobbe. Vuole ancora il Fourmont , che 
EUbteca fi» li Bel ci j della Scrittura . Lo fltflo critico 
erede(i), che Li* fia la Dione di Sancanutone , nnmo de- 
lirato da St'tt, croi affaticati , fanti»* ; e appunto Ut e 
lo flciTo che hJJj , fatigats . Rachele iofinc per avvilo 
de! medefimo fcrittoie (a) è Marte , che da' Sidonj era 
firigolarrcente adorata , cieè la fecondi Venere , peiciucchÉ 
la primi fi vuole elfere (lata Noemi moglie di Tubalcainu. 
E nomi di Rachele e d' Marte ccmeagono nella lìgnee aliene 
di prierell* , e le due donne fono Mate ugnitmtnic celebrate 
per la bellezza . Vrggarfi ivi altre congetture ; e quelle 
incoia , che u ndono t provare, Rachele efieie Aita VA. 
flaroth della Scj i IfUii , e li Nette di riunito (j) moglie 
di Tifone, citi di Giacobbe. 



MORALE. 

CMe pefiilente co magione t mai quella ! Idoli dipertut- 
to ; idoli nella cs/a fin di Giacobbe : anzi di Giacob- 
be medefimo, e d" Uacco , e di Rebecca, e di Rachele, 
c di Lia idoli fon fatti dagli uomini diueaniti, fe ai cerca- 
tari delleantichiti.fi pretta fede. Grafie alla religiou noftrt 
purjflìma , che a luwiglianti t'ostarti non concede alcun luo- 
go nelle noflcc contrade . Eppure quantunque elfi noi con- 
cedi, vi (brio: quegl' idoli K dice Àgoflino (4), e queir ido- 
latria,, qeam in tvrit ttjlrt tx (m/uttuéint vifibilium cunfiì- 
(arre 
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tetre (lattar tunnue ctgìtathnir Ì*firmÌtat',E voi, Crirtia- 
ni . 1' afetmpio legueodo di Giacobbe , illuftur potete il 
«Uro reHgìolo zelo. Diroccate quel tempio d'oro, che 
tuli' animo vor.ro In sfrato la non mai contenti avarizia , 
e largì mano mettete a [< 4 lodtveli opere di oriti e di 
debito fu ir veni aie oro de' volti bifognofì fratelli . A tetra 
queli' imtoigioirio idolo di vanirli a cai e voi fervile, e 
procacciate itadiofimente, che altri ferva con vera fuper- 
il. itone ; a terra, e ia fui vece face un feoibunre compa- 
rire , «ve tatto ,1 pregio lì* della modelli» . Voi, fe ben 
guardate. ■ voi licito un caro idolo Cete ; ne vi ha onere , 
che per giudizio v offro negar vi fi pofl» fi-ma. altrui ma* 
■ifeila o ingioili zia o invidia ; ne vi hi norbideZXl , con 
cui non carezziate il vofro corpo. Prendete di voi pià ve- 
ri concetti , e diftrnggendo vui in voi modello, con mi- 
glior fenno accottimale la voltra mente e > vofìri fenlì 
alia pià convenevole amiltì e mortificazione criffilita. Ave- 
te ancora un alili amato idolo fuor di voi , e coti wlor foU 
foggiando il nominite; toglietene 1* i mail gin e incita ti-ic e di 
tante colpe , che fempre dinanzi vi Ila ■ e i veltri peolìeri 
e le vollrc core vedete a gaardare la pudicizia alfai più 
belila e pià degna affli de' voltri amori . Sienovi già ma- 
teria di merito e di gloria quegli obbietti medcfimi , che 
vi fono Itati di malfare occafìoni ; fugl* infranti loro avan- 
zi abbattati meni trionfo illuflre la volita virtù , fotta 
la qual s' incida la preclara lode da Gregorio fi) data ad 
alti' anima valotofa .tutta occupata 1 distruggere, e a pià 
lodato fegno convertire i ptfXlti affetti colpevoli : Cotmtrtìt 
ti avm-nm virtatuM uumerant crimina* , ut tatuai ferviret 
Ut* i" ftta'lttm*, fMÌiftU rie fe Denta tantemfirat in talpa . 
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MKW^T^n' Umano ingegno iìicome quello , che è 
■S5fo>9/jf t> «uni mente fiiperbo , con più gin fe- 
J ("^ SJ^? guitir fuole le alte « difficili cote liv- 
idi iéSSEu vifindo in quelle dover «(Ter riporta la 
jj Sp^ft Vi luptemi glori* e la cerea» corona. Egli 

i &!km P ,1 v ttclù nel c > c '° comc p uo P' à " di " 

Ut | ..^ > V^-- ) '^j mora , e Don Co Te con maggiore sfurio 
?» n i mm o diltrto fi (India di comprendere li 
Jofbnii, le prodieri, e i tinto virj tuo vini tri ti di que' luci- 
di corpi, che il 1' adornano, • fopra gli altri dtl fole, che 
degli alrri a buona equità li può ripulir quafì He. E per- 
ciocché tra i molti abitatori della terra il Re altresì riputir 
fi può quali fole, che fopriftando i Tuoi ruggì diffonde alla 
moltitudine (ottopodi , egli È avvenuto, che la reil tnacria 
piò che altra terreni cola t fe ha chiamate le menti de' 
dotti avide d' ìnveftigarne la natura, ì princìpi, i carichi! 
i doveri . Lifcio deteftando l' empie idee , che avuta n' han- 
no il Macchiaceli) e 1' Hobbei : mi ben è da ricordare il 
magnifico concetto d' Anflutile (i) > che il reggitore de' 
popoli non tanto nomo efler dee, quinto la ragione mede- 
lima: Itaqut bimintm atti finìmui ioìptrium bttbtrt , ftd 
tienem : il veriflimo di Tullio (i), che il principe non alla 
Tua , ma alla felicita de' fuoi e unto : Mtderttcri rcip»HUat 
trulli chiusi vita proptfit* : il non difTimilc di Saneci (jj, 
che non e del Re la repubblica , ma il Re della repubbli- 
ca : Ntn rtmptUìtÉM faawl rfe , /ed ft rtipuHictit : onds 

feoncia cofi eflitna il faggio Ciro predo di Senofonte (4}, 
che miglior di tutti non fti chi è fopn tutti. Perlaqualcofa 
imi fcrittori dell'eli uofi/a , e per ifpciial modo il Fino 
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Li nel Tao Telemaco , il Datate -CI, Polttlc» (fitta dalla 
divina Scritto», lo Chatron ne" Tool finitati della Sapien- 
ti , il la B'uyets ne' faoi Cmtteri (i), « il piò moderno 
itatutote dell' Iftituiione d' nn Principe non altramente ne 
ripreientino la perioda del Re, che come proprio e !.>■ 
«'ino leggio di tutte non pat le civili e politiche e mili- 
tari virtadi, ma ancora ( che piti importi ) delle fuperne. E 
a me totiavia non fo come ira i motti concetti , ciiaadio 
finche I' affai tifato e cerco acconcio di padre , piace quel 
di pittore de' popoli, il qual nella mente cadde del grand* 
Omero (i). Noi reggiamo talora numerofo gregge, che fa 
fiorita collina all' inchinar d' ita bel giorno va pifceado 
reali fofpetto I' odorala timo s ■ teneri arbu (celli , o in 
verde prato la molle e minata erba , che sfuggi la falce 
de' mietitori : 1' attento pattare amarofo niuna pecorella 
addietro lifciita tane dall' alto riguarda , e con lento palio 
le legniti e le chiami , e avanti le manda ■ e a nuovi pa- 
Jcoli le conduce . Se mal veggenti i ter perìcoli traviate 
vanno , egli prettamente accorrendo le rimette in diritto 
feotìere : fc un famelico topo dal vicin bofeo fi fofpigne alla pre- 
da i egli contro gli avventa il can guardature , che il volge in 
fuga. La furgente aurora gii il trova in aperta campagna, don- 
de non fa fe non col cadente fole partita ; né prima a fe che 
alle pecorelle fue concede il ripofo. Che amore'' che ca- 
ra! che vigilania 1 che fervitù ! quii i per volita (lima più 
libera e men fatieafi la condizion del pallore o del greg- 
ge? Parvi egli fatto il gregge pel Tuo pittore ; o non ami 
il paftor pel fuo gregge ? Immagine efprelTa e verace de' 
l'oggetti popoli e dei principe , che gli regge, fe ni e, qual 
ch'ere a principe fi conviene : e dove tal lìi , io non fo fe 
pi È felici litri da chiamare i popoli nel lor rtpofo , o il 
principe Hella fui vigilanza . Gran numero di duci e di re 
ci fi para davinti nel capitolo, che dobbiamo interpretare, 
e fi vorrehbon pare fa pere i loro itti e cadami e modi di 
governare i ma appeal i nomi dall' ofcuiiflima antichità a 
noi ne fon pervenuti . 

Tom, Vìl s D Di- 

ni Li Bmjtr. citati, e. le. ia Hi Ulti- 1. i. 

tovMaJa. 
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Dichurazi3(4e Letterale. 

Or per non dover più d' 
Efaù , the Edom ancora fu 
appellato , ragionare , por- 
remo qui e la fua proge- 
nie , e le contrade , delle 
quali egli per divino volere 
ebbe la fignorta. Due don- 
ne d' infra le figliuole de' 
Cananei egli fi prefe , Ada 
figliuola d' Elone Ereo , 
Ooiibatna nata da Ana, ebe 
figliuola era di Se beone E- 
veo ; e per terza aver volle 
una figliuola d'Ifmaele, no- 
mata Bafemat , la qual fu 
foiella uterina de] primoge- 
nito Nabajot . La prima ad 
Efaù partorì Elifaz ; Bafe- 
mat diede alla luce Rauele ; 
c Oolibama lieta fu di tre 
mafchj t di lehus , di Mo- 
ne e di Core . Tutti quelli 
ebbero nella terra di Canaan 
il lor nafeimento . Ma poi- 
ché ad Efaù venne fatto di 
crcfccic le fue follante iiu 
tanto , e d'avere così nume- 
rofa famiglia per ogni gui- 
fa , che potuto avrebbe far 
noja alla cafa del padre, nè 
i pafcoli bailati farebbero 
pi. 



Cap. J5. I. Hae 



IL E fan Mtefit a. 
xores de filìabui Ch*. 
naaa > Add fili am.. 
E hit Hetaei , & O- 
bolibama filiom Ama» 
filine Sebeon HtVMti : 

III. Bafematb quo- 
que filìam ìfmaèl fo. 
roretn Nabajotb . 

IV. Tiptrit autem 
Ada Eligbax : Bafe- 
matb gerinit Rabat l :■ 

V. Obtlibama gf 
iwit lebui , & Ibt. 
Un , & Core . Hi 
filii Efau i qui na- 
ti funi ti in terra 
Clanaan , 

VI. Tulit atttem- 
Efau a.rortt faar , 
& filiot , & fi li as , 
Ór ooinem enimaiiL. 
doma? fune , (f? fnb- 
fiantiam, & pecora, 
ÌS( tuuEta j quae ha: 
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peravventura ai molti armen- 
ti dell' uno e dell' altro , 
prefe il configlio di trasfe- 
rire altrove la fua abitazio- 
ne . Il ritorno di Giacobbe 
a quella dipartenza avrebbe 
porta nuova cagione ; per- 
ciocché amendue i fratelli 
divenuti erano ricchi oltre- 
mifura ; e una fola terra , 
kfeiando ilare la moltitudi- 
ne degli uomini e delle don- 
ne , comportar non potea.» 
e nudrir tante mandre . E- 
faù adunque con tutti i fuoì 
averi ricolto il era nel mon- 
tagnolo paefe di Seir , che 
d* Edom pofeia fu nomina- 
to . Quivi egli padre dcgl' 
Idumei per diverfe genera- 
zioni de' fuoì figliuoli vide 
un gran numero di nati ni- 
poti . I! fuo primo figliuolo 
dalla Cananea Ada fu , co* 
m' è detto , Elifaz : e dal- 
l' Ifmaclita Bafemath appref- 
fa egli tbbe Rauelc . Or da 
Elifaz nacquero cinque fi- 
gliuoli , Temam , Omar. 
Scio , Gatam , e Cenez . E 
come Eltfaz pei moglie di 
fecond' ordine avea Tamna , 
cortei gli partorì ancora A- 
rnalcc . Quelli fono i di. 
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bere ftterat in terra 
Cbanaan , abile in 
regiouem, receffitqne 
a fratre fuo laeob . 



VII. Di-vitet tnim 
crani i/tiUt , fjj" fi- 
mal babitare non po' 
terant : net fujline- 
bat eoi terra $e- 
regrinationii e ora tu, 
prue mnhitudin: gre- 

£**• l 

Vili- H abitavi t- 
que Efaa in monte 
Seìr : iffe ejf Edom . 

IX. Hat atiteoL. 
flint generatìonei £- 
fau putrii Edom in 
monte Seir : 

X. Et baet nomi- 
na filiorum ejus , E- 
iipbaz filini Aia «- 
xorii Efaa ; Rabntl 
quoque filiut Bafe- 
math uxertt ejut. 

XI- EutruntqutLi 
Elif bax, filii , The- 
mam, Omar, Sepie, 
& Qatbam , & Ce- 
nex-. 

XII. Erat itutevu 
D * Tba. 
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icendentì d' Efaù per Ada. Tbamua concubiti 
I figliuoli di Rauclc furono lipbaz filii E firn 



Nahat j Zara > Sammi, e 
Meza : e quelli i difeen- 
denti fono d' Efaù per fia- 
femat • Similmente è già det- 
to qui avanti , che Ooliba- 
ma alerà moglie d' Efaù a* 
vea a! mondo dati nella Ca- 
nanitidc tre figliuoli, lchusi 
Ielonc, e Core: ( nè di co- 



• uae Deperir ei Ama- 
teci, f hi f*nt filii 
Ada uxori* Efau . 

XIII. Filii autem 
Rahuel , Nahath j ó* 
Zara , Samna & Me- 
la : hi fitii Bafematb 
uxoria Efau . 

XIV IJli f»?«e. 



fioro alcun figliuolo è ram- trans fitti Oboliba- 

memorato in quella genea- ma : filile Aitae fi-m 

logia ) . Tragli annoverati Hat Sebeen , uxori* 

figliuoli e nipoti d' Efaù 1* Efau , qaoi genuit 

Idumea fu partita, poich'e- et , Uhm , & Ibe- 

gli fatta n' ebbe la conqui- Un , & Core, 

ita j e ciafeuno con autorità XV. Si duces fi- 

di principe una parte ne pof- liornm Efau : Filii 

feàè ; e ciafeuno de' preder- Eliphaz- primogeniti 

ti figliuoli d' Elifaz principe Efau , dax Tbsmatn , 

fu della Aia.' Tra quelli di- dux Omar, dux Se- 

verfo dal figliuolo d" Ooli- pko , dux Cenex,. 

bama è nominato un Co- XVI. Dux Core> 

te, ( che forfè non figliuo- duxGaibam^ duxA- 

3o fu d'Elifaz, ma nipote. ) maltcb : hi filii Eli- 

Principi parimente furono pbaz in terra Edom) 

della loro porzione nel pae- & hi filii Ada . 

[e d' Edom i figliuoli di Ra- XVII. Hi quoque 

ucle: e fu detto il principe filii Rabuel filii E- 

Nahat , il prìncipe Zara, il fan : dux Nabatb , 

principe Samma , il pri nei- dux Zara , dux Sani* 

pe Meza . E la fua pant, kj, dux Meta : bi 

nella fteiTa lìgnoria ebbero autem dutet Rabuel 
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con più ragione lehus', Ic- 
- Ione , e Core , ficcome co* 
loro , che non nipoti , ma 
immediati figliuoli erano d' 
Efaù . E quefti fono t figli- 
uoli e i nipoti di lui , che 
tutti più veramente nomina- 
ti non Tono; ma quegli fol- 
tanto-, che urli' Idumca ten- 
nero principato . Ma avanti 
1* indicata conquida dagli 
Orrei erano quelle contra- 
de occupate , tra' quali il 
più ragguardevole fu Seir » 
da cui il nome ricevette tut- 
to il paefe. I figliuoli di Seir 
furono Loran j Sobal, Se- 
beone) Ana, Dìfone, Efer , 
e Difan , che capi d' altret- 
tante famiglie ivi ebbero 
ftanzi e dominio. Lotan dì 
due figliuoli Ori ed Eman 
trovali edere fiato padre , e 
per foiella avere avuta Tarn- 
ria . DÌ cinque altresì So- 
bal , nomati Alvan , Mana- 
hat, EbaI, Sefoj ed Onam. 
Due ebbene Se beone > Aia 
ed Ana , il qual mentrechè 
in folitarj luoghi pafluran- 
do andava gli afini del pa- 
dre fuo i s' avvenne 2 tro- 
var 1' acqua calde. Il pri- 
mo Ana produce un ma- 
rchi» 



-9 

in terra Edom : & 
ifiì filii Bafemath »- 
xoris Efajt . 

SVIII. IH autem 
filii Obolibams nxo- 
rit Efau : dux Ubar , 
iux lhelon, iux Co- 
re : bì dutes Oboli- 
haute filine Axat j 
uxori* Efa* . 

XIX. Ifii funi fi- 
Ut Efau , & bi du- 
ter eorum : t'ffr ejl 
Edom . 

XX. Ifii fant filii 
Seir Horraei habi ta- 
lora terme : hot- 
bau, & Sobal i & 
Sebeoit , Ù - Ana , 

XXI. Et Difin , 
& Efer , & Difan : 
hi ducei Horraei , 
filii Seìr in terra.. 
Edom. 

XXII. Falli font 
autent filii Lotban , 
Hori 6" Hemaa : e- 
rat antera forar Lo- 
tban, Tbamna. 

xxiii. Et ija fi- 
rn Sobal : Aluaru » 
& Manabat , & E' 
bai , S*fbo ) & 
Onam, 

XXIV- 



jo Lezione LXXXIX. 
fchio ed una femmina , Difo- XXIV. Et hi flit 
ne ed Oolibafna , che non fi Sebeon : Aia & Ana. 
vogliono con filtri degli fteflì Ifie efl Ana, qui in. 
nomi confondere. Al primo tenit aquat calidas 
Difon figliuolo di Lotao nac- in folitudine , tum_. 
quero Amdan , Efcban , le- fafeeret afinot Sebe- 
Iran , e Charan : e ad Efer e» putrii fai . 
Balaan, Zuvan e Acan, . Di- XXV. Habnitque 
fan finalmente ultimo figli- filìttm Difo» , & fi- 
un! di Loian generò Us e Ham Oholibama. 
Aram, Ora i precipui capi XXVI. Et ifii fi- 
degli Orrei dopo Sefr furo- Hi Difon Hamdgn , 
Do Lotan, Sobal , Sebeone, & Efcban , & Itti* 
Ana> Drfone, Efer, e Di- rat , & Charan. 
fan ; i quali ne' vernili tem- XXVII. Hi quoque 
pi j comecché la partorii fitti Efer : Balaan , 
vita eferctiaifero , ebbero & Za-van , iff Acan. 
nella terra di Seir principa- XXVIII. Rubate 
to . Ma nella terra medefì- autem filioi Difon, 
mai poiché il nome in quel- Hai , & Aram. 
lo d' Idumea le fu irafmu- XXIX. Hi ducer 
tato , ai piincipi vennero i Horraterum : dux Lo- 
Re appiedo ) avantìchè al- than , dux Solai , dux 
curio di tal dignità forte fta- Sebeon , dux Ana , 
to nel popolo d'Isdraele. XXX. Dux Di- 
Bela figliuol di Beor della fon , dux Efer , dux 
città di Denaba godè il pri- Difan : ifii ducei 
tuo l'onore e l'autorità rei- Horraeornm, qui fo- 
le ; dopo la cui morte al feraverunt in terra 
legno fuccedette Giobab fi- Sete. 
gliuol di Zara nato in fio- XXXI. Reget aw 
fra. Il qual morto, in luo- tem , qui regnane. 
go fuo regnò Ufam del pae- rune in terra Edom, 
fe de* Ternani» . A quefto anteqnam hoberent re- 
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feguiii» Adad , che per pa- 
tria ebbe Avit , figliuolo di 
Badad ; e in battaglia winfe 
i Madianiti nel territorio dì 
Moab . Serrila dì Mafreca , 
fenza faperfene il padre, per 
fello Re è annoverato -Quin. 
di il regno trapalò in Saul 
da Rohóboth- città polla ful- 
l' Eufrate: e alla morte di lui 
nelie mani pervenne di Ba. 
lanari figliuolo dì Acobor . 
Ultimo viene in quello ca- 
talogo > che qui da noi 11 
pone, Adar , che dalla cit- 
tà di Fau traeva, la fua ori- 
gine, e in moglie avea Mee- 
tabel figliuola di Matred , la 
qual nata era da Mczaab . 
Oltre- a quelti Re ramrae- 
rooisr fi- deono altri poderi 
d' Efaù , che fecondo le va- 
rie famiglie, e i vaij nomi 
e luoghi dopo i Re furono 
capi e principi per alcun., 
modo , cioè Tartina , Aìva, 
leret, Oolibama , nome d* 
uomo eoo meo che di don- 
na , EU i ''Pinone, Cenez , 
Teman, Mabfar , Magdiel, e 



gem filii Tirati , fue. 
rotti hi : 

xxxn. &ié fi. 

Uni Beor , nomenqne 
ùrbit eju* Dmaba ■ 

XXXIII. Mortimi 
efi autem Bela , & 
regnavi t fra io Io* 
bah filiti Zarae de 
Bofra . 

XXXIV. Camqat 
mortati! ejfet lobab , 
regnavi* fra io Htt- 
fam de ttrra Tbema- 



XXXV. Hot quo. 
ne mortuo , regna- 
ir prò eo Aiad fi* 
us Badad, 
tffit Madia. 

i Moab : & i 



, per. 



XXXVI. Cumque 
mortati efet Aiad, 
regnavìt prò eo Sem- 
la de Mafreca . 

XXXVJLHtef»- 
que mortilo , regna* 
i>it prò eo Saul de^ 
fiumi» Robobotb. 

XXXVIII. Cum. 
qui iff bit ahiijfet , 
futteffit in regnavi* 
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Iram . E quefli nel pacfe Batata* filht Acbo- 
d" Edom poffederono prò- 
ptio flato , qualunque fi fof- 
fe. Cosi Efaù fu padre de- 
gli Idume: 



lor. 

XXXIX. lfto quo. 
sue mortuo , regna- 
llit prò eo Aàar ; 
nemenque urbis ejut 
Than : & apfellaba- 
tur nxor ejus Meete- 
bel filia Metrti filine 
Mezaab . 

XXXX- Haec ergo 
nomina ducuta Efàu 
in cognetionibus iff lo' 
cis & nocabulis futi : 
iux Thamna > iux 
Alna , iux Ietbetb, 
XXXXI. Dux O- 
loliiama, iux Eia , 
ÌUX Fbinon, 

XXXXìt. Dux Ce. 
net, , iux Tbeman, 
iux Mabfar, 

X XXXI II. Dux 
Mttgiiel , iux Hi- 
ram . Hi iuces Eiont 
babitantet in terra 
imperii fui ; ipfe 
efi Eiom pater liu. 
waeorum . 
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NEH. Letto» LXXXVI. noi abbia* condotta la fiorii 
U' Edom fino a quatto capitolo , in cui fono grtn 
difficolti , perchè di ninno profsno fiorico per quegli in- 
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ticlii filmi «api aver poilìarau documenti da prender lumi. 
Dicali in prima per quili ragioni Mosk abbia qui voluto in- 
ferire U genealogia de' difendenti d' Eftu. Egli l'ha ratto 
piii veramente per dimoftrare il compimenti) de! vaticinili 
d' liacco (i) in favor d' Elafi ; e per ricordare agi' Isdraelitì il 
divino divieto (i) di miltrattare gl'Ilumei, e d'invadere, 
il lor paeft . perchè Joveano riguardargli come fratelli, ec- 
cettuatone Amalec, li cai pofleriti dovei iffere eftermin»- 
ta per aria particolar ragione, che è riferita neh' El'odo {;)■ 
Ma bifogna confciTare, che quella genealogia e fommaoiente 
difficile a porli in una indubitata chiarezza , si perchè gli 
fk-fli nomi vi fono duci a perfone dell* eitro fedo ; sì per- 
chè divelli nomi fan dati ad una ItcfTa perfona , coro' è da 
dire , che traile mogli d' Efiù Oolibama li nomade anche 
Giuditta, e Adi lì j tentar (4) ; ufo comune itagli antichi, 
ma affai imbarazzante per noi moderni. Senonchè la princJ- 
paliflima difficolti incontrali ne' primi duchi o principi 
d' Rdom della ftirpe è' Efaù ; t poi ne' Re , che non 
a* intende , fe fodero della med clima ftirpe , ficcome vuole 
il Valoii (s)i o d' altra ; e finalmente di nuovo ne' prin- 
cipi nipoti d' Elafi. Ma non ne dobbiamo edere paventati 
a legno di dover prendere il non fano partito del Cere (6), 
il qual per vieppiù recaie in dubbio, che Mi>iè fiato fia lo 
fcrittore del Pentateuco , nel fuo contento (7) inclina a cre- 
dere, ma pia ne' Sentimenti de' Teologi d'Olanda avea aper- 
tamente foflenuto (ti), che nel nodro capitolo gli otto Vcrfetti 
dal }i. lino al 30. contenenti la ferie dei Ite d'Edom Meno 
Itati aggiunti da altra mano. La ragione di quello fentimenro 
è fondata fa quelle parole-- Brges antera , qui regna verta! in 
terra EJett > aulequam habirent rtgem fi iti Ifra'it , fuerunt hi . 
Imperciocché • dice , tali paride non poijuno edere fiate 
feritte Te non da ano, che veduta avea la mutazione della 
repubblica degli Ebrei in governo regio; e Mcsè non porca 
fapere , fe gli Ebrei follerò mai per avere de' Re. il Cam- 
berland {p} validamente ha confatalo quello critico, il qua- 
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U «II' Onta (i) avca mpoflo , eh' egli camfciavi i fitti fta- 
lici in profezie , pecchi detto ave» , che Moiè po- 
tei averlo profeticamente fa poco . E che? Non potei un 
Moie di Dio iTpinto prevedere , che gì' Ud t ialiti avreb- 
bero un di voluto un Re 1 Or egli infatti non ole ur unente 

10 predice. Odili , con/ egli pirli al popelo nel Deutero- 
nomio (l) : Cam mgTtffnt fatril terram &(. & putrii : CmW 
fiìtutm fapn me regtm , ficul babtnt tmnet per circuitala at- 
tìnta rum confinoti, qttra ire. Come poi fi il CI ere , che 
gli ultimi Re dell' Idumas nominiti dal milito teilj fìen po- 
Aeriorì i Motè ? E fe elfi han regnato dopo Efaù fino t 
Moie, I' ergumcnto cade interamente. E infitti fi olFerva , 
che Moii non trapafTi. le ire generaaioni d* Efaù . Non de- 
cido ancori pei qaeflo . Te i nominiti non duchi , aia Re 
fieno Rati dell j Itirpe d' Eiiù, o no. Mi fi a pare da al- 
tra nino aggiunta la conrinoasic-ne della genealogia de' Re 
Idumei: faranno adunque gl'increduli il (tra «agami ( ep- 
put fono ) a volere , che per tte o quattro pilli , ( in buona 
fede non fono più > e per quanto eglino abbiano itodiito» 
Don ne hinno trovati pia ) i quali poflbno edere Hit) per 
giade ragioni nel Pentitenco inferiti o da Giofuè , o da 
Esdra , o da altro profeti, noi abbindoniimo la tradizione il 
antica e il aniverfale in favor di Mot: ? Imploro la co- 
fcienii di tutto il mondo. 11 non averne travati più colio 
ipirito d' oppofiiione , col quale li fan cercati, non e ella 
una prova dell' autenticità di Moie autore? Vengano ara a 
dirci que' falli teologi , che il noftro fentimento non è ap- 
poggiala fìpra alcun* foia ragione . Pec critici di til fitta 
1' autorità di Gefucrifto e degli apoftoli non è uni foda ra- 
gione . Quanto più rettamente ha giudicato il Prideaux ()} , 

11 quii dicendo , che la morte di Moie nell' ultimo capi- 
tolo del Deuteronomio è flati fetitta da altra penni > pro- 
tetti , che Mose inconteji aitimene è autore di tutto il ri- 
manente ! 

Diltrutta la più importante oppofiiione > pattiamo gii 
al varj "demi . che recati fi fono per la miglior dichiara- 
liane della ftoria Idamea comprefi in quello capitolo. Tre 
(liti 

(i) Hill- Dem. ». prop. 4. c. Ir. (3) Uriti- Hit. iu lab. U 1. 1. j> 
|3> Deal. 17. ir. 
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Ititi • tre diverte miniera di governo il deoao col CI- 
mtiji] diftinguere nel!" 1 d umea , c ti c fu credettero 1" ani eli' 
■ lira. La primi fu patriarcale , quando i capi di famiglia ■ 
d'iti qui datti , ed ebraicamente aitpbim , governavano 
ciafcuno independentemente la fua famiglia , Quella gioriidi- 
Eione ebbe fciiù , e l'ebbero poi i Cuoi figliuoli e nipoti, 
che annoverati fono dal verfetro 15, fino a tutto il , 9 , Que- 
lla , e non altra giù ri idi zio ne è da credere , che (irnilwcn- 
te e fe te ita fleto gli Orrei figliuoli di Seir propri abitatori 
del paefe , quando vi fi traiteli Efaù , e per qualche tem- 
po ancore del Tuo foggiamo. I figliuoli e nipori di Scic 
fono regiftrati del virfetto 10. fino ■ tatto il SS. ; ma a 
fette foli tra loro ne' verfetti 19. e -,o. È attribuita la qua- 
liti di capo o duce. Il fecondo flato fu quello de' Re e 
monarchico, che non alla fola famiglia del capo ù (tende- 
vi 1 ma ad un popolo formato di più famiglie , e ad una 
o piò cittì co* funi villaggi ■ Otto di quelli fono nomina- 
ti dal vcrfetto 31. fina a tatto il ;o. , 11 tefto evidenti- 
mente fa intendete , che il regno non era ereditario , ma 
elettivo, perche muti figliuolo fi dice eflere fucceduto al 
padre . Oltracciò non è nel telto ani piroh , li quale in- 
dichi , che i detti Re folTero della ftirpe d* Efau : e niu- 
ne validi prova per qutfto fentimeuto a dir vero e addot- 
ta dal Valois (:). Furono adunque probabilmente partico- 
lari Orrei di maggior credito , che da molte famiglie in- 
iìeme unite a flabilire una forma di governo pia peifetti a 
meglio regolati , furono chiamati 1 governarle con iuta, 
ricà fovrana : e forfè il feceru per clfcre più difefi dalla 
invafioni de' nemici , che teniffero contro di loto, come gii 
con loro grave danno avea fatto Codorlahomor Re degli 
Elamiti (t) . Ho detto first dell' léumi* : perche non pi. 
re litro infirmarli dal fiero dorico, cioè che que' Re e"- 
mandalTero ad uni fola citta col Tuo diretto . o ad una a 
e più pitti delti provincia . Quindi ragionevolmente può 
crederli, che dove non fi (tendeva il lor dominio, fi man- 
teneiTe nel tempo medclìrao il governo patriarcale traile fa. 
miglie ti degli Orrei, come de' figliuoli A' Ehi , Ma premet- 
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rendolì nel teflo il catalogo de' Re quel I' oflervazione . 
Aa;tq*a<n babertnt rrgrm filli Ilrti'i , fi vuol «edere qual 
Tento debbafi darle. Il Calroet (i) noti fenza buona ragio- 
ne tftiina > che la parola te/em fi a qui adoperato in fenfo 
più efiefo e mcn rìgorofo per qualunque capo o pitneipe , 
che comanda non patriarcalmente alla fui famiglia , ma con 
pubblica automi a più famiglie , cioè ad un popolo . Po- 
ilo ciò egli dico , che qncll' offervazione ha il feguenre 
intcndimenio in bocca di Moiè ; La fovrans e pubblica 
giurisdizione era gii introdotta preffo gl* Idumei, quando lut- 
tota tragl' Isdraeliri durava il governo patriarcale delle pie 
tieolari famiglie , e avmtichè ira loro alcuno per pubblica 
automa commini fotte fupn turco il popolo o di giudice , 
o di duce , o dì re; e primache io folli da Dio pollo al 
governo d' Isdraele, già una pme degl' Idumei fi era unita 
l'otto un capo ; aveano una detcrminata forma di repubbli- 
ca ■ e città e villaggi propr}, e fifla abitazione ; e ubbidivano 
■ propr) duci e re . Cori anche il Seldeno (i) ave* inter- 
pretato quello juogo , facendo dire 9 Mosè : Qaejli fin r 
Rf, tbi bau rtgnàta ut! p.irft d'Edom, availitbì gC Itiiat- 
liti avtffrro me per contlstiitre . L'intelligenza qui data alla 
voce Rcx e fecondo lo lille della Scrittura . che chiama 
He Abimeleco figliuolo di Gedeone (3) , ed altri (4), che 
per proprio titolo aviario quello di giudici della nazione. 
Ami nel Deuteronomio (<} Ile è appellilo lo fteffo Mose. 
Che fe dicafi, che anche annoti Moie cijfcu»j tribù d' [• 
sdraile avea un capo, che a totta comandava , io rifponde- 
lò , che appunto ciafeuna tribù era confiderà» come una 
famiglia, la quale e tale infatti era (lata, e prendeva il no- 
me da quel patriarca fìgliuol di Giacobbe, da cui era nata. 
Del rimanente eflctido fjli otto i nominati Re Idumei , elfi 
non poterono mai pervenire all' età di Sanie primo Re 
drgl' Isdraeliti ; come farebbe pur necelTario , che fofie ac- 
caduto, te lì vuol (ottenere, che quefla ferie di Re tu (lata 
Jciiita da autore più recente di Mosè . Dil tempo, in cui 
fiain.0 , fino ali' elezione di Saule Don meno furie di 700. 

anni 

(i) Cilm-tnc (D lbid. il =4- 

(il Stia de Sjntd. I. 1 «■ ■ ■ ftfr li) Deal- 1f !• 
Ili '«'"«• f «■ 
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■BOÌ fi deon contare ; laonde bì fognerei)» e rapporta , che 
ciafcano degli utto Re regate 80. anni , il che nOT è ve . 
rifìaiile in un regno elettilo , eziandio alili più lungi et! , 
che allor viveafi: e più probabilmente fi crederi, che I 
predetti Re cootiouaflero fino a ( tempo di Muie , il quale 
«li" ano di loto anodo 11 doraindare il paflaggio dogi' Isdrae- 
liti pet le tette di lui, che lo nego (<)■ ti tetio ftato e 
governo tragl' Idumei fu quello de' duchi o principi della 
Ilirpe d' Eraù untici di numero, registrati negli ultimi qaat- 
tro verfetti del capitolo ■ Di favved inameni e di alcuno e 
ftato fciitto , che eflì furono ne' diftretti della loro gin. 
ri s dizione contemporanei de' Re , non avendo attero, che 
ne' Paralipomeni (a) efprefljmenre fi dice , che ai Re fuc- 
cedettero: Aiìad auien miriut , itttt prò rtgibm io Edam 
tfje torperait ; dur Ibamai fri. \ nipoti d' Eilà divonuti 
potenti fi vclfero , come piò veramente fi crede, contro t 
Re , e gli fpogliaroao del lor dominio , dividendo tutta la 
provincia .n differenti ._■ , , . ;_ t , r ,. « principiti , che e(B 
prefero » governai cui titolo di duchi 1 e coti fi renderoa 
padroni di tutto quel paele , che Iddio ave* lor concedu- 
to (j): In Srir aairm priat babllawruat Homi, ; „-..: .1 tx- 
p*l/il atqat éelttìt, babitwtaol filii F.faa , fimi fml IjrtU 
im (tira pofltfitch faat , qaam dedn mi Ofaìnut . Il fiile- 
ena fin qol efpoflo parmi tra t otti il p.à fondato, e il pia 
ragionevole per la giuila interpretatione di tatto quello 
capitolo, ed è quello degli autori della Storia un "tei file 
e del Calmet (a) in parte da me riformato. Al Shnckford (j) 
io non polio accordare 1 tre principa-.i ponti d«l fuu fitte, 
tna: 1. che gli otto Re furono della ftirpe d' !• . . 1 1. che 
i duchi annoverati nrgli aitimi quattro verfetti govem;to- 
no il paefe aventi i Re ; ne egli ben fi difende da'.li Copra 
recata contraria automi de' Fatalipcmeni .* )- ebe le parule, 
K'£t, oattm. j<ii ttguvtraat •* tetra Edam , taUqttm ij. 
birrm t>gtm fini, fri. vi fono Hate aggiunte da l'ira ma 
no dopo Mosi. 

Or per compimento della fiorii degl' Idumei e di 
ag- 
in Num, ,r. | 4 . f tll 
(3J l>eni. i. ni * 
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eggiugnere , eh' elfi nell* ofeuro intervallo di tempo fino 
i Davide fi e fero i! loro dominio, e coli' applicazione il cotti- 
Bercio e sili navigazione lì fecero arbitri del mar Rollo, 
e del traffico , che vi lì tacci . Il negozio loto , come 
rial libro di Giobbe può ricavarli (')• p«e che conlifUffe 
in oro , in cortili ■ in perle , in rupazj dell' Etiopia , ■ in 
■Itre merci di fimil genere. Ma nel colmo della loro po- 
testà ( fanta faperfene li cagione, fé Forfè non fu per qual- 
che controverse riguardante i porti d' Eltr e d' Alionga- 
ber , farono dt Davide disfatti colla perdila di diciotto- 
ttiila uomini nella valle del Sale (i) . Una pronia fuga ne" 
paelì ftranìeri fu il foto partito, che reflò agl'Idumei. II 
Newton (s) confidora quella difperlloue loro come vintig- 
gi olì (E mi ti ver) popoli ■ pretto i quali fi ripararono ■ (op- 
ponendo che V ini ro due efiero le loro feienze ed aiti. 
Adad Idumeo picciolo fanciullo di lingue regio fi ri- 
coverò neil' Egitto , dove incontrati la grazie di Faraone , 
n' ebbe in ifpofa la forella della teina Tifne (4}: e fu uno 
degli ft rome ti ti della divina ire contro 1' idolatrante Silo, 
mone {$}. Altri Idunei li ritirarono predo i FiliOei , e per 
fc medelìmi fabbricarono la cittì d' Azoto > dove li lora 
ofp'ni frenarono gran vantaggio, miflìme nell'arte delle na- 
vigazione; di ebe veggafi lo fleiTo Newton. Altri finalmente 
dal furore del nimico fuggirono in più lontani paefì , e mol- 
ti fermarono il lor foggiamo al golfo Pertico . Quegli non- 
dimeno! che limi fero nel natio paefe', trovarono una buo- 
ne occalìone di ricuperare la loro antica liberti- Al tem- 
po di Gioratn Re di Giuda tutta il popolo d' Edom lì 
follevò, e dopo avere o uccifo , o cacciato il viceré fi 
fcelfe de fefteflb un Sovrano. Gioram vi eccorfe con pof- 
tenta armate , e batti i fediziofi ; ma tuttavia nota la 
Scrittura (6) , che non poterono renderli più foggetti elle 
cola di Davide ; quantunque dopo 60. anni riportaffero da 
Amalia Sedi Giuda altre fconfinc. Non polliamo determi- 
nare > fc avanti o dopo queiV avvenimento gl' [duraci fa. 
cefTero la guerre ai Moabiti i nella qeele il loro capo ebbe 
Pia. ' 

di ir*. iS. (.) Ili- Bei. 11. 1*. 

(11 II- H«[ t. r,. ,jj lUd, .. 14. 

<])N«i- Cinomi, ai II. nr. 11, (. 
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I' infelice Con- di cader nelle nini de' minici, che I' ir* 
fero, non fippiamo fé mono o vivo. Verfo lo Jìeffo tem- 
po gl* Idumei furono foggiogiti dil Re di Babilonia fecon- 
do le predmoni de' ptufer. (■)• & allorché i Giudei fu- 
rono condotti nelle ci Iti viti di Bibilonie, lo fpitito di •ca- 
detta delle ■cci£oni fatte de' lot maggiori da G.oibbe ca- 
pitano di Davide pottd gl' Idumei ad uccidere qoioti 
Giudei cercavano di libeti li dalla fehiHitù , contro la 
quii condotta leggumo le nnoacce de' profeti (t). Avreb- 
bero voluto abbattete Gerofilemtne tino da' fundimenti , e 
quando i Caidei fe ne tititatono . diftrulTeto il tempio !■■ 
piccandovi il fuoco Le guetre civili gli obbligarono ad 
abbandonare it p.rfe d' Ld.m. c coloro che concinoorono 
a dimorarvi, fi meicolirono co' d.fcendenti di Njbajot , a 
indi iuioo tempre chiamali Nabatei ; onde 1' antico legno 
d' Edom perde allora .1 fuo nome , che fa tmforito a 
quella patte della G.odea . nel li quale aveinu tjoe' fuggitivi 
fidata la lot dimora, a che non età mal Ititi portone del 
lor paefe . ma delle tribù di Simeone e di Giada . E quelli 
inno gì' Idumei e 1' Idumei , de' quali pillano Plinio , Tolo- 
meo , Srribone, ed altri intichi lerittoci - Ai detti Idamei 
della Giadea Dario Uii/e Re di Perita comando con fuo 
decreto, che tcftliui.Tetu tuitoclo , che era flato di prò. 
ptietl de- Giudei, mi non é in alcan luogo legatati I' e- 
fecunone di qecl dtcteio . Dopo A.eiTmdro Magno elTi 
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una parte de* foldati disinone. Ma fcoperto appetii il tri. 
d minto il duce Giudeo fece punire colla morte i colpevo- 
li ; r prefe s viva forza le torri, non meno d' altri venti- 
mila Idumei furono mandaci a (ilo di fpida giufia ri- 
comperila dell' odio , che portarono ai lor fratelli. Dopa 
quelli avvenimenti non fappiamo , che fuccedefie agi* Idu- 
mei nelle lor pitrie ; fenonchè fembra , che folteneiTero 
cumulile guerre fina jI tempo , in cui furono fotte medi da 
Giovanni Iremo, che loro propofe ano de' due partiti, o 
di abbracciate li Giudiiea religione , o d' abbandonare il 
paefe. Erti fi appigliarono al primo, ed efiendufi foggettati al- 
la c ircene ili one , furono incorporati co' Giudei, e allora alla 
cornane loro origine lì unì li conformiti della religione. 
Cosi fu abolirò a Ubi u tata ente il nome Idumeoi e affitto fuo- 
ri d' ufo nel primo fecolo di Gefucrifìo (i) : e nella divi- 
fata noria di' difendenti d' Efaù mamfeltamenco fi ravvia- 
no le predizioni d' Ifacco , come abbiamo altrove offervato(ì) • 
Vengali ora alle particolari offervaziooi fopta il celio . 
Hifaz figliuolo d' Efaù fi è creduto di S. Girolamo feg aitato 
da molti interpreti , che folle 1' Elifaz Temanite uno degli 
«mici di Giobbe (.;) : ma effendo quel figliuolo d' Eluù nato 
nelle Cananitide, e dandoti all' amico di Giobbe I' aggiunto 
di Temanite, Aimo più vero il dire , che I' amico di Giobbe 
forte figliuolo di Temati figliuolo del primo Elifaz : tanto 
più, che potrebbe averli della difficoltà i mettere Giobbe 
di tanta antichità , quantunque non fsppiafi giuflamente l' età, 
in cui viffe.Ma più interelTante fir:bbe l'eliminare, le quel 
Giobab nominato qui ria i Re d' Edom , «h.'isi tfl sacra* 
Urla i ir itgntvil pra r» Mtb fiiius Zurae di B<ifia , fo(Te il 
celebre , fanto, e pazieotiffimo Gijbbe. Appartiene quella ri. 
cerca propriamente al libro, che ne porta il nome: nondi- 
meno io qui recherò brevemente non la certa , che non lì 
ha, ma li piò probabile opinione , qua! c , che lobab (il 
flato il medefimo , che Inb. Qacfra e la comune fentenza 
degli antichi Padri , d' Origene , dei Grifo Homo , di Teo- 
doreto, d' AgoHino {5), e d' litri sitai, che feguitati fono 
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dal maggior numero degl' interpreti , ed è dal Valoia fa- 
flenuta ncH' Accademia delle belle lettere e ifctiiioni (i) ■ 
A quelli tentenna lì aggiogne un gran peto , som: accon- 
ciamente offerva 11 Calder (i) , di ani antichiflìma giuntai 
la qual leggefi nella Siriaca edizione alla fine del libro di 
Giobbe. La giunti contiene la genealogia di Giob o Giubili, 
quale appunto e fiata data da Musi : cioè Itbab , Zara, Ra- 
bat!, Bfiiu , Ifatc, Abraham ; onde Giobbe viene ad cfTcce. 
il quinto dopo Àbramo ; il che ci fa preilb a poco cono (ce- 
re il tempo, in cai fiori. Io io bine, che a quella giunta 
manca la canonica autorità della Chiefa , e che forfè i Pa- 
dri credendole canonici diedero per certa quella fenteoia ; 
ma dico , che dovendoli nella prefente ricerca (tibilire il 
più probabile fillema dorico , che fi pofla , tinche non Se ne 
apporti un più certo e più fondato , indebita mente fi ne- 
gherebbe la fede a quella antica giunta. L'antichità meri- 
ta tutto 1' offe qu io , ed ha il diritto del poiTetTo. fe non 
n' è da nuovi documenti fpogliata. Ne mancino per altro 
validi argomenti da comprovare quella giurili. Che la tet- 
ra d' Us patiìa di Giobbe foiTe dell' ldamei , fe rubra in- 
dicarli da Geremia fili Gaade & tartare, fitta Edam , qaae 
habitus in trrra Hit ; benché ì citati Padri abbiano collo- 
cato Giobbe udì' Aufìtide confininte coli' Idumea e coli' 
Arabia deferta . Due degli anici del Tanto paziente erano 
ldumci , Elifaz Temami- , è Sofàr Naamatite . Chiamai! 
Giobbe, è vero, orientale (4) : Magati iattr smart trita- 
tatti : ma 1* antica Idumea o terra d' Edoro (tendeva!! più 
verfo P oriente . Che Te in alcun luogo della Scrittura e 
dai ptofani lì pone l' Idumea al mezzodì della Pileftina, 
avvertali eh' eflì deferivnno 1' Idumea più moderna : ma 
da Mosè il paefe d' Efaù non ofeu ratti ente è limato all' 0- 
riente del Giordano (5): e 1' Idumea coli prefa è vicini 
agli Arabi freniti > ai 5abei, e ai Caldei! ed ivi giace 1' Au- 
fìtide di Tolomeo (fi) . Oltracciò da Geremia (7] i Ternani» 
fono celebrati pur la loro fapienza : NwmpìJ ~*f aitra tfi 
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fipirmtié in Tbima» '. e (imilueiite di Biruc (i! : il che ben 
conviene id Elitji, e molto più a Giobbe medi-fimo . Final- 
mente egli midefimo il deferite come Re (i) : Quitti pra- 
ttdtbam ad pattern sivitatit . { dui e giuda I' «Hi cu coltuni 
di noi altrove affermo lì (enea il tribunale delia giti fini» « 
de' pnbbtici affi ri ) ir (* piatta paratane tatbedram mibi , 
riattati me jtveaer , t> abfcndtbantar i & fitti ajfargeatet 
ftibavt . Priatipti uffabaat hqui , & digitimi faptrptotbaat ari 
fan: ?«m faam cabibebaat datti , (f iiagva fram guteari cd- 
katttbat . E di nuovo (0= Si vaia/fin ire ad iti .fidrbam pri. 
mot ; lainqae federe* qu ;fi rex , eireamjlaatt txertiia , tram 
tamtn maereatiaat taajiìatar . Si avverrà, che il Calniet (a,) 
ha pufli per capitale del regni» di Giubba li città di Deru- 
ba con abbaglio di memoria . dicendo che loblb è cofìitui- 
to di Mote in quella cirri , qumdo no» di lobib , ma di 
Bel* primo Re ciò .è detto dal n.jfrro esili; nel quale nari 
le capitali de' nominati Re li ((Tegmito, mi le patrie. Die 
cittì coi nome di Deniba fono r a urne nume da Girola. 
dio (s); 1* ani diltinte ocra viglia da Arcopoli ; 1' altra orto 
miglia altresì lontani da Elbui : non io Te Girolamo avelie 
le giudo notule di quelle due cittì: d' uni futa fa men- 
zione Enfcbio (d)i e un' altra da Tolomeo e cullucata 
nelli Palmiren» (7). Di loblb e detto filai Ztrat de Ma- 
fia. Ziri dal Cilraet (8) e B etimo li madre di Giob, « 
Bofra U pani* delia medcfìmai ma facendo la Sopra addot- 
ti gianti Zira è nomo * e padre di Giobbe i e infetti nel 
noftro retto e nominata un Zita figliuolo di Rande . U 
tinello calo Bofra farebbe Aita la patria di Ziti padre dì 
Giobbe : e poi o il padre medeiiroo , 0 Giubbe avrebbero 
trasferitoli domicilio in Ut. Bofra in pruccITo ditempo di- 
venne U capitare dell' Idumea: elTi era « cina a Ternari nelle 
mormone dell'Arabia Pctrca : Vidima Dimiai »« Bsfia, ■& 
iateifeSio maga? in tetra ffrf»i»,dice Ulia<J>J 1 e di nuovo (lo^f 
Qf il tjl ijti , qmì VtMÌI de Edom , tiaSit Vtfiibai de Bi- 
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fra ' Amoi (i): Mutati ignrm im Ibtaatt , ir JtVOrabìt 
ai da Bofrat . Di cinque sieri Re fono la pi Irle regi il tate i 
Tcman di Ulani . Girolamo fi) hi cofttiuita Temili cinque 
miglia lootaoa da Fetta metropoli dell' Arabia di ni nome ; 
il Celiarlo ha corretto quindici: altri nella CeUlìria full» 
(Irida di Dioneo • Temin lignifica p*jf t taflitlt , ed era 
effetti «Menu il mcuodi delti Canaoitlde , Alcuni voglio- 
no! che il nome prendere da Ternari figlinolo d' Elifii . 
Avii d' Adadj dell» qail cicli non fi bi alcuni cognizione, 
come piritnente di Mafrec» pitrii di Senili , e di Fio pa- 
tria d'Adir, Sial fa di Rohoboc, cittì nota al confluente 
dell' Socrate e del Cabon , ti quii tatto» dagli Acibi è 
appellata Rib*btib Mttic. 

L' ordine dalla micelio ci tal fatta lifciire addietro do* 
Quell'azione del fiero tetto l'opra Ani figlinolo di Sebcone 
tra i poderi di Sclr. Dall' ebraici lezione ibbiimo , che 
colini trovò nel deferto jtamim . QueQa voce hi avute 
dlverfe interpreti» ioni , * tre p ri nei pai m ente ; lafeitndo 
quelli del Wigeofelio (t) , li quii e parimente congeim- 
rale, con affittici dalla tigni tic aziona della parola originile, 
citi* che Ani ritrovane qnilcbe pianta inai utile. L" nna 
delle tre interpretazioni adunque e quella della Volgati : 
lavnìt *tu*t talidt, : ma quella foffre non leggieri difficol- 
ti . Pire che I' luterò della Volgiti leggine non jtmim , ma 
pmmìm lignificante mtrit; e certo digli Ebrei miri lì chia- 
mino inebe i gran laghi : feaoncbe e quella lezione non e 
legittimi , e io qoe' luoghi non appare alcun lago fnari 
dell' Affittite > O pire che leggelle Lknattiìia lignificante 
terme O blgni elidi : aa a quelli lezione le ni brand ripugnan- 
ti tutti 1 cadici. La feconda interpretaziune e quelli di 
Giooitl (4) (ègultito comunemente da' tabbmi , cioè che 
per jtmim )' intendano i muli, e che Ana fofle il primo a 
procurire ol mondo quella Urina Tneiie . Ma cua e impu- 
gnati dal Bochart (5) co' fegoenci argomenti -, perchè oiano 
mai con tal vocabolo , ma con quello di ptrti hi no- 
■itwti i muli: pecchi la voce mufi adoperata da Moie 
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f« , cn g.a efiflevi : petehc ti t«fla dice , che Au V *~ 
resti fuli alìni , e non tofleme cavai.: perche tragli ar_ 
incori de' pattiatchi noo fi fa mai alcuni mentione de* sta , 
li, de' quali mi, non pati* 1» Scultura avant. i (empi di 
Umide • Omero (i) ne miibuifce I' invenzione agli Eneii, 
popou vicini alla raflagooia . «Ha Cippad-eia , e alta Gii a ut , 

£jr Butta urbe guai multi egriflitui arnie tft : 

e di quella opinione fono ancor» Teofiaflo , Strabene, Plu- 
tarco pretto lo Scheuczeio (i) ■ Che le vilefle la eongetta- 
ra di Lud vico de Dieu, che di Aia, o come ferivano 
ì Senanta , Eni , avellerò origine gli ti eri , Ana in qualche 
modci avrebbe parte nella delia invenzione . Retta la ter- 
za ioteipretaiiune de' Settanta e di tatii i Greci, alla quale 
confentono anche Oolceloi e il codice Smaniano , ed è ab* 
bracciata dal Bocbart . dal Clerc (|) , e da altri critici! 
che limint con (il Dome appellativo , ma proprio A' un 
popolo gigantefeo, e limile agli Bnacmi, e quello che de- 
fcrittd è nel Deuteronomio (4) 1 Emim primi /aerane bub't- 
tttortl ij*i , popatui magnai ij vaiiJns , & '<"n ixetlfai , 
al ile Evalivi fiirpe : quafi gigantes trtdtrtnlur , & ejfcnt 
Jfmitti filhrtm EmtitB. E appunto gli Ea>ei erano vicini agli 
Orrei. Secondo quella interpretazione il teflo ne vuul fare 
ìnteodere un atto bravo d' Ana, ciò* che egli eHendo con 
una truppa di fuoi domcltici a guardare gli Mini di Tuo pa- 
dre , a" incontro con nna partita d* Emei , che forfè veni- 
vano a predare ; gli attaccd, e ne fu vitto nolo . Impercioc- 
ché in molli luoghi della Scrittura [;) la parola mitfa , 
intuii fignilica noo fé mplice mente trovare , ma aiTalire. 
Quella circoflanza e riferita da Mose, si per diflingoere que. 
So Ana figliuolo . di Sebeone dall' altro Ana figliuolo di 
Seiri il perchè , attefa la fortezza degli Etnei, ]' imprela 
d' Ans fu memorabile ■ In queft* terza intei prelazione an- 
eli' io veggo più prubabilùi, che nelle altre due. Quello 
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Ana figliuolo dì Sebeone ha diro Inigo alle ricerche deli' 
eruditili ma Fuminone (l) ■ * r * Vocerà d' Eiiii miri- 

la d'Ooltbama figlinola d' Alia figliuolo di Sebeone : e «oo- 
fegpenremente quel critico trovi "gionevJe , eh' egli fuflt 
il governatore e il coofigliere d' Bu&i perciocché, come 
appieno accenneremo, il Fourmont ritrova in Fliù Bacco, 
ano de' principali numi degli Egiziani, e Sileno della favola 
precettore e candotlirre di Banco iu Ana . Il 13. ehm (>) 
avea dedi tto il nume di Sileno dalli celebre e a piegarli 
difficili Ili ma voce fila , che noi incontreremo nella fimol'a 
proferii di Giacobbe ri guardili re CrifW (}): Ex prapbttia dt 
Silo , q»i Cbiifiat tfi , borttnium in nodun detsit.x: e vi 
*vea adattato al poflìbile tutto il reità, che in quella pre- 
dizione ti dice . A dire il vero si ratta etimologia Tempri 
aitai flrsordinaria > e niente i nella (tona di Giacobbe, 
che accompagnar poffa quella Tpiigaz.one , Il Fourmont 
adunque culi' automi dell' Etimologico grande oflena , 
che originariamente non Sileni dicevafi , ma Stima a 
Stirano , noma , com' egli crede , comporto da St'tr luog» 
ratio , e da Ann nomo del Cuocerò d' Efaà . A Sileno fi dà. 
Tempre un alino per cavalcare , « ad Aoa la guardia degli 
afioi , lum pafetrtt afints . Secondo una dille l'opta riporta- 
te interpretazioni ad Ana fi attribuisce 1' invimi une de' 
meli , la qual ben conviene ad un guardiano d' a fini ■ Che 
Te lì voglia riconofeere dagli Enrtì , polTono ben efil riguar- 
daci per difendenti d' Ana o d'Eni, come lo chiamano i 
Settanta . E Te gioiti le cofe qui avanti dette no» muli 
t' incendano , ma giganti , la vittoria d* Ana fopra ì mede- 
fimi convenevolmente a* adatta ad un compagno delle con- 
fluirle di Dicco , cioè d' Efaù. 

S) , Etàft è ri Bieco degli Egiziani per avvi io dei Four- 
mont (4), il quale con uguale ingegno ed erudizione aduna 
multi argomentr a provarlo. 11 riferirgli tutti dilUfàmcnte 
troppo in lungo mi porterebbe : mi contenterò^ d' un fag- 
gio . rimettendo pel rimanente i leggitori all' autor medefi- 
mo . Che l'Otiti dagli Egiziani fi a Bacco, è il feutiment* di 

(.1 Twt,. 1. ,. k .. fert. j, e . 4. (4) fon™. 1. U 1. »■ h* j. c »r 
(j)Gn. 10. 
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prcflbchc tatti gli antichi icrictori , miffiroimeBte d' Erodo- 
tc , di Diodoro , di Plutarco fi). Or U nuovi abitazione « 
il principato £.' Efaù nelle montagna di Sei» fecero ■ lui 
dar* il nome di HtftMri o Ofiri; cioè l' abitatore o il prin- 
cipe di Stir. Ofifi e coftretro i cedete al fuo fratello Ti- 
fone 1 Tuoi flati, cioè HI» • Giacobbe 1' eredita e i diritti 
della primogenitura . Tatti t ctitici s* accordano a dite, 
che quelle grida delle Baccanti Evti Siiti fono medicabi- 
li , e cb' cHc medefime , avendo ricevute quella voci per 
tradizione, non ne intendevano le fi gaitìc azioni . Il Fourmont 
le trae da Evn, e di Stbte aggettivi patronimici d'Bl'aù, 
a motivo de' pirenndi da lui fatti con Sebeono Eveo > e 
Sabei cioè Arabi ; onde anche Siiù Ève* e Saie» eia ap 
pellato: Te non fi vuol diri , che detto folle Efaù l'Erto» 
e il Sabeo, coma Scipione I' Africano , Metello il Numi, 
dico per le conqaìfte Arre di que' piclì . Uno de' nomi 
più untati di Bieco e Btfftreti. Luciate I' etimologie de' 
(ami astori, che I' barn cercate . e particolarmente qaelU 
del Sochirt e del Dacier che l'interpretano per tv*" 
de limili: ore , il Fourmont lo fa derivare da Biffata o Bofrl 
capitale dell'Idumta ; noma che * Sacco ben conveniva per 
gli eccellenti vini per itftimoniaaza d' Ifaia (j) prodotti da 
lofti. Gli Stteiriim interpretati per Satiri compagni di Bit- 
co litri non fono, che gli abituiti del monte Seir, i quali 
accompagnarono Elaù nelle lue imprefe . Sileno fi è gii tro- 
vato in Ani foocero di lui - Similmente il noflto criti- 
co reca 1' etimologiche ragioni di Pan e de' Fani , de' 
Fauni e de' Cabali, che formavano la compagnia di Bacco, 
c dell'aggiunto di Ture a lai attribuito (4) . Ma due riflefliu- 
ni pajonmi fire grand' olla colo a tutto' l'accennato fillema. 
La prima è, che Ifide altrove (5) dal Fourmont è fitta mo- 
glie d' Àbramo : ed tifa pure colìauteoienie nella mitologici 
floria Egiziana è alTegnata per moglie ad Oliride: laonde il 
noftro critico e coflxetto ad immaginare fenia alcun docu- 
mento una feconda Ifide per farla moglie 4' Oliride, cioè 
d' Eliti . Lt fecondi e , che da alcuni anticki attribuita 
font . 

.J" "!!«■«' DIod. 1, », Fiat- S: 4,1 IH. *. k«. 
Iti. li OSrid. ( 4) Foorm I. « €, ,4. 

(•) Jtmh. 1, c. Dia. li How li ■. ti) L* mine I. c j. 
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Tcno ad Ofiiide grmdiOime couqnifte, dell'Egitto , dell* Elio- 
pii, di tutti 1' Aubii , dell' Indi* ; e d4 alcuni ancor* iti- 
li Tracia , dclit Colchida , dell* Scili* , e dell' ilo]* del 
mire M e di i et igneo . Or non vi è ofc ««moria, ni (lotico a 
cronologie* probabilità . che tali e tenta iroprefe operate 
abbia E. ià : p pie hi uè * tinto ù Rende la prufexia del pa- 
dre [ficco io favore di lui; e Giiewbbs nel Tao ritorno dal. 
la M.-li.pm ma trova Elia nello DclTo saonte di Seir , dove 
dopo li partenza di lai culi mirato : ed infitti il Futura cor (i ) 
affai dimoflra non -Tufo I' ineerteiie , aia anche la difficili! 
di trovne il tempo, in coi Efan unte co/e a il grandi eie- 
guilTe . Seppure par fultcnerc in qaefli parte il tuo fiilema 
non prendelle il partito ( e> non lo prende, ansi lo rigetti J 
di riguardare con EntoÀeoe per rivolute le militali fpedi- 
tioni di Bacco, cioè d' Ofiiide, cioè d' Klaù .* come anche 
hi fitto Siribooc, al quale felibri meritamente incredibile 
la totale dimenticami dorica di tanca azioni efeguite in tin- 
te provincie e in tanti regni ■ E pud ottimamente ancor 
P'nfjrfi , che alenai fe ristori abbiano confine te coaquiua di 
Sefoflri eoa quelle di Bacco . • forfè volontariamente per- 
«ieppii abbellire e tendere mira vigli oh la vita di quello 

MORALE.. 

DEIla morte d* Efio ninna meniione è fatti nella Scrii» 
inra; ne fippiimc , fe egli figura de' riprovati il fu 
ancor per effetto, com'è molto di dubitare, u fe a felice 
fine li difpofe con filmar penitenza . Ma a che cercare, 
aleno dira , fe forfè forino era I' immutabil decreto , che ad 
eterna morte il declinava irrepiribilmente ? Ed aliti a 
fe volgendo il penderò , con folle cita iftama mi doman- 
derà: Sono io predefttnlto , o riprovilo io fono ? lo ad 
altrui di me rnedelimo rìfponderò : O 1* ano , o I* litio coti 
eerto è > come certi fon gli atti della divina feieKI e 
del divino valere . Oh decreto , terribil decreto '■ almeno 
il fapefli ! Mi fe il l'ape £G , dovrei per qncSo meno ado- 
pe- 

IU Le siine U e. e. if. dUuib. I. tj, t . : ■•' 



□ igìfeed ti/ Google 



LaiKMa LXXXIX. Die Gmin. 
iV.ii: ■!.» meno frenare i («olì, meno di' peccati 
i il vmgelo : Se altri fa , che 



nocchiere pufto 
jircì qaefti pere: 



i ha tuttavia quello di- 
lato nocchiere non per 
o, a d' infaperabil pro- 



ebe 



di :i 



pai Il p.ù ■ 



1 chia 



, nuli vtllt jailìtart , fi ntw vìi 
trrart : ne avvili opporrà* ime ut e Agoftmo (i). Tempo e 
ore di l'ire, ooo di fapere ; di correre, non di guarnire 
oziofamenre il line. Se ratio importi il con lega irla , tutti 
viti mettano t ponderi: fé grandi le difficolti Iona, granili 
lì declino ■ faperarle gli forzi ■' fa incerto n' e il riufci- 
mento, lì ponga ogni operi a renderlo coma lì polla il più , 
certo • Ti ma fi , dice Tertulliano (1) , per più lìcureiii i 
il timore di contraria forre ne fi ri avere la favorevole, e 
ci terra fempiemai nel diritto rentier e delia filate: J7wor 
f»*4tmtntam falaiii limead* tavtbimai , smtndt [ti. 




i) Alf la lobi*, trifi. iti (,) Tm. 1. ét Coltu fowliirua «, +• 
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io, che io mi creda, ha il mondo avo- 
i più amico inalare , che cna (aie Ipeiie 
| di mal d' occhi o d' oftalmia; aon quelli 
■ dico, li qui per vizio d' umori nelle ar- 
te rie fonguigne e linfatiche foprav viene o 

i tntte, o ad alcuna parte della congiunti, 
va e dell' albngine (t) . Ad alrro ho io 
ora la mente , a quella per piò general 
modo da Plutarco (i) dci'ciittj , alla quale tane le lucide 
cole dati noi* . Quella col mondo nacque , e nel ferpente 
invidiatore «Iella felicita de' primi nomini, e in Caino perfe- 
guitatore della religione d' Abele a Dio più cara , che la 
Tua non era , Certi non comuni fplendori , e certa preminenza 
o d' autorità o di favore fan doler gli «echi a chi ne vede 
altrui ricco, e te (fornito. Senouchè occulto tener dovrebbe 
il Tuo male chi 'l lente, perciocché inoltrato cene cireoflan- 
te ombra fa vieppiù rlfplendere gli odiati pregi . Ma penfate, 
fe l' invidia ( che coi) con proprio vocabolo quello male s' 
appella, e , coni" è difìinito da Tullio ( Oi atgriiuio ex alct- 
rìiit rtbut JimiU ) penfate fe nel fuo furore pud avere a e. 
certezza: anzi (lolidiifima da Socrate è nominata {4), perche 
giova a cai nuocer vorrebbe, e figliuola di picciolo animo da 
Dion Grifonomo (i) , perchè moflra d' aver per grandi, 
per fomme cofe quelle , che vede in altrui edere, e a fe 
mancare, BITt non altramente che polvere da fpirante turbi. 
De aliata, la quel dopò alcuno avvolgimento per l'aere o 
fopra le tene degli irOmiBi e le corone degli rteflì Re, u 
Ttm. VII. G fa- 

t»Ti,lor. Mcchinlim. ds r Oeil. (ti Oc Tnft. ». 
''ttì'fln |. •klnvld.&aito. wBul'&lQKUT*'**""' 1 ''' 
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fop's gli liti palagi e r eccelfe torri fi pad; coti alle più 
leuate cime o di virtù o d' onore palefemente a' avve.ita , 
e non fé ne difgiugne giammai. Stolta 1 che non s' avveda- 
per ia fui vicinanti viaonggi orni anta I' altrui furtuni ap- 
parire. Troppo e vero , die la Ioli miferia è Tenia Ln«id-3 : 
e veramente diaea mila l"us giovanetti età Temiftocle (i) , 
eh» fencivi da fc non effere ancura ufetto Dotabil fitto ; 
perciocché non avea dattorno a ffi alcun invidiofo , dV 
quali ne gli Airfero più cha bilognato non gli farebbe, dap- 
poiché ebbe disfatti iPitfjariì a Sai amina . Eppure fi pie 
lume talora di colorar quello male con vinuofi voca- 
boli . No , non furon mai , ni e (Ter pofTono effetti di 
virtù quegli , che Cipriano vien divifando a quelli B oi ; 
fa (2) : Chi putì affai comprendere quii , tignuola dell 
animo ila , qunle «fuggimento de' penlleii , qual rolu- 
ri del petto , il non pctete in altrui ct'tapoirJre 0 la 
«irtù o la feliciti , cioè o i meriti propj . 0 1 benefici di- 
vini ; i beni altrui in fuo mal convertire , tiar tormento dalla 
proferiti de'pìù illafìri uomini, far fu pena la loro gloria, 
intiomttterfi a bel diletto nel cuore i carnefici , procaccia- 
re alia mente c a tutti i fenfi affanni inteflini ? Non e all' 
in?idiofo caro alcun cibo, nè alcun liquore giocondo: Tem- 
pre fofpira , fempre geme , Tempre fi duole i e mentie di 
coprire fi ftodia il fuo veleno , di e none intimamente e. 

lacerato. Gli altri mali hanno par fine I' invidia 

non mai , malot permanente , peccato mai ne» finito ; e quan- 
to più avventurofo V invidiato diviene , io unto maggior 
fuoco di livore I' invidiofo s' accende, e arde mireraotente . 
Quindi il minaeciofo vifo , il torvo fgn arilo , la paìlideiii 
di tutto 'I fembitnte , il tremor delle labbia , lo (iride-re 
de* denti , le rabbiofe parale , le feonvenevoli contumelie, 
le mani prede a venire eziandio al fangue , e benché talora 
fguermte di fpada, affai nondimeno dall' odio del furibondo 
animo armate- Non direbbefi , che Cipriano quello ritratta 
de'l'iiniiìi copiane da q.ieilo , che 4 nel poeta (».)? 

PjI- 

(1) c'tf.'* '"' A* «1° * Untt 'jj'oviJ. M«. ■• »■ 
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pillar it ere fedtt , mafie* in input tit* ; 
Nrfyaem retiti ititi , livtnt rubigine dentei ; 
PeOora ftlit vir/Ét , tiagna eft Juffufi ™« ; 
Jlt/«l «(.«, m'Jf «W» AlWf ; 

jV»i fraitar fonino vigitaatiòui rxsisa curii . 
Srd vìdei ingrattt , intabtftitqai vidtndt 
Satironi btminuM ■ tarpitene eV carpiltr una , 
Stpp.'iàaaient ftam tfi . 

E* di ftfteHa ftipplitioì Lo gli render le voglio ragione, • 
quali ritrattare li vituperazione a lei darà : fé non è vir- 
tù , prende tuttavia alcuni atei dailfa virtù : il punire i rei 
■'appartiene • gioSiiu ', e quello opera l' invidia altrei) 1 
tion.le di Girolamo e dal Naiilniepo (1) mal giulìiiìimo e 
appellata. E quanta crudi memi: gifl'ga ! I Siciliani titan- 
io! ami nè uguale | perciocché elìì tuiti furono in cru- 
ciare i corpi , 1' invidia da Socrate preiio Siobeo (,) è 
chiamata profonda piaga dell' animo . Ma. che indugio io 
pia a produrre in meato la malvagia invidia de' fratelli ver- 
fo il giovinette» Giufeppe ? 



Dichiarazione Letterale. Testo. 

Egli è ora da ritornare Cap. 37. I. Ughi* 
agli avvenimenti di Giacob- tautt autem Jacob in 
he e de" fuoi figliuoli > poi- terra Cbanaan , itu 
chè a lui fu dato di rivede- qua pater futa pere- 
re l'antica danza del padre grinatut eft. 
fuo Ifacco nel paefe di Ca- 
naan , e acchittata ebbe la II. Et bae fant gè- 
numcrofa prole , che avanti nerationet .lofcpbcum 
fu Gì ' f e . 
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pofta in nota fr) . Giù- fiditi* «fftt anno- 

teppe rurtor giovanetto di rum , pafctbat gre. 

Tedici anni guidava agli u- gem cum fratrìbus 

fan pafcolì la paterna greg. fuh a Sut putr : & 

g>a in un co" figliuoli delie erat caia filiti Baiar 

feconde mogli Gala e Zelfa, & Zelphae uxornm 

t fuoi fratelli. La lor com- patri j fui : aceufa'vii' 

pagnìa gli diè cagione d'of- que fratrei fuoi a- 

fcrvarne i corrotti coiìumi , fui fatrem crimini 

c di rapportare al padre la ve fórno . 
feoncia fama, che di loro 

andava attorno . lì padre fo- III. Ifrail antan 

pra gli altri figliuoli amava diligebat lofeph fa. 

ed avea caro Giufeppe , per- per omnes filiox fuor , 

chè era un frullo della fua eo qnad in fcntflutt 

vecchiezza e della tarda fé- genuijfet turni fteit- 

condita di Rachele ; e per qui ti tauicam po. 

un cotal atto di tenera af- lymitam. 
fezione gli fece dono d'una 

vede liftata a più colori . Que- IV- V'ideate! antan 

fio amore fparl'e 1' odio ne- fratrti ejitt , quod 

gli animi de' fratelli , che a patre plus cunSit 

mal comportando le carez- filtis smart tur j ode- 

ze fatte al fanciullo , co- runt eum , net po- 

minciaron ad averlo in di- terant ti quidquam 

J'petto, nè di trafiggerlo tue- pacifici le qui . 
to '1 dì con acerbe parole 

fi rimaneano . Avvenne ol- V. Accidit quoque, 

tracciò, che Giufeppe dor- ut <vifum fomnium re- 

me lido ebbe una vinone, la ferrei fratrìbus fuis : 

cjua! da lui creduta fu un quae taufa wajorir 

. fogno : ma tuttavia dal rac- oiii ftmnariumfuìt . 
contarla ai fratelli con fan- 

ciul- VI. 

ti) Gu. ìS 
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cì>il1efca femplicità non fi 
ritenne ; donde il lor mal- 
talento prefe nuova cagio- 
ne . ' Cari fratelli , adunque 
diffc , udite un mio fogno; 
Egli mi parve, che noi tut- 
ti mlìeme net campo intefi 
foffimo a legare i covoni del 
grano . Poiché ciafcuno eb- 
be legato il fuo, il mio non 
fo come fi levava fu fopra 
gli altri j e fi teneva in mez- 
zo rido ; menirechè Ì voltri 
facendo cerchio e corona, 
piegandoli al mio covone 
s' inchinavano quali per re- 
verenza. Quello ed un altro 
fogno, che apprelfo fata ri- 
cordato, e i racconti fattine 
dal giovanetto pofero il com- 
pimento all' invidia e al ran- 
car de' fratelli : I* un de' 
quali per tutti duramente 
rifpofe : Che vorreiìi tu far- 
ne intender per quello? che 
forfè farai un dì noftro Re, 
c che noi alla tua fignoria 
ci vedremo fuggetti ? L' al- 
tro fogno dall' innocente 
garzone narrato al padre 
non meno che ai fratelli , fu , 
1' efTergli di veder paruto il 
fole , la luna, c undici (ielle 
davanti a fe profilarli ad a. 



VI. Dixitque a d 
tot : Auditt (omnium 
meum j quod nidi . 

VII. Futabam no: 
li gare Manipolo/ in 
agro , & quafi etn. 
(urgere manifuluttL. 

Jlrofqut manipulos cir. 
cumjlantet aioritre^, 
manifulum meum , 

Vili. RefpondtrttBt 
fratrst ejui ; Nutn- 
quid rex nojlir crii, 
aut fuhiieiemur di. 
tinnì tuae ? Hate er- 
go canfa ftmniorum 
atque fermonum in- 
tiidiae & odiì fami' 
lem rtiinijlrai'ìt . 

IX. Alini quoque 
tltdie [omnium , quod 
narrami fratribus air: 
Vidi per [omnium qua. 
fi (ohm & lunam & 
fiellai undecim edo. 
rare me. 
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dorarlo. Di che il pruden- 
te Giatcbbc forte il ripide , 

0 ne fece fembiante, dicen- 
do : Taci) indifcreto , con 
cutìede lue novelle: che vai 
tu vaneggiando colle adora- 
zioni , le quali farebbe mai 
vero che prellar ti dovcfiimo 
io tuo padre , e la madre 
tua , e i tuoi fratelli ? Ma 
tnentr'egti così nel vifo ciuc- 
ciato il tnoftrava , c il livo- 
re de' fratelli s' inacerbiva 
vieppiù , tacitamente per l' 
animo di Giacobbe andava, 
fe non anzi per fimbolkhe 
vifionì aver fi dovenero gli 
uditi fogni , lìccomc da Dio 
coflumarfi a far palefi j con- 
figli delia fua provvidenza > 
fapea egli troppo bene per 
prova. Poco tempo appreiTo 

1 fratelli guidarono gli ar- 
menti nel contado di Si- 
che m , dove più abbondan- 
ti erano i pafcoli : e ad 
Jsdraele dopo alquanti gior- 
ni certo Iddio mife nell'ani- 
mo di là mandare Giufep- 
pe , che appo di fe rimafo 
era, per vedere lo flato de' 
fratelli e delle gregge , e poi 
rapportargliene . All' ubbi- 
diente fanciullo niente efler 
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X. Quod cupi pi 
tri fuo & fratribu: 
reiulijfet , incrtpanìt 
ei>m panr funi , è 
iìx'tt : Quìi fibi nuli 
hoc fomnitim , quou 
vidijfit num ego ,& 
maser tua , & fra- 
tra fui adorabimut 
te fuper terram ? 

■XI. Inwidebant ti 
ìgitur fratres fui 
pater -vero rem tati 
mi tonfiderabat . 



XII. Cumqtie fra- 
tres Uiius in pafien- 
dit gregibui patri t 
morarentur in Si- 
tbtm, 

XIII. Dixit ad 
eum Israel : Fratrer 
fai p afe un tur oies 
in Sicbimit , tieni , 
tnittem te ad eoi . 
Quo refpondente > 

XIV. fV/J^e /«*; 
air ti: Vade, & -vide 

f 
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potea più caro , che il fare 
in ogni cofa il piacere del 
padre . Laonde fenza più par- 
titoli dalla valle d' Ebron 
prefe la via di Sichem . ( Pa- 
dre infelice ! ah tu non fai 
dì quanto lunghe e amare 
lagrime quella partenza ti 
debba efler cagione , perchè 
fapcre non puoi di quanto 
gloriofe avventure fìa all' 
amato figliuolo princìpio! ) 
Giunto nelle campagne di 
Sichem il giovanetto , nò 
venendogli fatto di ritrovar- 
vi i fratelli , fi avvenne ad 
un paefano, che per corte- 
fe modo il domandò che cer- 
caffei 1 Egli tifpofe , che in 
traccia andava de* fuoi fra- 
telli , i quali venuti erano a 
pitturare gli armenti in quel- 
le pianure} e il pregò a dar- 
gliene contezza , fe alcuna^ 
ne avelie. E rifpoftogli dal 
terrazzano , eh' elfi da quel 
luogo fi erano allontanati 
per trapalare a Dotain , co- 
in' egli fteflo uditi gli avea 
infieme confutare ; Giufep- 
pe tutto follecito colà s* in- 
viò i e da lungi gli vide nell' 
aperta campagna . Fu egli 
da loro non men ravvifa- 
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_/f tunUa froderà fint 
erga fratta ibis Ò" 
pecora ; & renuns'ta 
miai quid as^atur . 
Mifut de valle He. 
brou ) nenìt in Si- 
cheto . 



X V. I/iuenitqu^ 
eam Dir errantem in 
agro i & interrogali* 
quid quaereree . 



XVI. At Me re. 
ffOndit : Fratres meot 
quatto ; indica ntibi , 
ubi $afca»t gregei . 



XVII. Dixitque 
et rvir : Recejferunt 
de loto ijlo ; ondivi 
antera eoi diccntct : 
Burnus in Dolhairr . 
ferrexit ergo lofepb 
fofi fratres fuos, (ir 
invetiit eos in Do- 
tbuin. 

XVIII. Qui tum 
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10 ; e torto raccefo negli a- 
ninii loro l 'invidioso ranco- 
re , furono per la più pane 
ti' avvito , che incontanente 
fi dovette rorre dai mondo 
]' odiato fratello . Il qual 
mentre-che fi veniva appref- 
fando j con amara beffa fi 
dicea-n 1' un l' altro : Ecco 

11 noftro contatore di fogni; 
mettali a mone > e fe ne gir- 
ti il cadavere nella vicina 
abbandonata cifterna : la a 
terminar vada la fua fognata 
grandezza: direm poi al pa. 
dre tutti dolenti , che uni 
crudel fiera 1' ha divorato. 
Senonchè Ruben maggiore 
tra tutti parte a pietà mof. 
fo del giovanetto, parte at- 
territo dal propollo fra tic i- 
dioj cautamente pofe la fua 
opera a trar dalle mani de- 
gli affatimi fratelli la vitti- 
ma innocente > e dille : che 
orribile cofa era il bruttarfi 
nel fangue à' un fratello le 
mani .-che ugualmente fenza 
così atioce atto mandar po- 
rcino il loro intendimento 
ad effetto : il calafiero entro 
la predetta cifterna , la qual 
polla era in luogo tanto di- 
fcrto: ivi lungi dagli occhi 

la-. 
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DÌdiJfent eum procul , 
aatequam attederei 
ad eoi, cogita'verunt 
illum occidere. 

XIX. Et mutuo 
loqnebantur : Ecce 
fomtiiaior venit . 

XX. Venire, orci, 
damai enm , & Wf- 
tamui in tijicrnam 
wtterem . ditemufqtte: 
Fera feffìma demora- 
■vie eum ; & lune af- 
ftrebit quid UH pro- 
fìat fannia fua. 

XXI. Aniiens au- 
tem hoc Ruben zite 
hatnr liberare eum de 
manibtti forum , & 
ditebat : 

XXII. Non Inter, 
fritti, animameli, 
net efanaatn fan- 
guinem : fed projitite 
lam in tifternam baie, 
quae ejl in fohtudi- 
ne , manufque meftras 
feriate innoxias. Hoc 
at'tem ditebat nolcnt 
erigere eum de ma- 
nibst eorum , & rtd- 
dere patri fuo . 



Del G i h 
loro egli affai predo di mi- 
feria e di fame verrebbe a 
fine . Il configlio di Ruben 
parer potrebbe non meno o 
più inumano cbe il primo, 
ficcome quello che a morre 
sì lenta e penofa efponeva il - 
fratello : ma diritta era la 
fua intenzione ; perciocché 
dopo campatolo dalla pre- 
dente uccifione , egli avea Dell' 
animo di traendo fuori o la 
feguente notte , o al primo 
allontanarti de' fratelli , e di 
ritornarlo fegretamente nelle 
braccia del padre. Giufeppe 
non pure lenza fofpetto , 
ma rutto fefìevole pervenu- 
to ai fratelli finitamente 
fmarrl, quando in luoge de- 
gli afpettati abbracciamenti 
li feriti da loro aflalire con 
villanie , ed edere fpogliato 
furiofamente delta vede ver- 
gata j la qual di tanta noja 
alla loro invidia era data , 
e finalmente nel fondo della 
cifìerna vota d' acqua effer 
celiato. Le lagrime e i prie- 
ghi del giovanetto, e i dol- 
ci nomi di fratello e del pa- 
dre Giacobbe tanto non, 
commoiTero que' duriffìmi e 
perfidi cuori, chi quafi full* 
Ttm. VII. «tic. 



XXIII. Cosfefim 
igìtur ut permeate ad 
fruirti fuor , nuda- 
•vernar eum tunica^ 
talari & polymita- 



XXIV. Mifernnt. 
qne ili ci fumarii ne. 
terem , qtiae non ha- 
behat a quo in . 

XXV. Et fedente* 
ut camiderent faiem, 
niderunt Ifmaeiitar 
ut at or et venire de 
Gnìaaà , & tamclos 
lornm ptrtantes aro~ 

H IM- 
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brio medelìmo della ciftema mata & rtfinam éf 
a mangiai fi pofero lieta- fia&cx in Aegjgtum. 
mente ; da' quali nondime- 
no Jcmbra > che Torto alcun 
preteso allontanalo fi folle 
Ruben per difporre le cofe 
alla liberazion di Giufeppe. 
In quella elfi venir videro 
dalle parti di Galaad u- 
na carovana di mercatanti 
Ifmaeliti , i cui cammelli e- 
rano carichi di rcfina , di 
mirra , e d" aromi per farne 

traffico nell'Egitto. Veduti XXVI. Dixit er~ 
coftoto , Giuda un dì quc- g 0 Iridar fratribut 
gli uomini, che il delitto Juii : Q»id mbit jiro- 
ipavetira , poiché è coni me f- J e fi fi eccidtriviMr 
fo, e che volentieri abbrac- fratrem nofirum, àf 
ciano 1' occafione di ripa- eelavirimm /angui* 
ratio, a dir prefc: Io meco nem if fiuti 
raedefimo pcnfando vado 
cari fratelli , che niun pro- 
fitta dalla morte di quello 
fanciullo a noi procederà , 
e quantunque celata lì ri- 
manette , farebbe a noi un 

gran misfatto; che noftro. XXVII. Meli** #jf 
fratello è egli pure t e no- Mt ve nundetnr //*««- 
Aro fangue . Non paflìam , & miHKS nt- 

noi levarcelo dagli occhi fen- fi rae m n $ollu**tur : 
za lorgli la vita ? Son qui frartr tmm , & et* 
quelli mercadanti ftranieri : rovo/Ira e fi . Acquie- 
perchè ad eflì noi vendiatn nitrant fratret fer- 
noi ? Se a grado vi è il mio monìbnt Mini. 
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configlio» avrem piò guada- 
gno , e meno colpa . I fra- 
telli di paii con (eoli mento 
lifpofero j che cosi fi facef- 
,ie. ( Deh chi non vede qui 
maravigliando , come la fo- 
vrana provvidenza fenza far- 
ne fembiante prepari appoco 
appoco i palli al termine de- 
clinato?) Giufcppe adunque 
fuori della cifterna fu trat- 
to > e agi* Ifmaeliti propo* 
liane nel lor pattare la ven- 
dita i elfi furori contenti di 
darne venti fieli d' argento , 
e il giovanetto fchiavo feco 
trafportarono adi' Egitto. 
Ruben intanto alla cifterna , 
tolto come partiti ne furo- 
no gli altri fratelli , fen ven- 
ne per dare effetto al Tuo 
pietofo difegno: ma non tro- 
vatovi il fanciullo , dolore 
ÌDcfiimabile feruì > avendo 
per fermo che i fratelli, lui 
aliente , efeguito avellerò il 
primo proponimento di dar- 
gli morte . Quindi laceran- 
doli le velli i e la correndo 
affari nofa mente dov' tifi era- 
no , Che avete voi fatto di 
Giufeppe? dille: al pozzo io 
non 1' ho trovato : me me- 
fchino 1 voi l'avete uccifo; 

che 



XXVIII. Et prac- 
ttreuntihat M adi ani- 
tis negotiatoribns , 
extrahentes eum de 
cifltrna , istttdiderunt 
rum IfmaìUtis nigin- 
ti argentei i ; qui du- 
xerunt eum in Aegy» 
itum . 

XXIX. Èewrfitf. 
eue Ruben ad cijter- 
nam non in tieni t fut- 
rum . 



XXX. Et feiffie 
•teflihus fergens ai 
fratret faos ait : P/ier 
non comparti , & ego 
quo ito ? 



Ce Lezio» 
che fari io ? che dirà il pa- 
dre ? Ma poiché udito eb- 
be, che tramutata gli fi era 
la cifterna nella (chiaviti*, e 
forfè gli fu fatta parte del 
prezzo ritrattone, fi racche- 
tò i t o non potè , o cura 
non ebbe di fraftornare la 
crudel maniera da' felloni 
penfata di lignificare a Gia- 
cobbe , eh' egli perduto avea 
per fempre il fuo Giufeppe. 
Edi nel fangued'un capret- 
to inttifero la bella vette di 
luì, (tracciata in più luoghi, 
e mandarono chi portando- 
la a Giacobbe altro dir non 
dovefTe , fe non che : Noi 
rrovata abbia m quella toni- 
ca : farebbe mai forfè quella 
del tuo Giufeppe ? Così fu 
fatto: e il vecchio patriarca 
appena vedutala : Ah pur 
troppo la riconofeo , diffe : 
sì, è la velie del mio caro 
Giufeppe. Ahimè! una fpic- 
tata Beta l'ha divorato: oh 
Dio ! Giufeppe è' morto . E 
cento volte ripetendo quelle 
dalorofe lamentazioni , lì 
ftrappò dal petto le vedi, fi 
ricopri di ciliccio , e dì e 
notte piangendo per lun- 
ghiffimi tempi rifiutò ogni 



xc; 

XXXI- Tmttnu 
auleta tunicati ejus , 
CjT in Sanguine baldi , 
qutm eceia'craat)tiitm 
xirunt . 



XXXII. Mitttnter 
qui' ftrretit ad pa* 
itcm , iff dicerent : 
Hanc ìnutifimut ; 
vide ut rum iuxìcmJ 
flii tuifit, a* «on. 

XXXI li. Quam 
cai» agnowijfet fa- 
ter , ait Tunica filli 
mei e{i ; fera ftffima 
comedil eum , befiia 
devtranit lofeph. 

XXXIV. Stiffifrg 

wftibur i imititi!! eft 
cilicio , Itigcns filiutn 
fttum multi tempre . 



Del Gemisi. a 

confolaztone al fuo duolo . 

DI' inumani figliuoli o fatti XXXV. Congrr- 
avvifare da] pjdie, o d:i una gdtit antan cmnclìi 
falfa compaffionc di lui ri- liberti ejas , ut le. 
chiamati fopraggiunfuo da_. ninni dolorerà ptt- 
Doiaìn a Matnbre , e con tris , notaie tonfola- 
fimutati volri attorno gli fu- tioncm accipcre ; fej 
rono per temperargli [' ari- alt : De ft sudata ad 
goftia. (Barbari! ed effi n* fl.xnt menta lugenr 
erano i carnefici . ) Ma egli , in inferrati* . Et Uh 
No , miei figliuoli , con ama- $re [lucrante in fletti,, 
ridirne lagrime dille loro, 
invano vi faticate ; il mio- 
cordoglio vince ogni con- 
forto : fate ragione , che pre- 
tto non avrete più padre fo- i 
pra la terra . Io mi morrò 
di dolore , e a riunirmi art» 
drò al mio Giufeppe nel 

luogo del fuo rtpofo. Men- XXXVI. Madia- 

trechè il mifero vecchio in mi tèi uendìderunt Io* 

pianto fi confumava , gl'I- fiph in Atg'ypt» P«- 

fmaeliti nell' Egitto vendei- tipbari eunuebo Ha. 

ter Giufeppe a Putifarre fi. raonii , magijìr» Wf* 

gnor della corte, e capitano litum. 
delle guardie di Faraone. 

SL 0 E S T l 0 ft T. 

IL principi» di quello capitolo dee unirli illi fine Jrf 
trenti ci nqueGmo , e riguardar fi il ji. per una digreffio» 
ne contenerne I» fuccelTiune d' Euù . Uopo quello il Acro 
fiorito ritorni alti famiglia di Giacobbe fuo principile ob- 
ietto , e ripiglia t di»; Giacobbe adunque, con' io dice- 
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vea , fece ritorno nella valle di Maniere preffo Ebtati , ei 
ivi fermò II fai ftmtfl fino alla morte del padre fuo Ifac- 
co , con talli la fax isoligli», che gii da ine è Ila» anno- 
aerata: Et bae (cioè quelle, che fopra ho regìflratc ) fiat 
ttutrttinif Che qaeflo per mio ivvifo È il miglior fenfò 
e eontefto.chc pofli dirli a quefto luogo , fenia Tiolenta- 
r* qui li parola geminimi! coli* attribuirle li lignifica lion e 
di atti , untai numi , come dopo il rabbino Abeuefra hin 
fatto il teterio e il .Groaia ( i) . Se gii non fi Tolelfc 
fofpetiere , elle nel trafcrWere le generazioni à' Efaù V ime. 
unente per errore ualafciafle li finale del capìtolo JS-> e 
li mattefle poi per principio del n. Moie poi fpecial mente 
fi ftende falla fiorii dì Giafeppe per dne principali ragioni . 
Primieramente perchè il ««ratiere , « li condotti di lai pie. 
fenimo allo fpirira i più chini efempj di vini. In fecon- 
do luogo, perchè gli accidenti e t «leyeiìone di Giufcppe 
avendo fitti pifllr uell' Egitto Giacobbe e tutta la faa fami- 
glia , fi portano confiderare -come la prima origine di tutto 
quello , eh' ebbero gP Israeliti a foffrir*i ne' feguenti tem- 
pi , e confeguentemente -de" grin prodigi da Dio operati 
per liberarnegli . Sopra li primi ragione è da udire S. Am- 
brogio ■ che la faa iil attrazione della Daria di Giafeppe ca- 
li incomincia (i): Santìtram vits tttrrh Berma vivendi ejt • 
Idtegut digtfiam pittimi Attep'mns fcrtem Scripturaram , ut 
Hum Abraham , lfaac , ir Jacob , ttttttfqne jnftti legenda en- 
ftieftinas , velut quemdam nobis ianotentiae ttamilem virimi 
e 0 tuoi rtfetatom ìmilaatiùnt vefiigiìi petftqnamnr . De quibul 
inibì qnuwt frtqucns tramatiti fu/ril , badie finiti lofepb bijlt- 
r'm Bttarrit . la qua qaum plurima fuerint genita virtutnm f 
ftaetipat lumen infigae effulfit taftimoniae . l-jftnm eft igitnr , 
mt qn*m ia Abraham didicetii'u mpigram fidei devetitnem i 
in Ifiac finterà* mentii purttaiem , ia laceb fiagalerem animi 
laberamqat petieatiam , ex Hit gtneralìtate viriutnm in ìpfat 
fpitiet diftiplinaram iitendatit etiaum . Nam lieti Mg fiat 
diffofiira , tamia tfa exprefior* fini , & qaet *• facilini 
oientem psnttreat , quo magit lircamferipta ai determinala 
fini. Sii vilar n»bit prof filai fauSm lofepb tamqnaa fpe- 
<»hm 



li) Pcrer. Gioì, tic. 



(i) Arabr. I, de lortpb. c. !• 
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venie 58. in 59. , poiché ne avea ]«. , quando fu condotto 
■vanii Faraone (1) , ed erano panali i leu' anni d' abbon- 
danza , e correva almeno il fecondo della carelli» , allorché 
Giacobbe venni io Egitto- Ma ie all' età di j3. o j» anni 
di Giufeppe Giacobbe ne avea ijc, e manifcfto , che quan- 
do Giufeppe era di 17. , Giacobbe non potei averne altro 
che 108., e confeguentemente dappoiché Giufeppe di 17. 
fa venduto dai fratelli., pattarono ancora li. anni avan- 
ti la morte d' Ifacco . Noi adunque finiamo la vendita 
di Giufeppe all' anno del mondo za;*., t la mot» d' Ifac- 
co al nit. 

Giufeppe dal padre mandato era a pafeere la greggia in 
compagnia de' figliuoli delle dae fecondarle mogli Baia • 
Zclfa , cioè di Dan , di Neftali , di Gad , e d' Afer : airco- 
flama polla in nota da Moie , acciocché 1' intenda quali 
fonerò ì fratelli da Giufeppe al padre accorati di fcaftuma- 
teiza. E di tal compagnia buona e peravventura la ragione 
addotta da Roptrto (j) : Ferro fW diftiaSe HBum tflt 
Et erat (aia filiit Baiar & Zittita* axtram falril fai , 
temutimela jim iafimuét fratrum , qui eraat ex Lia, tara 
quìlat efie non audtbat ; qaia qutiiB de libera effeat , gran- 
fare! babentet mim*! , filiam dittBai Racbelii 1:011 libat- 
iti- éfpiiiebant . Ma ti fatta compagnia diede all' inno- 
cente giovanetto occaficne di conofecre i malvagi co- 
fiumi di que* fratelli , e la mala voce . che di loro an. 
dava attorno , e di farne rapporto al padre col retto fine 
dalla debita correzione . Siccome I* infamia è effetto di 
non leggieri delitti; coli l'autore della Volgata ha pofìa la 
cagione per 1' effetto , dicendo aiiafatit fumine pr/fifoi; la 
quale efpreflìonc a molti interpreti ha data l'idea d' un tur- 
piUÌMo peccato: ma il teflo originale nìuno ne fpecifisa . e 
letteralmente porta telttìt maini fermanti , o ttlaiit infa- 
miam eorum maUm , Al contrario fi e letto da' Settanta v 
dal Gtifoftomo, e da Teodoreto {)), cioè che non Giufep- 
pe i fratelli , ma i fratelli accumulerò Giufeppe al psóVe 1 
ma per ifeonetta dee averli quella le.zi.oac ; percciocch» 
v> repugna tutto il conti fi 0 , e Simmaco e Aquila, e tut- 
ti 

f.) G«. 41. t 4 . (,'l'Cbr.r- In Co- hom. Ci. TbcoJ. 

ti) Bop. i> on. I. a, c. , r . ci. Hit . 
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ti i Padri fuor de' due fopriddetri attribuircene 1' accufato- 
rie attiva a Giuftpne, e quel che è più . nelle Poliglotte di 
Parigi e d' Anverfa i' edizione de' Settanta con difcorda 
ponto in quello luogo dal teflo ebraico e dalla Volgata , E 
coti vuol tenerli per fermo ; poiché il Canto Giacobbe mai 
non avrebbe Top» gli altri amato tanta un figliuola rea 
d'enormi peccati ; ifrail aattm diligehat leftpb fupir man 
filiti fasi. Senonche alno ferabra eliere il motivo di quelli 
predilezione addotta dal teflo : Ci qued in ftnetìutt gtnaij~- 
ftl eum . Certo da alcuni Tenitori lì crede , che general- 
mente più amati fitno da' genitori i figliuoli nati nella loro 
vecchiaia ; di che può anche recarli qualche ragione : 
ma quella , qualunque fi j , non può adattarli al nollro 
propolito . Imperciocché nè vecchio era Giacobbe, quan- 
do generi Giafeppe ■ non avendo altro che 91, anni, 
ert che in quel fecola corrifpondeva alla sottra dì circa 
jo, anni t e per I* ragione della vecchi ja dovea più amar 
Beniamino da lui gii più che centenario , e più di dieci 
■noi dopo Giufeppe generato. Quelle vere riflellie-ai fan- 
no , che altro Tento diali alle parole filini fé nt Return , co- 
me ha il relìo ebraico , a cai fervono quali di comen- 
to le verlioni Caldaica , Samaritana , Araba , Perfiana , 
Bell* quali leggefi Filini 'rat fap'teai ir prodiai ; dove 
quello concetto è efprello brevemente per I* energìa degl' 
idiomi , e può più propriamente tradurli : Perthì egli ira 
*Ì f"St'* ' pialliate , tante an feahre : motivo beo convene- 
vole e giudo per un Giacobbe di amare un figliuolo fepra 
gli litri, che co' loro viij gli erano di tanti ailpkceri ca- 
gione. Coli quello luogo i efpofto da Giufeppe ebreo , 
dal Grifo ftomo , e da Ambrogio (tji ìattb illata piai ama- 
but , in fai majara virtaram infamia praevUe rat . 

Giacobbe non fi ritenne ( e n' è da S. Ambrogio (1) 
tlifapprovaio ) dal dare 1 Giufeppe una dimoftrasione di 
particola» affetto eoi donargli una bella vede , laaitam pa. 
lymitttm, cioè dì vari colori , e più probabilmente talare ccon 
targhe maniche infino al pugno , come kan creduto che fui- 

Tarn. V». I fc 
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fe il Clero e il Brattino (i) , Dove giulla ['«concia ofler- 
visione del Cilmet (i) molti interpreti non iì fono guarda- 
ti di attribuire a que' vecchiffimi tempi , ne' qu.hi tatti era- 
no pallori , le delicate afonie de' fecoli paftenuri , e vefti 
di feti , le quali affai agevole farebbe il dimorare . che in 
quelli età non etano cunofeiure. Quella critica olfervazio- 
ne vale ancora contro 1' eradica ricerche del critico Mar- 
tin (jl > " quale illullrando il nodro tefto vuol, che il ve» 
dito dato dal padre a Gin feppf fi riguardi per un diftmtif- 
fìmo onore, e per usa (ingoiar prerogativa . Egli ben inoltra , 
che I' abito di varj colori fu poi sdegnato ai fscerdoti, 
e che tale efFer dovei il velo del tabernacolo : ma qua* 
Ite ordinazioni furono de fecoli dopo il tempo , di coi par- 
liamo ; e chi non fa , qnaotu fprlTo lì (notino le ubate 
dei vtlllre ? E aliai difficilmente il Martin perfuadera , che 
la pompa defctìiti ne' lunghi di lui indicati , Ipja 
UXttra & tu*8l offrir vantiti rrrl ex dura, cr byiàat 
rie, & par pur a , itwtqtr tri (luffa , ff iyffi itfrla (-ì), lì 
cofluroafle gli ai tempi di Gacobbe, ne la fola cireoflinaa 
nnivoc» della vatietì di colori prova, che la velie di Gm- 
feppe fofle di qualità e di flotta eoa) preziofa , come poi 
furono gli abiti preferirti ai faeerdoti ■ Fissilmente io non 
m' indurrò mai a credere , eh* Giufeppe con un abit» 
di canta gala in dolTo fi mettelfe ■ far vieggio da Ebron- 
a Sichem e Dotlìn per gli aperti campi ■ e a cercare i 
flirtili , che forfè di rozze pellicce vediti guardavano la 
greggia . Quelle olTervationì propria del tempo ■ di cui e 
qui queflione, fanno a mio giudizio cadere le rimanenti ri- 
cerche del Marrini e che anche prelTo alle altre nazioni 
le velli di diverti colori erano ri fedire alle penine in di- 
gnità coHituite: e che poi anzi divennero quali d* infamia, 
come in Atene , in Ifpirta , in Siracafa ■ in Locri (5) . ed 
eziandio appo i Romani (tì) i i quali nondimeno forto gì' 
Imperadori le rimifero in onore (7) . E che per una confe- 
guenza dedotta di antecedenti , che noi non accordiamo , 
la 
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la vello di Giufeppe età un peplo , cioè un abito lungo, 
ampio , fventolante , che eoofifleva in due pezze di tloffe 
(epurate, 1' una per U parta cimami , 1' altra per quella di 
dietro, che con alcuni uncinelli , o con fibbie li fermava- 
no : e il fa confiderare negli avanzi dell* untichiià , che fi 
fon canfemti ; c reca la deferiaione da Omero (i) fitta 
i' un peplo offerto a Penelope da uno de' proci: Egli era 
grandi e magnifico, il Aio ricamo ammirabile, i coluti fpar- 
titi con grand' arte e intelligenza ; e avea dodici borchie 
o fermagli d" oro perfettamente lavorati. E conshiude, che 
Giacobbe coli' aver dato il peplo a Giufeppe verifioiilinen. 
te lo privilegio efenraodolo cUgT impieghi paflorali e fer olia- 
li dagli altri fratelli , onde fi Tede , eh' egli non era 
con toro andato a pafcolare il befliame in Sichem , ma re- 
fiato in cala appretti il padre. Io al contrario fono per/ua- 
fo , che il gran dono fattogli dal genitore altro non folle 
che un abito più pulito e più ornato, che agli altri ìiyliuo- 
ti non coflumiva di dare i tua che nientedimeno Giufeppe 
continuane a guardar , come avanti , il beffarne cimalo in 
Ebron, e che il non ellerfi trasferito inllerae co' (rateili a 
Sichem folle per la tenerezza de! padre , che non volea 
dal fuo lato allontanarlo : benché pure I' elTervi poi man- 
dato a vedere lo flato degli armenti lì può ben riguardare 
come un atto di vita pafiorale • 

L'amore di Giacobbe per Giufeppe , e le parzialitì, 
che sfavagli , accefero negli animi de' fratelli la malvagia 
invidi* , la qual crebbe a difmifura , quando il giovanetto 
con Innocente femplicita raccontò loro i due fogni, i quali 
fogni divini e profetici Nel vero fatano . liccotne I' cffciio 
il comprovò, ma egli più veramente gli riputò naturali e 
ordinar). Non coi! Giacobbe, quantunque per quietare gli al- 
tri figliuoli irritati i grida (Te in apparenza Giufeppe : ma egli 
per fu (tefia fpenenza Capendo , che Iddio alle volte fi co- 
munica per mezzo de' fogni , ma accompagnati da tali ca- 
ratteri , che non dee quindi ponto confi riunii la volgare 
e troppo i maflàme nelle donne , comune (upes Unione di pre. 
fttr fette ii lur fogni, fofpettò che i due fogni coi! lira- 



iOOJjff.t. it. ,.„,, 



«18 Lezione XC. 

ordinari, e che riguardavano ad un mtdelimo line, rfotef- 
fero di Din provenite ! Paltr vira tim latitai toafiittubat ; 
■ppunto carne la Vergine fantiflitna attendendo a rune le 
cof« ìvvenure cel rtalcimento del fuo divino Figliuolo , 
aafervabat emaU vttU btrc , UwftUm i* curii fai (i), 
perfuafa che tatte contenevano gran ani ile- j di compierli 
nel progreffb del tempo. Nel fecondo fogno incontrali non 
lieve difficolti, dove Giufeppe dice , che undici ftolle , 
cioc gli undici fratelli, il fole, cioè il padre, 'e la Inni, 
cioè li madre 1' avrebbero adorato. Rachele era gii mor- 
ti, eoo' i certo per la deferitone del viaggia di Giacob- 
be (i) nel venire t Mambre , efTendo ella tameata avanti 
eV arrivare ad Efrara ; e com* è certo dall' Indicarli ondici 
fratelli , e confeguentemence tra quelli ancor Beniamino : 
nato era adunque Beniamino , il cui nifcere diade morto 
alla madre: ed è poi certiflimo, che Rachele non pafsù in 
Egitto ad adorare Giufeppe ; li qual certexia conviene 
quali ugualmente alle altre mogli di Giacobbe, delle qualr 
ninna troveremo nominaci nella famiglia del patriarci, allora 
chè fi trasferì nell' Egitto) onde ne per luna ni per ma- 
dre pad intenderli alcuna delle matrigne di Gin Teppe . Ec- 
co il nodo in tntta la fua forza. Gì' interpreti hanno im- 
maginati varj fcioglimenti : ma il migliore mi e fembrato 
quello del Pererio (;), che è flato poi feguito anche dal 
Clere e dal Sanrin (4). Io ho qui davanti egli occhi, 
mentre quelle cofe vengo fctivenilo , le nuove Lezioni 
facre dal valentiflimo P. Quirico Rolli ptodotte in qutfta 
medelimo anno 17;!. colle llampe di Parma, nelle quali la 
fola vira del noflro patriarca Giufeppe è illulrrata . Egli ha 
efprelTa tutta la rifpofta del Pererio alla preferite difficolti, 
ed io qui colle medelime parole di Ini la riporterò (5), 
= Notate, dice il tirano > che 1' Intenzio» di Giacobbe fa 
di attutare 1' invidia per lo racconto importuna di quelli 
fogni a difmifura iiilijmiii.it a contro Giufeppe , Quindi a 
noltrare, che ad e dì non li dovea in modo alcuno prefhtr 
credenza ; ami 1 derider s* a?ev»no per lo contrario come 
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ludi (italioti di icherzev.ole fantalia , fece le viile d' inten- 
der! , che nella luna V. eftmta madre venifTc fimbdeggiara , 
quii fe diceno! Davvero hai tu fognato, o Giufeppe ; vedi 
i' egli è puflibile, che la diletta tua madre lì pi uflri in- 
nanzi a' tuoi piedi pet farti onore . Sai pure , che l' infeli- 
ce per V ifpre doglie del parto primi di compiere il viag- 
gio finì i fuoi giorni . Sorgerà , credo , giuliva dalle Tue ce- 
neri per far anch' ella corteggio al tuo futuro mirabi- 
le efaltamento . Ma diamo pura al Lirano , che (offe tal 
V intenzione del favio padre , Il nodo della quillione rima- 
rne ancora , qual era . laido ed intatto: perciocché infatti 
■ Giufeppe Iddio nuli 5 , che taluna lo veneraTa; ne pi- 
re che nella lana lì pulii qui fotti nt e ridere fuorché la madre, 
ficcarne il padre nel fole, e nelle delle a* imendoao i.fuoi 
fratelli . Ruperto Abate pretende , chi.' a quatto fogno dir 
non fi porta perfetta incerpretaiione , fe non fe fot ricor- 
rendo *U' allegoria : conci olii oc hè quef!o fiali unicamente 
avverato nel Signor n offro Gesù, ili cui Giufeppe fu lim- 
bello 1 e innanzi a cui fi curvarono veracemente il popolo 
Ifraelìtico , ond' egli traffe 1' ungine , rincarato nel fole, 
e la cattolica Chicli nella luna (imboleggiata , e tutti infine 
gli eletti per adozion fuoi fratelli , « nelle licito adom- 
brati de) firmamento. Ma perciocché il letterale è quel, 
che debbe al prefenre per noi cercarli , dico, che cura: 
interviene giufta il parere de' Padri nelle parabole , cosi 
interviene l'o venie nelle vinoni. Non rurtociò, che li el pri- 
me nella figura . egli t meliier che rifponda nel figurato i 
ma balla fot , che convengano 1' une e 1* altre in ciò, che 
Dio vuol per effe fu (la 111 tal mente a noi rendere raanifefto . 
Il fine da Dio pretefo mandando al noflro Giefeppe coietto 
fogno fii di predice 1 che un giorno egli locato verrebbe 
In cotanta altezza , che al fuo cofpetto vedrebbe la fin 
famìglia * capo chino, ed in atto di fop pliche voli . La madre, 
il padre, i fratelli fon propriamente le parti, di che com- 
pilile efTer fogliano le famiglie : ficcume il fole , la luna , e 
i minor pianeti compongo» quella , che dicefi dai proferi 
famiglia abitatrice del cielo ed «domatrice . II dimoltrargli la 
luna, benché la madre per effa fimboleggìata folle gii eltinti 
aliai primi , fa un paia abbellimento del tabulo rappre- 
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fintante 1' Elevazione di lui a grado tale e il ceeelfo di 
dignità , ch'egli adorato farebbe da' filai congiunri. la quii 
clcvgzion fu I' obbjetto , che Dio direttamente pretefe di 
rivelargli. = 

Giacobbe trovandoli in penuria di pafcoli per la Tue 
numctofe gregge mandò i figliuoli , trattone Giufeppe , nelle 
ubertofe pianure di Sicbem , dove abbiam veduto eh' egli 
■vea gii comperato un campo (i): ve gli mandò poco te. 
mendo la vendetta de' Sichimitl , i quali forfè dopo I' ecci- 
dio della loro cittì nen li erano ancora rifiabiliti nè in nu- 
mero, nè in moda da poterli rivolgere contro gli autori. 
Era Sichem da Ebron lontana 30. miglia incirca, e Dotiin 
circa 1 s. da Sicbem : nè dee alcuno maravigliarli , che in 
ti fiorate parti fi con d ■cederò i belliami, quando e il bi- 
sogno cel fa vedere anche ai dì nolìri , e già letto abbia- 
mo (1), che Libano avea i Cuoi mandati a paleerc in dittan- 
7-a di tre giornate da Haran ■ Coloro toltochc videro da 
lungi 1' invidiato gjiione , prefero la crudel deliberatone 
d* ucciderla . S, Ambrogio [3) ha voluto pure leu fargli di- 
cendo , che qne' fratelli non ebbero propria e vera inten- 
sione di tor la vita a Giufeppe 1 efleodo incredibile on tan- 
to miifatto in uomini illaiìri e patriarchi del popolo d'Id- 
dio, com' erano i figliuoli dì Giacobbe; ma che quali in- 
deliberatamente furono figura , e rapprefentarono il nefan- 
diffimo coniglio dagli Ebrei tenuto di dai la morte a 
Gefucrillo . Ma che folfero tal figura, come noi ben conce- 
diamo , ciente diminuite 1' atrocità del loro proprio de- 
litto; fe non lì vuol penfare , eh' elfi in quel configlio non 
avellerò la libertà; ti che è fen?a il minimo fondamento. 
Egli è da credere, che Simeone folfe il principila autote 
della feellerate rifolutione ; poiché fentireutu, che Giufeppe 
lo fece ritenere in carcere, finché ritornaffttro i fratelli (4), 
e la Tua tribù poi fu la men popohta , e colìituiia nelle 
più Iterili contrade . Si oppofe Ruben , e col pcnliero di 
liberarlo interamente , e redimirlo al padre configliò i fratelli 
a non lordarti le mani net fraterno fangue , e a lardarlo 
piuteofto moiir di fame in una abbandonata e vota ciflerna . 

Fa 

(,) Aobr. I. .!= lodfb. ( , .. 
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Fu Approvato quella partito; e all' arrivar di Ginfeppe i'u- 
bìtamtnte i biìbari altaHinì futonglì addotto , lo fpogliarono 
dell* odic-fa velie di più colori, il calarono nella ciftema , 
e ivi prelfo ( oh circuffatiga , che fuor di mi Tur a aggrava 
la loro inumani e (l'era t ti sa, ! ) lì mifero lietamente a man- 
giare tutti fuorcht Ruben 1 il qoal probabilmente fi era al- 
lontanato per vieppiù maturare il fuo pio dileguo . Net 
mangiare videro dalla via di Galaad venire una carovana 
di mercatanti > che ota Umiditi , ora Madianiti chiamati fa. 
no dal tetto , o perchè il nome d' I frontini era prefo da- 
gli Ebrei all'ai largamente , come da noi fi prende quello di 
Arabi; o petchè in quella troppa vi avelie degli uni e de- 
gli altri ; perciocché in buon numero infieme fi univano i 
negozianti, come ancor nelle editine carovaae Ti eoftuma , 
per efTer meglio diteli dagli all'alti delle fiere e de' ladroni 
per valli delerti . 1 natii paetl degl' Ifmaeliti e de' Madia- 
niti erano a (fai più vicini ali' Egitto, che la Galaaditide non 
eri : laonde è da dire , che appella que' mercatanti follerò 
andati prima nella terra di Calaad a provvederti di droghe 
aromatiche per farne poi traffico ncll' Egitto , E ben lap- 
piamo da Geremia (1), quinto celebre tulle quella tetta « 
abbondante d' aromi : Numfaid rtpaa «am eft in Galaad r 
ani ardimi i.m ifi ibi t atierr ìgitar non tjt abdaBa Citalrix 
Jiliat pepali piti i E di nuovo appunto al noftro propos- 
to {1) : AfstnÀt in Calasi, & tulle rtfinam , virgo fili* 
Atgypti: fruflra m*ltìp8m mtdicamioa. La Volgata dice, 
eh* que' mercatanti fu i lot cammelli portavano artmatt, 
eV rtfioam , & fi i3ta. Per li primi voce l'originale ebrai- 
co ha nrcetb , che in divettitlìmi fenfi è Hata intefa dagl* 
interpreti , come nello Schenciero e nel Cai net ()) può- 
vedtrli : io ai due più fondati mi tiftrignerÒ .. Il primo 4 
dell' eruditiflì«*o Bocbatt (4) , il quii non vuole general- 
mente aromi , ma una particolare fpecie , cioè lo (torace, 
gomma odorifera e aliai comune nella Siria, donde i pre- 
detti negoiiaoti veri Umilmente venivano peuiodo per Ga- 
laad 1 Arditi tw Syria rrjcbuat fiyrattm , acri tdtre ej"i in 
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fiùi tUgtattt pnrmm fafiidinm , dice Plinio (i) . Aquila in 
qucfiu luogo ha tradotto fiatate, t, ftirace in altro luogo 
Girolamo (i). Il feconda lenta e doli" Illero(j), il quale in- 
tende quel fiore d' olio putiffimo , che chiamatali tufam 
alenai alhat , «Urano dalle fcelte olive pelle , di cui IpeiTo 
i farla mcntione nella Scrittura per gli ufi facri (4)- D'ot- 
tìme olive abbondavano i colli di Galaad : à' ottimo olio 
e pari (Timo avean bifogno gli Egiziani nel comporre i loro 
tanto lodati unguenti per imballimare i cadaveri j e confe- 
guentement* propriflìmo fu , che nel regala inviata da 
Giacobbe al viceré Giufeppe in Egitto avelfe Ungo 1' olio 
purillimo (;)■ Prendali qual più piace de' due addotti tea- 
il. Per la feconda ebraica voce Zeri , tradetta nella Vol- 
gata in retina , 11 rabbino Kimchi feguitato di moki moderai 
ha interpretato balfam» : ma con ragione è flato impugnato 
dal Bochart (6) dimufìrante , che in quel fecolo bitlamo non 
lì trovava nel paefe di Giliad . drive dall' Arabia felice fu 
porcaio futto il regna di Salomone , e che allora produceaiì 
di quì dal Giordano nelle vicinanze di Gerico e d' Engad- 
di. Intendali adunque la retina colla Volgata e coi Settan- 
ta 1 ni qualunque generalmente , ma quella che trafporta- 
tali dalla Galaaditide . e Siriaca da' Greci e da' Latini i nomi- 
nata. In tre feerie Plinio Li divide (7): /tratte» refi** alt» 
tjl acri edere., difficili! tegnenti t ludteé callefitr, & trre- 
hìr.lbìnà quoque tderatior : Syrìaca Attici melili fimi Ut adi- 
ri. -m babet . La terza voce dell' originale lat tendelì da' 
Settanta e dalla Volgata fiatle , liquore lì il bn te dall' albero 
della mirra: Sedani myrrtai trbiret /putte , priufquatn iwci- 
daniur .fiaflen rfitfact , lui vaila fraeferlmr , dice Plinio (I) . 
Le vera dacie al prefeoce È ignota ; ma , come attilla il 
Fomerfo), fi fa da alcuni li Halle adulterina flemperanao 
la mirra nell' olio , e la chiamano fitBe unguentaria , a at- 
ti filiale . La fa mi gli ima iniziale della voce lai con iadaatm 
ha fatto ad alcuni critici qui intendere invece di lìarSe il 
laudano , amor* grano e vifeofo ■ che traAida dal frutice 
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detto volgimente imhmian a rimbrtotii»* , di cui pafcen. 
doli le capre, rimau [oro attaccato ai peli dell* barba ; mi 
il pio lodata e lincerò é quello , che lì leti dalla pianta 
di e de fi ma . 

Giudi o malta da compallìone per Giufeppe , le cui ls- 
■eataiioai e lagrime » preghiere Tono qui da Mosi tnla- 
fsiite , mi poi bilie voi mente accennile nel capitolo 41. (1J1 
o di cupidiiì di guadagno nel ledete i mercatanti propofe 
■i fratelli il «cader loro I* odiato giovinetto , poich' elli , 
colf effere trafportiro Iettavo in efìramo paefe , ot «iteri- 
no lo IreiT» (ine di levarfclo digli occhi . Coloro per difpo- 
(itione della mirabile di*im provvidenza acconfentirono , 
■ il contratto fu conchiafo a :o. lieti d' argento . Sun de- 
gne A' elTer lette le riflctfioni del Grifo [tomo (opra quella 
vendita (1) ; Variano alcuni codici ponendo 10. fieli ; il 
che renderebbe più elatti la fomiglianta tri quelli e la 
vendita fetta di Gt frenilo . Ambrogio (jj avvifa, che alcu- 
ni efemplari hanno 50. altri 1;. altri ij. i Settanta hanno 
mitili i 10. fieli d' argento in oro 1 male e feoza alcuna 
ancoriti lo dorico Ginfcppe l'ctive io. mine (4) ■ Il lido 
Itti il pefo di meiz' oncia Romana, onde il Bernart ridace 
ì io. fieli a 10, once d'argento puro(s): troppo balta Cembri 
le riduzione del Calmer a lire di Francia {6) . Ma tutu 
quelli equivalenti valori e 1 intendano relativamente a tempi 
alili pofleriori a quei di Giacobbe ; e veggiil Copra quella 
materia li noltn dillertnione (7). Gufano (I) ncll' epitome 
di Trogo fa menaioa della vendira di Ginfeppe fitta da" fooi 
fratelli 1 che prefo aveano ad invidiare l'eccellente inge- 
gno di lai , e veaaro legatamente alle lot mani lo ven- 
dettero ad alcuni mercatanti , da' quali fu condotto in Egit- 
to. Colloro poi ne fecei venditi e Patifat lìgnurc Egizia- 
no , al quale d ae qmlua la Volgata alligna : V una d' edere 
eunuco del R e Faraone ■ ( chi foffe quello faraone il dire- 
mo net dover predo ragionare delle famofe diniltie deli' 
Egitto ) I' altra ò.' avere fupremo carico nella milizie . 
Tom. VII, K In- 
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Intorno sili prima è fuor di dubbio, che, «vendo Po tifi r 
moglie, parola tonata iti quello luogo, lignifica general, 
mente tMigìé»* , u fidale del Rei perciocché elfendo per 
primi iltitmione confidate le core più intime e più gelufe 
della corte a veti eunuchi , rimili per conTneudioe lo 
AelTo titolo anche ai non eunuchi impiegati nelle princpali 
cariche della carie , di che artiglimi elenipj abbiamo nella 
Scrittura . Intorno alla feconda i variati nelle verdoni ; i 
Settanta lo chiamino prefetto de* cuochi , o foprintartdcnre 
■Ile regia cucina ; e altrove (i) prefetto d. Ile carceri: pud 
anche interpretarli prr capo de' fagrificanti , a ancora In- 
pcriore degli efecniori della giuftwa ; e li fa , che il già- 
ftiiiare i rei non era prrflu i Caldei d' alcun difenore ; e 
noi Tempre d -libiamo guardarci dal giudicare delle antiche 
nfaale fecondo le idee , che delle nollre abbiamo. Ma fio 
come e I' oc ci lì oh e de 1 rei , e il guardare i prigioni erano 
incomberne de' faldati , Coli di' miglior critici i approva- 
ta , e lodata ancor di Agallino {1} lo verfiene di Girolamo, 
che lo fa 0 capitano delle regie guardie , o fnprertio co- 
mandante della milizia , e altrove il conferma . I bei:, (limi 
Tonfi allegorici e morali della vendita e fchiavità di Giulip. 
pe '^gganfi in Filone ■ in Ambrogio . ed anche nel Rollio 
nella foa Marnerà a" tnfegaata e ét Baiiart le beiti titteta 
retativemratt alt tattKtna t al lane (() . 

Pitiofimrnra ne) teflo i deferitto I' eitreme- duolo del 
povero flucobbe al vedere la lacera e io fango inai a vede 
del Tuo G.ufcppr. Bi-bnri figlinoli •. crudel mer.iogna I Al- 
tro armino putrin bene immaginile, ( mille ve oc avea ) 
che coprine infieme il lor delitro , e artico rafie la vita del 
giovanctro innocente- Spieiati affai più furono vai Te il boom 
padre , che verlo il franilo fhti no» erano. Povero pa- 
dre! per il. anni ne pianfe la morte : Lagtm filium futm 
malta impara . Quando Marcantonio fecondo il racconto 
eli Dione (4) inoltrò al popolo Romano la fsnguinofa toga dell* 
uccilo Gmliocefare , e flebilmente perorò dicendo : Htm 
otiti unti tuai ftngaiat fatiatai ! bea vejlem tua* tawatam ! 

!•"« • 
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quém , al viirtar . ia toc fair* autptras , al in la tanftit- 
uni : tinto ne fu cammuffo quel popolo, il qual peraltro 
generalmente «maio non atea l'uccifo, che.,, il dirà culle 
parole instante dello dorico: Hatt Aaitah geraraatt, pa- 
palai irritala! primo tft ; itili* ir* ttbmtnliut ammalai ; 
tandem ita txarfit , at pirlajfartl Carfani anatfitaat ai «e. 
lem ina* . Dth confidali chi ha onore, quii piaga far duvef- 
fe quella tragica vette d' un tinto amato figlio nell'animo d' 
un lì tenero patire. Altre dolerofe nfleffioni de' * ari ferie, 
ieri poflbno leggerli nel Pererio(i), Giacobbe fecondo l'u- 
fo della più rimo» antichità a tatti arno il lacerò le vedi 
per dimagrare , che 1' animo Ino era Umilmente dal dolor 
lacerato: fi mite indotto il cilicio , che chiamatali facco , 
perche Dreno e chìofo ne atea la figura; ed era {«liuto, 
dice Vetrone (a), dì peli di capre della Cilici» . ì quali 
molto lunghi li lofi vano , e fe ne terTeino vediti fofchi per 
la plebe , pe' marina], pe' foldati ())i 

Vfim ìa tafinram, & mifirìi velaetwa naalii: 

mi eri abito proprio di lutto, e anche, come tatti fanno, 
di morti fica 7. ir, ne della carne. Giacobbe nel fuo dolure ri- 
fiutando ogni confolasione dille: Difetaiam ai filiti» miam. 
lagtnt infunavi . Sopra di che fi è eccitata gran quelìione 
«regi' interpreti circa il feofo , che qui debbiti dire alla 
parola originale fiktal , e alla Urina iaftraai , fe quello 
di fepolcro , o quello di luogo Ibi terraneo , io cui le pie 
anime in uno flato di quiete attendevano la t «dentimi», 
del Mellìe, e 1' eliete net celelte regno introdotte. Ma dt 
parte lafciate torte le fonigliene e le granaticeli ricerche, 
focile è la rifpofta , che Giacobbe perfuafo , che il fuo 
Giufeppe era Rato divorar* de una fiera , non potè dire di 
dover predo andare ad unir nel fepolcro il fuo cadavere a 
«tacilo del fao Giufeppe, che non avei evuto fepolcro. 
Patio adunque del pafligglo dell' animi nel de&ritto luogo 
«li qaiete , detto da* teologi limbo de' faoti padri, do*' egli 
sino credei, che raccolte fuiTe I' anime di Giufeppe, 
K a II 
SiSf»,"-^^.». «)TI„ Q -r,. ( ..,. 



Digiiizcd by Google 



7(5 Lezione XC. 

Il Ivi e art orio (i) ha con dolenti, ma puri modi tfprtiTo il 
lutto del patriarci : 

Al pater ut imam mataUfqae c> fangaine vtfttm 
Clafptrfam vìétl : quìi U , tariffimi hfifi , 
Quii dìvam al tema meterer , fpet una fineSae , 
Nate , mese , quii cu fu , aii , lam darai aitmit ì 
Htm alala ti filvàt fera faffalit : ite per alla 
Vii «entra i & fiqmd «ìfers de ttrptrt refiat , 
Ornai affitti miai . faliem ai fuprtma fifakri 
Daaa firam ; nel e> <pj' ftr'ts laniandai ia aitai 
Proripiar ftlvai .- dtbilar «alsqae patii qui 
Mori tadim. Htit dittiti fordatn pwlvrrr caati 
Velltbat , laterofque fina txftitdebat amiOiu : 
Et /amali tandem itllapfum ia teda rtptriant . 



MORALE. 

O Vini configli degli uomini 1 io mai ftiio non Tire! 
di ripetere'- o ammirabili Tic di' provvidenza! GT 
invidioli fratelli vogliono al niente recar Giufeppe > e lo met- 
tono nel cammino delle fu» (falcinone: lo riducono ad uno 
(lato , ebe pieti > son adorazioni i icbirde ; e quello il*, 
to gli conduce a doverlo adorare t lo nandsoo fchie- 
vo in Egitto i e in Egitto fi profileranno tremanti dioao> 
si a lai : qocl eh' cOì (inno prr allontinailo dalla grande*. 
zi . ve lo aavicioa vieppiù i gli orticoli fono muti al fine 
contrario liloc difegni . Bnveutacei e ili coatta il lor vo- 
late fono in meno d' Iddio rifornenti della gloria di Ciufep» 
pe . Giufeppe (offre i e alla divina cara nel redo tcn- 
nette qualunque avvenimento . Avvilo il più faggio , che 
negl' locarti feotien dì quele vita dee eflere da noi fegui. 
to. Facciafi per noi quello, che a fallimento drlla pre* 
liofa anima noOta da Dio n' e piaciuto : nel rimanente egli 
per quella via ae guidi . che più k di fuo piacer , aoo di 
noflro. Noo vedea egli aperti urna ni ente le apgofce di 
do- 
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Giafeppe • non ne udivi i gemiti ? non vede , non ode ■ 
nt)ftri ? Qjii pUilavh étitim , uon tuditt atit qui fisxìt 
tltfai, non ciofiitrMt (i) ? 51 , dice Ambrogio , il fole 
veditore de' icrrcftri bilogHi poeti non pace alle di l'opri 
polle e pale fi «fé , ma anco» alle più fottoflaiti ed oc- 
cult* mandar prcfemiiTino riparo, e negl'interni Ioni dell* 
terra flruggere i mordenti ghiacci , e con vivificante ca- 
lore muovere le profonde radici, e * largo frutto condurre 
le paco avanti Ipogliare piante : Iddio autor dell* onnipo- 
tente grazia per mille modi a noi feonofeiuri non potrl 
aprirne la ftrada della falure . e mandar luce trall* ombre, 
licurtk fra i pericoli ? Si radiai fifa fatiti lumi* funi» fi- 
per tmntm Cerram , & in ta , auie (\i»f* funi , fi infi. 
rii . . . . futntda kob ptttjì iaiellijitilii Dei fpindtr i a co- 
gitatila» btmintBl & carda fiintt , qaat ipfe trtaxit , infe- 
re™ (1)? Non d' Una maoiera fono i divini Configli ; • il 
disfargli è da altra mente che da limitici. Vie ftrada., avvifa 
il Savio (j). che a trai par diritta, ed e torta; e vi e che 
oe par dirupata , ed è piana. A Dio adunque fi laici del 
condurne la cura • Che fappiam noi, a' egli ne voglia fal- 
var per guaira , o per pace ? per travagli, o per profpe- 
ritì ? per umiliazione , o per glori* ? per povere! , o per 
ricchezza? Se sì gli piace , quando * noitro parere è lon- 
tano , con noi fi Ila ; ne erfichifee , quando ne ipoglia ; 
quando ne para innanzi la morte , ne dà la vita . Quello 
faper dobbiamo , che fuor d' Iddio la noltra fapiema e er- 
rore, i rimiri difegni illuiìoni , le ricchezze mtferia ■ la pace 
guerra . Dobbìam quello faper*, che fe da Dio nel noftro 
cammino ci feofteremo , il lupo ne sbraniti cerne peco- 
relle lontane dal fno pallore; ne rapirà 1' avoliojo cono 
ìnefperti augelli , che di foito 1' ali materne trafcoirono 
alla campagna ; ne forprenderk il nimico come malaccorti 
faldati fuor di trincea . Quello ultimamente chieder dubbia- 
no, che iddio non per le no (Ire vie , ni per le fue ne 
guidi f» : Deiat me , Dtoiint , in vìa ma. . , 

LE- 

ti) 141. ti- ». (]) Fw. 14. tt. 

(•) Jlubi, OE* !• c. 1* (,( fin, »,. tu 
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e5¥*£X33ì lice oltresnedo, * piacer dee, 1' oflerva- 
1 re intentamente le (labili qualità e il non 
r \ virino ordina delle cofe, e quelle leg- 

I WlT~\* i B'» che la " MnlM MWM ■gli elemeati, 

kA agli animili , »' I doghi m»doiÌmÌ hi pre- 
feriti» 



fr/M atltrnaqtie foedtrt terth 



onde ri falci ella tern , che abitiamo > varietà non furante , 
con ventvol doiizia , e ben compartiti bellezza • Mi è tut- 
tavia di Hifgior piacere in ile me e di maraviglia cigio- 
ne il vedete ciò , che fopn o fu uri del comune ufo 
delle propiera coaofciutc » vieni , o ««venire fi crede: 
Ué tntm umpifitì f»m,t , arvifl Seneca (i) , ni mìnima- 
rum qatqmi rerum , fi itftlitée pioAirrant , jptSaculum dul- 
ie fiat . M.rabil cefi ■ fenctra ne pire . che i Fnnitfi 
aRrueomia tnifarar mandati 1 terrelìri gridi foiro 1' equa- 
tore, nel tour della tona (orrida , dove altro che intuì- 
lanbil caldo e arfìtra e faoco non lì farebbe penfaro ; 
trovifler fa' monti acato freddo e llriflimi neve: Chi non 
vedrebbe con tubile Aupore la prima volta nelle Amilte 
il verno, che a noi Tempre ritorna in trilli e difparati fero, 
biniti, tatto di verdi franili e di lieti fiori velino e idor- 
no , e nella (late ili* incontro le campagne e le piante 
non altramente che dil pià crudo verno Taccheggiate e 
ditte* (j) ? Chi non .(colta Come miracoli della natura 0 
dell' 
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dell' arte , che in fendo al mare , nel golfo Pellico io 
dico , fi trovi acqui dolciffiitw (() .che di fitta {late prò. 
dono lia folli 0 ghiaccio , anzi dal caldo medeiìmo proceda 
ìl freddo; ed tcotiveifo dall' tcqaa levar fi vegga rapida 
fiamma fubita r.. me ; e da chimica compolìiione di due 
freddi liquori gran fuoco abbia il Tuo nafeiraento (1) ? 
Il raro . il nuovo, i'inafpettaco a le tra* gli avidi fgnardi 
c la non intendente i«miretionc (,): SipU futtir ttnfutitii. 
un nmm'i , ffrdtmmt , lalttiegamai . -li . Or non 

fo le , -ù nuu«a <ofa e più fuor del eoftumc , ceno da 
non menu Capirne, neH* oidioe fopia natura prr la mente 
Ofgi a cpc vada. E come mai da folte tenebre . :. lì 
vede pui.fIi.oa lace , da euormi St fannia perfetta , da 
turpiftìaii v>tj . ebe degli etrori fono I* alitata forgentc, 
infallibile «etiti ? China , fama , tener la tutte le fae 
parti e la tei g . .< r , che dal feno del creator mcdtlimo 
partitati, a Giacobbe di gcnetatione 10 generaetoac e , ir 
«coati, nella coi Famiglia , c forfè nella full . tattor fi 
(«nfrni frnia Macchia . per dovere eoo non interrotta fuc- 
ctHione io fino al mancai de' fecoli piopagar6 , come nel 
eh. Uoffuet pud leggetfene 1' r.idente d.moftratiune (4) . 
Ma , ■ n paica egli , che nell' cflingneili quandoché forte la 
«ita del religiofiUimo Giacobbe doverte ancor rimanere eftm. 
ta U divina religiose in quella famiglia , della qoale abbuia 
fJoor lapportati tinti puifatti gravitai di veadcita , di 
P ifi.Iu , di crudeltà , d' ine cito , d' invidia, d' atTeffina- 
mento | ed altri oggi coftretti faiemo a lucidarne ? Quelle 
t mantiglia , che vince torri i prodigi della natata . Qja 
10 churoo e cito i noftri increduli a confel!are malvado 
eh' efli ne abbiano , che non fiftema d' amana politica , ma di. 
vina opera e , ni paote altro elTere che divini, la vera- 
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Circa quelli tempi Giu- 
da, quel detto, alla cui po- 
fterità. riferbato era il grand' 
onore di dovere agli uomi- 
ni donare il Meffia , diede 
prova della fua koitumatez- 
za troppo contraria alla fan- 
tit'a de' padri fuoi. Egli di- 
partitoli da' fuoi fratelli fe- 
ce un brieve viaggio ad O- 
dolla , dove in cafa fi ripa- 
rò d" un cosi nomato Ira. 
]vi avvenutoli a mirare una 
«iovane figliuola di Sue Ca- 
naneo, e poftole amore , la 
domandò ed ebbe per mo- 
glie . Colìei affai piefto gli 
partorì il primo figliuolo 
che Er a! padre piacque di 
nominare . E a quello un 
altro venne appretto , che 
Onan fu appellato . E final- 
mente Giuda d* un terzo 
divenne padre , a cui pofe 
nome Sela ; dopo '1 quale 
la madre di partorir fi n- 
mafe . 11 primogenito Er 
non sì tofto alla debita età 
fu pervenuto , che il padre 
in ifpofa gli diede Tamar-: 



Testo. 

Cap. 3». I- 
iem ttntpre difcw- 
itmt Iniét a fra* 
tribui fair , «* 
>Otrtit ad Diram O- 
dellomitem nomine^ 



li. Viditque ibi fi. 
Ham bo»ii«i! Ciana- 
nati vocabalo S«e ,* 
^ accenta axore in- 
grufai tfi ed eam . 

1 i I. Qaae «»«- 
fi, , is; ftftrit fi- 
tiam , & wéwt 
nomn ejas Ber. 

IV. Rurfamaae* 
cutetfto fatta , na- 
timi filiam vttavit 
Onan . 

V. Tertiam qao- 
qxe feferit , qaem 
gffellanit Sciai q«o 
net» , ferire altriu 

rifrìtti ■ ^ 
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ma era egli di così perduta V I. Dedit autem 
vita c abboni ine voi e , che litdas uxorem $rimo- 
Iddio non l'ottenendolo più genito fuo Her nomi - 
avanti con prefta morte lo ne Ibernar. 
tolfe dal mondo ; lenza che Vlf. luìt aroqut 
generato a ve (Te alcun figli- Her frimogtnitut lu- 
uolo. Il perchè Giuda fecon- dat nequam in can- 
òa l'ufanza nel popò! d'Iddio f/etìn Demini rjj* 
già introdotta volle , che il ali ee occifm efl. 
lecondogenito Onan fpofafiTe Vili. Dixit erge 
la vedova del morto fratello , ladai ad Onan filini*. 
di cui doveflero non pur la fimm '■ Ingredere ad 
memoria e '1 nome , ma » n- ttxorcm fratrit mi , 
cora gli ereditari diritti rio. & /sciare illi , 
novaifi nel primo figliuolo, fufcitet ftmtn fratri 
che foflc per nafeere , e fi tue . 
perpctunlTe la famiglia del 

primogenito. Ma Onan , che IX. Uh ftitmt non 

al paterno comandamento fili nafei filiti , in. 

non osò fare aperta disdet- trtient ad uxoremZ 

ta, per effetto negò di prò- fratrit fui , femen 

durre non a fe, ma al fra- fundebat in terram , 

tc'lo figliuoli , e in opera ne liberi fmtrii no. 

perciò pofe un dannabili!", mine nafeere» tur . 
fimo artificio, che Iddio ven- X. Et idtirco fer- 

dicarore delle leggi di natu* caffi t e«m Domimi t , 

ra fu pretto a punire colla io anni rem dctejla- 

morte del giovane malvagio, bilem faterete 
Giuda , com' è da penfare, XI. QuamobrenL, 

dolente della perdita di due dixit ludat Tbatnar 

figliuoli temè del terzo , e numi faae: Efit ni- 

fofpettando non i contratti dna in domo putrii 

matrimorij in età troppo tut , dona trefeat 

acerba foflero itati di quelle Stia filini meut.Ti- 
Tem. VII. nor< - t mr- 
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morti cagione , di (Te a Ta- 
mar , che per lo migliore 
dell' una e dell' altra .patte 
ella a dimorare per alquan- 
ti anni C ritornalle nella ca- 
fa paterna , fi nat tantoché Se- 
la acquiilato avefse più fer- 
mo flato . La donna fece il 
volere del Cuocerò, e fi par- 
ti . Dopo un tempo affai 
lungo a morir venne la Ca- 
nanea moglie di Giuda , il 
quale, poiché compiuti fu- 
rono ì giorni dell' ufato 
duolo, agevolmente fi ricon- 
fortò, eome addivien le più 
volte ; e alla ftagione del 
lofarfj le pecore egli coiu 
Ira d' Odplla , che fatto a. 
vea capo de' fuoi pallori, 
fi conduce in Tamna a ri- 
veder le fue gregge . Or eb- 
bevi chi » Tamar tubilo rap- 
portò , che di lì piell'o .era 
per panare il Cuocerò di 
lei nell'andate a Tamna: ed 
ella incontanente polii giù 
gli abiti vedovili , fi rive- 
tti d' uno da fefta » e tutta 
nel volto copeitafi d" un ve- 
lo là fi affretta di venite ., 
dove per doppia vi» potea 
«ndarfi a Tamna , e a frdei 
vi fi poTe afpetraado ; per. 



Timehat t»im t »' & 
ipft martretur fift 
frttrts e)ni ■' Qjl aC 
abttt , & babitawt 
in dama fatris fai. 



XII. Evinti' art- 
ttm multi: iitbut 
mDTtaa eji fitta Sue 
uxor ladat '■ ?« l°fi 
lutlam tanfelatione^ 
fmfttftM tfcetfobat 
ad tonfarti dwiibl. 
fuarum , ifft & Hi* 
ras Quitto l"g> s °- 
daliamitei , M Tbam- 



XIII. Nntiat**- 
■mnt tfiThamar ioued 
focer iìliui afttndt- 
rtt in . Tbamnai ed 
tondtttdar awt . 

XIV. -fi»« itfù. 
firn viduitati' f* 
jlii*i, ajfmtptkf. 
rijimM : & mutata 
habitu fedii in bivio 
itìutrit , quad ducit 
Thamnatn ; ia 1* 0 ** 
crcvifet Stia , tJT 
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ciocché eflà veggendo j che *oa 
dopo crafciuta V età di Se- miriti 
la il maritaggio tuttavia non 
fi recava, ad effetto , defidc- 
rofa di figliuoli acca ne 11" 
animo di rrar Giuda in un 
inganno , che troppo bene 
le venne fatto. Il pafTeggie- 
le toftochè in lei G fu in« 
centrato , pei femmina di 
perduta fama la tenne, Ce- 
com" effa ne face* tutti i 
fembianti : e fattole/i pia 
d' appretto, ni, come tutta 
velata , ravvifar potendola^ 
per Tua nuora , * feoncia 
voglia i e quindi ad impu- 
dica richieda fi lafciò ira- 
{correre . EHi pure infin- 
gendoti il domandò , qua! 
prezzo gli piacene di dar- 
le : ed egli le profferte un 
graffo capretto. Di che Ta- 
mar moftrandofi contenta , 
ma ad alti» avendo 1' intcn. 
dimenio , riebiefe oltracciò , 
eh' egli per fieurtà della Tua 
prometta di preferite lafciar 
Te dove'ffe in mano il fuo 
fuggello , il braccialetto e '1 
battone , eh' egli portava . 
Giuda in tutto acconfenii , 
ed ella incinta alia cafa del 
padre fece ritorno ; dove 
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XV. QuàM CUHL, 

•siàiffet l,d** , fu. 
ffititu-t efi effe me* 
rttrieem : aperti-rat 
enim -jidtttm fur/m , 
me Agaofeerttur . 

XV i. brgredienf. 
fare *d eow mit ; Di- 
mrttr w ut toiam 
tetum : ntfcebat e- 
■/ari quod numi fu* 
■effet . Qua rtfytm- 
dente : Q*id dabit 
mibi, ut jruaris to»- 
enltitu meo ? 

XVII. Dirit : 
Mittenti tibi ho- dura 
de gregibui . Rurfum. 
<fue Ma dieente : fa* 
tisr qmod rais , jf 
dederit mibi urrba - 
bonem , donec mit- 
tat i quod pollieerit, 
XVJII; Ait ludat: 
Quid tibi iiit prò ar*. 
rbahons duri ? fle- 
jpondit : Ann*lum± 
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lieta dell'effetto feguito al- 
la Tua difonefta frode, ripi- 
gliò le velli proprie di ve- 
dova. Giuda arrivato a Tarti- 
na mandò per le mani d' Ira 
iuo famigliare il capretto al- 
la donna , acciocché ne ri- 
trae (Te il pegno.- ma coftui 
non la potè ritrovare ; e do- 
mandatine gli uomini del 
luogo , da tutti ebbe per ri- 
fpofta j che mai in quella 
forca di via veduta non a- 
veano femmina di mala vi- 
ta . li paftorc ritornato al 
fuo padrone lo rende certo, 
che tutte inutili erano fiate 
le Tue ricerche, e che niuna 
contezza avea potuto ripor- 
tar della donna . A cui Giu- 
da noncurante rifpofe : Ab- 
biali ella i pegni , fc gli ha 
più in pregio che il capret- 
to ; per me non è rimafo, 
che non Gì foddisfatto alla 
mia prometta : nel rimanen- 
te di quefto fatto non fi 
ragioni più avanti , affine che 
cattiva voce non me ne fe- 
gua . Il cambio del capret- 
to co' pegni affai pin mon- 
tava, ch'egli non potea fo- 
fpettare. Appreffo a tre me- 
li fu fatto affapere a Giuda, 
che 



XC1. 

tanni, & trmWam, è* 
h acuì un , q uent mona 
ttnes.Adnnumig.tnr 
costura mulier conce- 
fh ; 

XIX. Et furgenr a- 
tiit : dtfofitoquc baiti- 
tu i qatm ftimfferat , 
iridata eji miduitaiii 
nìtfiibus . 

XX. Mift autent 
luiai boedum per pa- 
Jlorem funm Odollami- 
tem , ut reciperet pi- 
gniit,qu»d dederat ma- 
litri : qui cut» non in- 
Dtrtiffet eam t 

XXI. Interrogavi! 
bominet loci illiut. Ubi 
tjfmulier, quae fedt- 
bat in bivio ? Refpoit- 
dentibas cunflìt : Non 
fuit in loto ijio mere- 
trìx : 

XXlì. Xeverfut efi 
ad ludam , (? dixìt ti : 
blen inutni eam , fsd 
6" bominet loci illini 
dixerunt mihi numqua 
ftiijfe ibi feortum . 

XXIII. Ait ludat: 
Habeat fibi : certe men- 
daci/ argnere noi non 
fotefi: ego mijibotduvi, 



Del G e m 
che la Tua nuota violata avea 
la fede dovuta a Scia) e che. 
già in lei manifeftì legnali 
apparivano di gravidanza : 
di che egli forte sdegnato 
comandò ,ficcorae capo della 
famiglia , fenz' altro penfa- 
ic ) che menata folle ad effer 
arfa. Tutto era già appretta- 
to al fupplìcio ; e Tamar neil' 
a f petto più tranquillai che 
non parca bifognarc , quan- 
do fu a dover effer fuori con. 
dotta, chiefe, che d'inviare 
un metraggio al fuo fuocero 
e giudice non le folle dis- 
detto , nè giuftamente po- 
rtali. Al m effigi io ella con- 
fegnò il fuggcllo, il braccia- 
letto, e '1 battone, e impo- 
fe , che quelle parole j nè al- 
tro , gli diceffe . La tua nuo- 
ra ti manda dicendo : Io di 
colui ho conceputo , a cui 
quelle cofe appartengono : 
le riconofei tu peravventu- 
ra ? Così fenza indugio fu 
fatto i e Giuda nel vedere 
que' fuoi arnefi tutto (lupi- 
dò futuramente divenne , c 
comprefa la malizia ufata da 
Tamar , La colpa i pure , 
diffe , più di me , che di lei : 
perciocché credendoli da me 
bef- 



quem fromiferam , & 
tu m n inttnifii eam • 

XXIV. Bttt auto* 
pojf trei meafei nun- 
ciaverunt Iudae di- 
ceutei : Fornicata *fi 
Thamar nurui tua i 
& l'i de tur utenti il- 
liut intumefetre . D/'- 
Xttqnt ludai : Pro- 
ducile eam , ut tom- 
buratur . 

X XV. Quae cui» 
ducete tur ad ptntam , 
mifit ad focerum fu*m t 
diteti: De viro , cu- 
jui òaec funt , con- 
cepì ; cog>t»fce cujut 
jìe annulli! t ar« 
milla i & bacnlm . 



XXVI. Qui ugni- 
ti! munerìbui ait : 
lujìhr me ejt ; quia 
non tradidi eam St- 
ia fili» meo . At* 
tamen ultra non t». 
gutvit eam* 
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beffati col ritardarle oltre il 
■dovere il maritaggio di Scia , 
■ha ella voluto {ottenere il fuo 
diritto, e fertilmente ha ftu- 
diato il modo quantunque 
inceftuofo di dar figliuoli al 
primogenito Er , e fucceffo- 
rì alla mia famiglia. La pe- 
na (tatuila a Tamar non eh- 
be più luogo ; e Giuda da 
indi innanai da lei come da 
non fua moglie fi tenne fem- 
pre lontano, ficcome dovea . 

Or venuta al fuo termine fi XXVII. hfiswtt 
trovò , ch'ella portava due a*ttm parca , affé- 
gemelli ; e neh" atto del par- ruerutt gemini in^ 
torire avvenne cofa , che non nitro: àtqne in ipfa 
parve eflVre fenza milìerio . tffufione infantino^, 
L' uno de' bambini porfe unni protali e man/m, 
fuori la mano , e tofto la in qua ohftetrix li- 
levatrice per poterlo dall'ai- gavit toccinum , ii- 
tro difeernere vi legò un fi- ceni : 
Io rodo, dicendo: Quefti il XXVIM.W *S r " 
ptimo farà a venire alia lu- dittar frior. 
ce , ed otterià la primoge- 
nitura . Ma ingannata rima.» XXIX. Ilio ter* 
fe , quando quegli pretta- ritrahente manum , 
mente ritraffe la mano , e egreffat ifi alter : Ri- 
nacque prima l'altro ftatcl- xitqxe nalser ; Qn*- 
lo. Laonde tutta maraviglia- re ii vi fa efi prvpter 
ta la levatrice a quello dif- /r maceria ì <f oh 
fe : Che rottura hai Ut fat- hanc caafam voeavit 
ta ? abbi adunque il nomo nonna ejut Fharet . 
di Fares , che ben ti con. 

ileae. XXX. 
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viene. L* altro appretto fc- XXX. tofied tgref. 
guitò colla divifa roffa , e fai ejì frattr tjui , 
Zara fu nominato . in cujut menu erat 

coccinum ; qnem 
ptllattit Zara. 

UNa affai ornielli ed inamena queltione ci prcfentjna ta- 
llo le prime parole di quello capitolo tsiim tempore , 
dubitandoli Te il matrimonia di Giudi colla Cananea prece- 
derti o fé gai t ade ta vendita di Giufeppe . Quella etanolo, 
gica difficolti veggalì principalmente trattata dal Peretio e 
dall' Uìfeno fi), che fono di contrarila patere , e da Natale 
AleUandro (•.), il quale, rapportati gli argomenti de' pre- 
detti due lenitoti, hl'ci j all' arbitrio de' leggitori l'attenerli 
all' una o all' altra Temenza . lo col uonfretia , col Calmet , 
e col Polo (0 abbraccio quella del Peretio per due potif. 
fime ragioni. La prima È, che quella conferva l'ordine 
della Molaici narrazione : perciocché! fe gli avvenimenti dì 
quello capitolo appartenertelo al tempo precedente la ven- 
dita di Giufeppe , il naturai metodo di fcrivere richiedeva , 
che Mali avanti gli riferirti; ; e nun falò ninna neceflìtl 
1' obbligava ad interrompere 1' incominciata ftoria dì 
Giufeppe , ma il farlo farebbe (lato ano [concio non perdo- 
nabile • La feconda e . che tutta la difficolti procedendo 
da! dover racchiudere tutte le cole narrate in quello capi- 
tolo entro lo fpiaio di a;, anni , quanti portarono dalla 
vendita di Giafeppe inGno all' ìngreflo di Giacobbe in Egit- 
to ( cioè li matrimonio di Giuda colle Cananea, il fuccef- 
fivo nafeimento de* fuoi tre figliuoli, la loro «ti capace di 
prender megli 1' uno dopo I' altro , la vedovanza di Tamar, 
c ta fui langa dimora nella eafa paterna per affettare un 
tempo più naturo al maritaggio- di Scia , 1' incerto della 
fteu~a danna eoa Giada . e il parto de' due gemelli ; gli aia- 
tori delta contratta ientenz» mutano per una parie I' or- 
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dine florie» di Moie,( il che non e d* Tire Tenti eviden- 
te nsceffitl ) e per l* altra pacbi inai guadagnano il bii'o- 
gao ài l'operare (atte le difficolta. Imperocché Giudi ivea 
d' etl quattro foli inni più di Giufeppi (i) , e canleg'u eri te- 
mente ne tvel io, , quando quelli fa venduta di id. U 
17. inni; abbia egli di ij. inni prefa li Cananea ; fi l'iran- 
no acqniftati 4, in 5, anni avanti la vendita di Ginfeppe , 
(dunque lì avranno 17 in 1S. inni per tutti i narrati avve- 
nimenti invece dei «j. che 1' Interpofero traila vendita di 
Siufeppe e il parteggio di Giacobbe in Egitto. Or io dico, 
i 18. inni non badate al bifogno. Tri i minti avvenimenti 
uso è (1} , che Fares figliuolo di Tamar con tutti la fami- 
glia di Giacobbe entro noli' Egitto fcco menando due Tuoi 
figliuoli Efron e Amul ; adunque agli anni neceita riamente 
richiedi alle cofe contenute nel prefeute cipitulo biiognl 
aggiugnere almeno 16. inai di Fani , quando ebbe il fe- 
condo figliuolo , o almen 15., fe Efron e Amul fi vogliono 
Tnpporre gemelli: adunque o e imponibile l'allogar tutto 
ne" foppofti 18. anni ; o per farlo fi dovrà tenere la manie- 
ra invertfìmìl* , anzi incredibile dell' Uifeiio, il quale riflri- 
gnendo quanto più può i tempi fi , che Er di 1 f. anni ipo- 
fa fi; Tamar; 1" anno figliente fatte data ad Onan ; rimancOa 
ella vedova per pochi meli , ( il che è contro tutta 1* inten- 
dimento del rello ) dopo i quali gravida divenifTe ; parto- 
rìfle i due gemelli 1 e che poi Farei di 14- anni pigliane 
moglie; odi' entrare ne' 15. avelie Efron . e ali* fine dello 
ftcITo anno Amul , feppure non furono gemelli ; e in fafee 
[rapportai; fonerò col padre in Egitto. Se col tramutare la 
Molaica nitrazione altro non fi ottiene, che un Memi coi) 
improbabile, io fono d'avvifo, che debbili preferire li fe- 
goenre cronologia. E prima fi oflervi , che il facto conte- 
ilo chiaramente ci porta a credere, che Giuda lina Mia vcb> 
dita di Giufeppe non fi era ancor difunito da' fuoi fratelli, 
abitavi con loro in cafi di Giacobbe, e pafeeva non i propri • 
ma gli armenti del padre , t con Tega c ut era fu te più probabile 
è, che non fi fofTe ancor legato in matrimonio. Egli adunque 
di 10. inni prende la Cananei ; ne' tre fuffeguenti anni ti 
ha i tre figliuoli ; ad Er à' mai 17. dì in ifpofa Tamar; 

muo- 
io Geu. a», le JD . (1) ita. 
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muore quelli lo ftelV anno, e Onan fuo fratello d' toni pa- 
rimente 17. o il. fpulà la vedova Tamar , la quale dopo 
l* affrettata morte del fecondo marito fi limine per tre anni 
nel vedovile (lato ,' trama 1' inganno a Giuda ■ e divenuta 
incinta partorire al tempo debito i due gemelli Farcs e 
Zara ; due anni dopo la loro nafeita Giacobbe pana in Egit- 
to con tutta la gran famiglia; Fare» vi piglia moglie > ed 
ha Efron c Amul. Ma come f dicono qui tolto gli avver. 
fcrj . Mose apertamente afferma , non che quelli due figli- 
noli nafecflèro noli' Egitto . ma che gii nati nella terra di 
Canaan col padre in Egitto pacarono {0- Quella certo è la 
difficolti , che foffre il fillema da me feguito : ma primiera- 
mente ho già notaio , che . le non fi ammettano violentif- 
fimi computi per far pattare in talco i figliuoli di Faret in 
Egitto , e fe non fi dica contro il canone unirerfaimeute 
ricevuto , che quantunque allora più lunga tulle la vita de- 
gli nomini > non era per quello più ritardata I' età at- 
ta il matrimonio, la predetta difficolta e comune anche al 
(ìitema degli autori contrari . Dico in fecondo luogo < do- 
verli qui l'are ufo col Bonfrerio (a) di quella regola , che 
la facra Scrittura alle volte fotte un" efpreffione comprendo 
tutti , benché- dal general numero alcuni fieno da eccet- 
tuare ; di che un d'empio Incontrato abbiamo nel capitolo 
15. (3) J laonde non 4 necelTario credere, che tutti indivi- 
dualmente nell' Egitto quelli, che fono la generale éfprcf- 
(ione Hate funi ntmìtia fiihrnn ìfrail , qui higrtjfì font in 
Afgyptum (4) fono compre!! : e infarti da alcuni fcrittori 
fi mettono nel numero di coloro , de' quali il teda dice 
che entrarono nell' Egitto , anche Er e Onan , quantunque 
gii morti folTero nella Cananitide, e dil cello infatti fon no- 
miniti (5) . Dico , che Efron e Amul entrarono in Egitto, 
non per feltelli, ma in Farei loro padre , che virtù il mente 
in fe gli conteneva . Ni credali quella uni fcolaltica furi- 
ltichtria; perchè appunto altra interpretazione non può dar- 
li nel capitolo medefimo , dove fi annoverano jj- "a fig 1 »- 
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noli 8 nipoti di Lia , e fi conchiude (t) : Hi filli Litt, 
gatt gtaait ia MrfipottmiJ Syridt .... trigiata Irti i men- 
trt è cerca , eh" «II» udì» Mefopotiaii di mafchj non ne 
partati litro che Tei, Ruben , Siacene, Levi, Giudi , Me. 
Gir, e Zàbulon ; mi fi dice che generò- anche i nipoti , per' 
che generò i fuei figliuoli, i quali In Te contenetene- e ge< 
iterarono i nipoti di Liti ne altro Tento di' Padri e dagl' ia- 
terpreti Ti dà » quel detto della pinola agli-Ebrei (i), che 
Levi fa decimato da Mslchifedccc* , cioè- pagò le decime a 
quel flcerdote dell'' Alt idi aio, quando non eri incornilo, 
nel pigligliele che fece Abramo (}) : Aiaat taiat ìa Immiti 
pstrìs { cioè bili vola ) trai, quanto aMavit « Mtitkifi- 
</"/>. Quello e uno degli fcloglimentt della difficolti reciti 
di Agolcine {4). Che poi alcuni annoverati dal tefio tri colore, 
che entrarono in Egitto , non follerò ancora «ti , par ma- 
nifefto fecondo il cello ebraico e la Volgaci ne.' dieci fi- 
gliuoli di Beniam!no(;)> il 1 a> 'e tinto più giovine di miti 
gli altri fratelli non potè- mai avergli aviari l'ingrano nell* 
Egicro: il che più chiaro è ancora nella verlìene de' Settan- 
ta, nella quale fi dice , che i dieci non tutti erano figlinoli 
dì Beniamino , mi alcuni nipoti, e quslchcduno pronipote, 
che cereamente avanti queir epoca non peremo efier nati. 
Rifpande I' Uflèrio eoi ricorrere ella eoofneta imprebabi- 
lillima. prefteet» di pigliar moglie ; onde vuol foftenere, 
che tutti dieci ermo figliuoli di Beniamino : e (iceome ne' 
Numeri (6) per nipoti di Ini Dominati fono Naaraan e Ared, 
• ne' Paralipomeni (7) Gota- e Naaman-, che nel Genefl det- 
ti; fono figliuoli, 1' urTerio hi il facile, ma- arhicrario rifu- 
gio a dire,, non effere maraviglia, che tre nipoti «wclTcro 
nonovati i nomi di tre lii. Dico finalmente, che- per in. 
pena nell' Egitto non- dee intenderli; qoel folo giorno, in 
■ni Giacobbe colli famiglila vi entrò , mi nn qualche tem. 
po, de che vi era entrato ; e fune tutto il tempo , che 
paliti. lino alla motte dì Giacobbe medesimo; nel quii fenfo 
«■triti nell' Egitto fi dicono ancora Efron e Amul , che 
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«■IT Egitto nacquero * Farci . E quelli è un' ili» ricolta 
data da Agoflino alia propofta difficolti (i). Relti adunque 
nel luogo, in cui 1' ha polla Mosi, li fiorii dì Giada e dt 
Tamar ■ focone quella , che .Cubito dopo la tendila di 
Cimi eppe ebbe il l'uo princìpio . 

Mi perche Moti volle regi lira re una fiori* in tutte 'le 
Tue parti coi! difonefli, la qoile infitti par onore della Tua 
Diiione e (lata dillo dorico Gufeppe interamente fopprof- 
fa ? Due fono le griviUimc ragioni : la prima e , che egli 
tei licerla mancato avrebbe ad uno de' faoi principali fi- 
ni , che era di mettere In nota la genealogia del Crillo , il 
quale dtfcender dovei da Àbramo per Giudi. L'altri ; eh' 
egli in ciò- fegaì U divini ilpirizlone, U qual lo mofle ad 
inferire nella detti genealogia Tamar divenuta madre con 
un incedo , « i Cuoi due figlinoli , come poi nominate vi 
furono Rabab donna di cattiva vita , e Berfabea adulte- 
ri. I Grandi del mondo t'opprimono con ogni Audio nel- 
la lene de' loro •Menni tutto quello, che può recar mac- 
chia alla gloria della loro origine-, ma GefucrKfo fénzi te- 
merò ale un difariore , perchè la fui gloria da Dio « non di- 
gli uomini procede , hi volato , che nella fui genealogie, 
fecondo la carne nominate follerò apertamente peri on e d'une 
«ita fcandtlofa » per fare intendere quello ., chn io ho gii 
confidarato tuli' Introduzione, cioè che la grand* opera del- 
la religione è del tutto divina; e che il mille rio della fa. 
Iute degli uomini e effetto della fola mi feri cord in d'Iddio; 
e che niun peccatore , per quanto enormi «Iter pollano i 
i fuoi malfatti , i efclufo da! potei convertendoli partecipate 
del frutto dilli general redenzione . Dilla megtie Cinanei Giu- 
di ebbe tre figlinoli , depo i quali effa fecondo la Volgari 
altri ooa ne partorì , fante alti» ttffavit . Ma il tefto ebrei- 
co lei feralmente il rende : firn» ia Cbifib , «un Ma fe ferii 
rum , cioè Seli «Hata figliuolo . Chalib eri un luogo nuti 
lontano da Odolli • da Mimbre, che fa poi ai confini del- 
la tribù di Giuda (i): ma non s' intende, perchè Moj. 1 con- 
tro il fuo coflame abbia qui polla una circoftanzi jl poco 
rileviate > quii è quella, che la moglie partorìfle il terza 
M z fi. 

(i) «ut In Geo, no. 171. St Ci». <«, lof. i;. w Ras, ■• i». 
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fiiliuolo , qumio Giuda era in Chiiib. Quindi, perciocché 
la voce ibtfih lignifica mtaiiri, e per una cena lo mi glioma 
mancare, itjfare, Girolamo tu tradotto firrvf «/irj cejfavic , 
tinto più che d' altri figliuoli della Cananea non è latti mei» 
zione. Ma bifogna confelfare , che la detta ttojlnione non 
e molto letterale , ficcome moiira il Clerc (<} ; e la lìef- 
fo Girolamo ilttove ba fcritto (:) i Cbaibi , ubi gemìnot 
ladat filits Ibernar edidit . Ofitndimr Mrm Itttt naw de- 
feriti! \uxta Qdtiitm in fiaibas Elrntberoptleei . 

Giada al primogenito Er diede per moglie Tamar, Ca- 
nanea lenii dubbio , ma non e detto di quii famiglia , 
quantunque I' autore dell' opera imperfetta fopra S. Mat- 
teo (;) , non li fi con quii fondamento, la faccia difen- 
dente da Arara quinto figlinolo di Sem. Et fu un giovino 
malvagilTimo , benché non fappitlì fpecific intente quii f of- 
fe il vizio o delitto, per cui Iddio con immatura morta 
Io punì : li tradizione degli Ebrei feguiti generalmente , mi 
fenza certo documento , lo fi reo del peccato medclimo, 
per cui poi ùmilmente Iddio a lui predo folle dal mondo 
Omn fuo fritello . AL quale il padre dopo la morte del 
tritello comando , che fpofafle la vedova Tamar per dar 
fucceflìone ad Er, e continuate la famìglia del primogenito. 
Ecco anche avanti Moiì la legge del levitato ; fc nevichi 
allora legge non era , ma coofuetudine patriarcale . Della 
legge io non parlerò , che appartiene al Deuteronomio : 
Qaand* babitaverint fratrei fimal eia li vuole oflcivar 
coi Perctio e con Natale AlelTandro {4), che molte confue- 
tudiui furono preffb i patriarchi , le quali poi con legge 
feruta al fuo popolo Iddio preferire: tale fu la dintnzioac 
degli animili mondi dagl* immondi per ufo de* faerificj; 
tale 1' erezione à' altari con piette rozze) e la loro unzio- 
ne per modo di confecrazione ; tale l'offerta delle decime; 
tale la pratica del levirato. E di qurfb due ragioni dagli 
eruditi fono apportate; I* uni politica, acciocché I' siediti 
paterna nella lidia famiglit li confervaile : 1' altri figurativa, 
acciocchì il diritto di primogenitura, e la benedizione „ 
che 

t.) CUT. tiC . 
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clic unita vi eri , lì continuate nella famiglia medelioja , 
per lignificate il venturo Melila, che è primoginìtas in inul- 
ti! fralribs) (1); e prìmtgtmttn t* mortoli : in 0 moie ut pri- 
matum tentai (i). Ho detto > che quella era confile Cudine? 
de' patriarchi ; ma Filone ()) anzi la chiami legge civile 
de' 1 ■ .. e , tra i quali Giuda vivea, e dice che per de- 
crero de' giudici del paeie Onao fa obbligato a Ipviare la 
vedova del fratello . I ilcrc ha vo'.uto piot lo Ho mal con- 
ge tiara re , ehe attendete al facro tefto , net quale in muti 
modo cotnpamce decreto di giudice , «a la fola autorità , 
fentenia , volontì di Giuda tipo della famiglie, ebe cooiao. 
da al figlinolo: ptxit rrgt /aditi aJ Orna fitium /uhm: In- 
gtdtre ai axerem fistiti mi , & fot/art iltì , ut faftitet 
femtu (rotti rat . Che fe vi folle flati legge tra i Cananei , 
Timer nel vedere , che Giuda p;ucrallinivi più del dovere 
ad efeguire la legge di datle il (erto fratello , ai giudici 
Cananei fatto avrebbe riccio , e non al.' irg.iono con tin- 
to detrimento del fuo onoie e con inetfluofa colpa tra. 
mata a Giuda . poiché non alcuna vo-lii inpud.ca • quello 
la molle , ma folu dcfideno di dar figliuoli o'.'.a famiglia del 
mcdelìoio Giuda > e il' cflcre in quella onorata come ma- 
dre Jt colai 1 che aver dovei I-- prerogitive di primogent. 
to : e forfè ancora Fu 1 ■ 1 dall' elTetc tata informata , 
che dalla cafa di Giacobbe ufeir dovea il Metti . 11 Mark» 
ino (4} con deboliffiml argomenti attribuisce ag'i Fptiini It 
puma ©rigne dell' ifania di multata la vedova d' ttn fra. 
tello primogenito mono ■*< .:■ stole all' altro fratello . Ac- 
cenna non fo q-ul favola rabbinica ricordata dal Scldeao (() 
della detta ufanza f andata nel!' opinione della meteroficofi , 
che era domma drgli Fgialani. Non merita ella alcuna ri- 
fpnfta. ne fa onoie ali* erudito Maritino l'averla ramine- 
mciata . Ma la foa gran laftoae ì , che nel codice di Gì. 

i detto (tì) 1 che Zenone Impeiadore abolì una leg- 
ge derivata dagli antichi Egiziani , la qua! prelcriveaa il 
levitato. Dotta il noAro critico con piò. fedeltà riportarli. 



ti) Poti- 8. la- «1 Man*, .p. N. Al. t> t: 

i is- to ■■= i. y.i:.. Hetr-fc- 

i;) Phil. 1. de NobU. : 161 Coil-1. j. III. 6, Uft 



P4 L i a i • x i XCI. 

Zenone nirn quello . che latori lì era facto teli' Egitto, 
non quello che ordinato era dalle leggi Egiziane i dice che 
alcuni Egiziani quidam Atfypùttum il faeeano , non general 
coiluma:)ia e legge : dice che quell' .ufo d' alcuni -Egiziani 
avei luogo nel folo cafo, che il mitrimooie non folte (tata 
cj'tfj.u.Kj d jll' altro fratello j e tutto divetfo età il ca- 
fo delia confutrudine patriarcale , e poi della legge Ma- 
fiica . Qltredichè qaand' anche nell' Egitto in alcun 
tempo .fatte (lato in ufo il vero levirato, come pioverà il 
Militino, che gii li praticarti; avanti 1' età di Giuda ? cer- 
to dalla noderniHìma cofluuzionc di .Zenone .noe pud pro- 
vaili. Cu)! nume Giada non era ancor trapalato in Egitto, 
nè alcun commercio avea cogli Egiziani) onde eziandio da- 
to eh' elfi quella legge avellerò ■ egli probabilmente 1' i- 
vrebbe ignorata ; e rapendola , non avrebbe avuto alcun 
motivo d' introdurla nella fua firaiglia . ConchiuJaii , che 
Giuda più veramente oHerv.ò il levirato , perche ener- 
vato 1' avea.no i fuoi maggiori muffi peravventaia ,di Aivì- 

Giuda col tanto differire a compiere la obbligazione di 
dar Scia a Tamar ficea fofp»itare tagionevolmcntc , ch'egli 
attetrito dalle morti de* primi due figliuoli non volelTc più 
tipigliarfi quella donna in cafa. Ma nell'andare a Tarmi*, 
cittì alTegnata poi alla tribù di .Giuda medesimo (i), cadde 
Dall'agguato tefogli dalla donna , la quale depollo l'abito 
vedovile fi velli del terifiri , eh' era propriamente una ve- 
lie, o piattello un velo da difenderli dal caldo eAìVo , c 
andò a forprcndere Giuda nel paflar , che dovea fare con 
Ira fuo capo pallore, o fecondo I* ebraica lezione fuo of pi- 
te ed amico , andando alla tufatura delle pecore, la quale 
prelTogh orientali era qua fi una fella popolare. Ella (lavali 
tutta coperta nel fuo velo, e mentendo artifizio faincncc la 
vece, per pegno d'un capretto da lai proaielToU , (ma 
nel vero per farne 1' ufo che poi aceonìffiniamcnte ne fe- 
ce } gli domandò il braccialetto, che portava , o giuda 
jl tede originale la benda o fafeia , che alla guìfa orientale 
«Si'. 

.tfl tot t f . a> 
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egli arca ravvolta alla tetta ; e il bilione, die rozzo non 
en e affatto pastorale , efiendovi documenti , che lino di- 
gli antichiflimi tempi (1) fi tifavano baffoni ben lavorati , e 
col pomo rs opre fe n tante qualche figura Icolpita e d'un fiore, 
o A' un uccello, o d'altro ; e I* anello , 0 figlilo , come efprim» 
)' ebreo : luogo all'ai sflervabile , per eiTer la prima volta 
ebe nella Scritturi lì nomina 1' anello • il lìgillo, o piat- 
tono l' anello figillat or io ,det quilc con feguen te mente di qui fi 
comprende l'antichità. V ebraica voce kadtftbi ( mntstix) 
procede di una radice lignificante ftntìficere , la qua! pa- 
iola tuttavia alle volte per antifrafi è adoperata a - lignifi- 
care il contralio (1): mi fe qui fì voglia ritenere il fenfij 
proprio, fi dovrà dire, che li caligine dell'umana mente 
per effetto tic' praticati vrij è arrivata ■ tale, che alle 
falle divinila fi Tono confitente tutte le più enormi feci. 
Icrateize, 1 io decerne ; di che veggio lì il SclJeno e il 
Clerc ()) : « a tali eccelli può fofptttirlì che- folTero 
già pervenuti i Cananei . Dappoiché fi fu feoperta 1*' 
gravidanza di Tamar , non fi penti) più al maritaggio di 
tei con Scia ■ che mai non dtfputò a Fare* il diritro del- 
la primogeniti» ,■ perchè quelli elTendo nato da Tamar 
vedova del primogenito di Giuda , benché d' un incetto 
Con Giuda madelìmo, rapprefeorsva Er primo marito della 
Tua madre, e matitatofi con altra donna fu il padre d' ■» 
rimo minore (4), chiamato la famiglie de' Selliti , 

Non prima a Giuda fa rapportata la gravidanza di Ta- 
mar, cb' egli al fuoco la condannò come adultera , per- 
chè riguardata era qaale fpofa di Sela. La peni nella Mo- 
faica legge poi (labilità alle donne adultere fu la lapida- 
zione ma per le figliuole de' faccidoti fu ordinilo il 
fuoco (6) ■ quindi i rabbini fenu niente attendere alla cro- 
nologia hanno voluto inferire , che Tamar folle figliuola dt 
Sem da lor confufo con Meichifedecco facerdote dell' Al. 
tiflìmo. 1 Cananei forfè col fuoco punivano 1' adulterio del- 
le donne, e Giuda fecondo la lor legge pronunziò la fe li- 
te ma f 

«> «1». 17. Herodoi. I. t, mi t t i Sut :> . 
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tomi, 1 Filiflei a: fero la maglie di Santone, che Ti era di:» 
ad un altro (i) ; e il Re di Babilonia fece bruciare Sedaci* 
ed Acjbbo co ut ititi d' adulterio (:) . Dell' Imperador Mi- 
etilo è Icricto (j) : Adulteri! reti vivai ftmftr fimal inclita 
Mi junlfìi cerpunbji : e d' Augufto , di Domiziano , di Se- 
vero, d' Aureliano e d' altri Imperadorì abbiamo (4) , che 
fe non al fuoco, certo alla morte condannarono gli adul- 
teri . Lo fletto fecero Soione e Platone (s) ; e il legislatore 
Tenedio («) volle, che lor fuffe tagliato il capo. Degli Egi- 
ziani ci fa fapete Diodoro di Sicilia (7)1 or che punivano 
gli uomini rei A' adulterio con mille colpi di flagelli; ■ e 
le donne col tagliamento delle turici; or che Scfoftri ave» 
fitte ar.lere alcune adultere. Ma checché fia de' ceni pi pò- 
flatiuri e delle leggi d'altre nazioni, non poliamo alcuna 
certa ordinazione produrre in quello proposto al tempo di 
Giudi : e forfè <l delìderio di disfarli di Tamar gli dettò 
la si leverà Temenza centro di lei , «(Tendo contento di 
averla trovata colpevole per poterle negare II fuo ter- 
7.0 figliuolo • A noi imi appartiene I' eliminare due co. 
fe : 1' una , le a Giuda convenire l' automi di condannare 
al fupplicio la nuora . Certo par difficile a credete, che i 
Cananei , nel cui panie egli foggiornava , canto gli conce- 
delTero ; e potrebbe (limarli , che il fenfo della Temenza di 
Giuda folte , che Tamar fi conducete avanti il tribunale, 
e quivi avelie la fcntenia facondo le leggi del paefe. Ma 
tutt' altro inoltra 1' allietato comando di lui ; PmAuciit tuia ut 
tambardtur ; dove determina la pena , no* la rimette al giudi, 
zio del tribunale: ed è quefto uno di que' luoghi, onde 
per fentimento del Percrio , del Clerc , del Calmet (8) , e- 
d' altri provali cllicac emento la giuriidiiione de' capi di 
famiglia fopta coloro , che vi erano comprefì ; e in quella' 
di Giuda comprefa età anche Tamar. Quindi non fi legge, 
che il padre di lei fi celie alcuna oppofiaione alla pronun- 
ziata rcDMOEI : Qua: Cam duccrttur ai pHMM , tnifil ad 
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Jettr§m firn > Tuo vero giudice , non il padre . Da Tito- 
liiio (t) abbiamo , che pari giurisdizione per lungo tempo 
creilo i Romani fa efcititafa di'cipi delle famiglie. 11 l'eco n- 
do articolo di efimiaarG è ; Te li comanditi pena folle o 
no eccedente nello flato di gravidanaa ■ in cui trovivaG 
Tamar, fenza afpcttare il tempo del pino . Alcuni inter- 
preti portano opinione , che Giuda piò a fangne freddo 
temperato avrebbe 1' ingiurio rigore della fcntanxa : ma il 
tefto dicendo Quat Cam dutirttur ad faenam, non ci di luo- 
go di preluderlo . Edema inumami! fuori d' Ogni dubbio 
farebbe Dna il bruciare una femmina inficine coli' innocente 
frutto. I Uomini peraltro si rigidi verfo i lor fighuuli 
providcro a il Eatto eccello di barbarla con una elprefla 
legge oidlaaute , che il l'uppiicio alle madri colpevoli fi dif- 
ferifle Gno all' aver partorirò , e avanti loro per tetti mo - 
siatiaa d' Stiano (*) fitnit legge fatta aveano gli Atenlcfi, e 
per atteftaiione di Plutarco gli Egiziani (3), Laonde da luc- 
ri dcieftata fa la crudeltà di Claudio . fccondotbè da Dio- 
ne e rapportato (4) , che niuti riguardo ebbe ne' fnpplicj 
■Ile donne incinte . La fletta mtora approva 1' equità del- 
la legge (s) i fratgaantii malierii iemattat piena iifftr* 
tur, quinti! pàrìat 1 e la nataral ragione ti' è apportata nel- 
la legge di MosS (tì)~: Nta auidmar patrrt prò filili , art 
filli pia pattibus ; ftà unuiaahqat pra pittala fu» mtrittur. 
Iniqui Ili ma adunque per quella parte fu la featenia d) Giu- 
da ; ni altro ebe al maltalento di lai verfo di Tamar per 
la motte de' due primi figliuoli funi può attribuirli • 

Rimane la quell'iole principale di quello capitolo . Il 
quale è doppia i Se Tamar precide col procurare I' ince- 
do Tao con Giuda : e fé peccale Giulia nel commettere 
fornicazione con Tamar da lui non conofeiuta , e creduta 
una femmina prcttituita : la qual feconda pane dipende dal 
decidere la general queftionc: Se avanti la legge [cricca da 
Moie proibita fufTe la femplice fumicazione, lo certo fo- 
no t che evran maraviglia i leggitori , che da me pur fi 
propongano tali queflioni , che non paiono ammettere il 
Tarn, yii- N fal- 
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minimo dubbio : e tintavi» laveranno di maravigliarli, quii- 
da edili avranno i fi'rcSamenii , che ad offe han ilito luo- 
go . Ora intorno alla prima il non leggier fjndnmc^to È 1' 
ancorila, d' Ambrogio , del Giifoflotno , e del Tao fegua- 
ce Teodoreto (i) . Ambrogio le ufi da peccato Tamar per 
doppia ragione ; prima perche non fu muffa da libidine, 
ma dal fola defiderio di dir figlinoli sili famìglia di Gin' 
da , nella quale ella era fiata moglie del primogenito: E- 
rat miai defirme liberai non habere Diletti fie fi- 
ne filiii reaianfiffe, doluto fiudh ginerùtìmìi ttmments tfi: 
e cita il giudizio fattone dallo Beffo Giuda , quando diffe t 
lafiior aie e/i . Il fanto dottore in fecondo luogo feufa 1» 
donna, perche i due figliuoli , che partati, fignificavano 
mifterio : Utrwr.qtt txftifimui , cioè Tamir e Giuda; ata 
amen: noi , fi A Biyjlerimot , qiiod ttptlnr Ut!*: fiutivi ex- 
fttffii . Similmente il Grifc-florno per le due medefime ra- 
gioni difende quella do«na : Veluir . . . . ex ili* filiti pn- 
tieure , Rao libidiiem expltre temupitCtut , ( ùbfit bst ) fid 
ne nideretur effe fin* tumiar . Aliiqaiit ir difpeufi.fi» emt 
qutd fitba: : e alla fteiTa maniera Teodoreto , Io in prima, 
rifptìntio, che 11 Grifoftomo in altri luoghi parla di Tamar 
come di peccatrice e d' adultera ; e chiama lei e liei fa- 
ll.-.! 'Gl'urèi de vitto celebrati! (ì) : e altrove di Tamar 
dicci ftj'i (inld ntbii tMii reeordatiintm inferi hifteriae » 
qua adultenam turpe t»minetur ? Egli adenque Dell' oppa, 
ilo luogo fcuTa in parte 1* intenzione , non affolve 1" ince- 
tto di Tamar i 1" inteniione diminuì, don tolfe ifTatio il 
peccato -- altrimenti non vi farebbe delitto , non furto , 
non omicidio , non facrilegio , chi per un qualche buon 
fine non patelle commetterti . Lo fteiTò è da dite d* Am- 
brogio 'e di Teodoreto . Se altro è flato il l or fentimen- 
r D , colla debita reverenia abbandonar dobbiamo in queflo 
la Toro autorità , non potendo eiTervi nè autorità bifte- 
vole-, n* ragione, che feufar polfa da peccato un volon- 
tario irrétfto . 11 ' detto di Giuda, hfifir me t/ì , dite 
Agofiino (4), ha litio fenfo i ciuÈ che egli coli" affettalo 
ri- 
di Ambi. Conaniu- In E»tn. Lor. (il Ciryi. In M«r. Boni, i. 
!■ 3- Chrji. M Gca. Hom. Da. TheoJ. (,1 li. IbH. hon. j. 
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ritarda mento del maritaggio di Sdì it ci data oeeafiane al- 
la colpevoli trama della donna. E' un paragone, che in 
qualche parte, non in lutto il fatto , mcfira p.à reo Gia- 
da che Tamar . Coti Ezechiele paragonando Sodoma e Sa- 
maria eoo Gero la le m ne dice , che quelli co' Tuoi più e. 
normi peccati giuftifica le «lite due empie cittì (i) : ìufti- 
fittiti funi eaim a te ; ma nel folo fenlb efureflu dal pro- 
feta 1 Ciiifii Jertrtt tati fidati! tali . V efferlì o dal fatto 
di Tamar , o di' figliuoli da lei partoriti lignificato mille- 
rio non libera di peceito li madre > come diltel3qictite è 
dichiarato dal grand' Agoflino in Un luogo , che tutto in- 
tero merita d' elTer letto (i) : Serrai ubiqae àhita pie- 

viJentia &t Ai figsifisaaia ameni atitita bona ni- 

bii iniertft , f a 0a HU , auiiat et famfitanUr , feti bona , 
fin mala fiat .... . tanto più che nè Giudi ne Tamar 
fapeano quel milterio , che col loro fitto figuravano : lit 
faSam Imita feeaaium illiut UbìAìmm malem fét , ftd Hit 
tefeiente magata! butani fignifiiavit . A ftipfo quippe malati 
fttii , fei non a feìpio banani figaiptavit . Conchiudiamo 
quelli prima parte dicendo di Tamar col medefimo Agofli- 
no (j): Melivi quidem /ine filili remantret , qttùm fiat \ur~t 
mammunii mtter fieni -. e veggaplì il Perer.o e Natale Aìef- 
fandro (a) , il quii* riporta le parole delle di quell'in- 
terprete • Si offervi , che S. Ambrogio nel tetto l'opra in- 
dicate- bi ferino per abbaglio , che SeU avanti 1' incelio di 
Tamar era morto: Per mar am pruni fi étfatSwt tfi fponjus-, 
la qual morte avrebbe varine tutte le circoihnze del fatto, 
ni Tamar farebbe flati adultera, ni foggeita più alla giù. 
(■adizione di Giuda come patte della lai famiglia' mi ab. 
biaoa già vedo» nella Scrittura efler aerato , che Sela pre- 
fa altra moglie, e fu padre de' Selliti (;) . Il Percrio ri- 
fiuta ancora meritamente la falla immaginazione d' un rab- 
bino , il quale ha ferino , che Tamar operò per un pio iflia- 
to di concepire da Giuda 1' afpettato Media . Il mifletio 
del Media difendente da Giuda era allora del tatto ignora, 
f o dalla lleflo Giada , ami da tutti gli uomini ; e fu fol 
M a per 
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per It primi volli rivelato il fiato Giacobbe moribondo^ 
ficcome vedremo. 

Intorno alt* feconda qo «filone , fé peeeifle Giudi for- 
nicando colla non cono/ciata Tornir, ciol fe a vanii ti leg- 
ge Mofiici leciti forfè ti femplice fornicazione , i fondi- 
meati del dubitare fono fomminilltiti dit gran rabbino Mai* 
monide (i) , e generalmente di' moderai Ebrei , e dopo 
loro dil Marrani o (t) , i quali e ilìblvono da peccato Giu- 
di i e fegaentemente pronunziano li generi! propofizlone , 
che avanti la legge la fornicazione fuetti «pai lìcitmm , di- 
ce quel rabbino ; tè fi è vergogni» di pronunziarla it 
Marfomo: Ante legtm Kttrttii inasprii lititam fuit tirpt- 
tu ctp'iam prv Ittita falere. Io ad impugnare (1 fitti pro- 
tettori del viiio non produrrò qui le ragioni fondate tulli 
legge di natura , ne full" autorità meno antica fasti e pro- 



{ia!t ' Ie * )uati " dcc S P oflono 10 tntci ' teolo B' > e ncl1 * 
fytffr tìili'ertazione di Natale Aieffandro foptl quello luogo (i), 
uni ncl Grozio medefìmo {4) ; ma mi fervirò foltanto del 
giudizio > che lo flefTo Giuda e gli litri figliuoli di Gii. 
cobbe molto tempo avanti li legge ieri t ra fecero della 
fornicazione. Nel fatto ili nini (j) tutti i fratelli onici ri. 
fpofero coi iidegno il padre parlando de' Sichimiti Nam- 
quiii al fetrto abati icbuire finn ntfira ? c(lì adunque 
riputavano cofi dannabile e turpe e l'azione e ti nome , 
che ad una donna per tale azione fi convenire . Riguar- 
diamo Tornar medelimi : ella per ottenere il fuo fine de- 
terminiti 1 Umiliare quel!' arte infame tutta fi copre il vol- 
to , profefTanda con ciò per dettame delta fletta naturai 
legge , che ella a far prendeva uni vergognata figari . 
Riguardiamo Giudi : egli non vuole , che fi facciano più 
ricerche delti donna per rifcuoteri i pegni , acciocché; 
non fi rifappia il peccato di fe con lei commetto , e dia- 
no e sfregia non ne figo* liti fui riputazione . Parmi que- 
lle otFervazioni tratte dal luogo medefimo , che e fiata 
prefo per favorevole alla fornicazione, badare a conehìa- 
derc tutta il contrtriu : laonde diamo fine colla fentenia 
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d' Agjflino (0 : Canfalia tutina te* Ma , auaf aràìatm nr- 
Inreltm (infernale jabtl ir ptrttrbarì snrt, atantfi pHpagt* 
lìiaii ttatfa fiatuìt bomiais tantabìtom furi ; ir bel- nan ai. 
fi faiialiler niìml» ctaitubh, qmd mit ptrvtrtét vìitatit* 
pedi. 

MORALE, 

NEtla (ingoiar maniera , onde i due' gemelli di Tamar 
vennero alla luce , e per che I* ano a buona equità 
violenta rottura, l'altro arieme fu appellato, ebbe cer- 
tamente mifttrio : Neatt taim femmina ardtttm «attrai 
ite faSam tfi , dice il G ifoflomo (:) . Ziri la mino por- 
fe , e fa creduto dover effer \t primogenito r me menu' eh 
gli nafeente era , Farei con violenza gli tolfe il luogo. 
Nacque in certo modo Zar» e prima e poi : e dapprima 
rapprefenrù la Chiela de' patriarchi alanti la legge , « d* 
Abele , e d' Enoch , e di Noe , e A' Àbramo > dalli qua- 
le era figurata la Cbìefa di Grillo. Si prefe quindi il luo- 
go Farei, cioè il capoto Giudaico-' ma Zara ultimamente 
■afeendo prenunzio li fopravteinira g al part del fole , 
ehe in chiaro mattino lì levi (0 i fplendentiflima , e per- 
fetta criftiana Chicib . Son quelli gli allegorici fentimenti 
«on pur del Grifoftomo e di Teodoreto (4) , mi e d' Ire. 
neo (s) fantiflìmo fcrìttore , e di veneranda antichità , a 
quali immagine dell' eedefiallics primieri dottrina 1 Clara 
manifestiate Striptara , com'egli pirli, euni avidità poputum , 
api babebat ttcìinuai figaan, idefi eam fiitm , busi tfi 
in fraepatia , pranfienfain qtìiem primam in patritnbii , 
f»fi deiade fubtra3am > ««' ntfteretar fraltr tjm r deiait 
fit eam , gai pritr iffes , ficunda Ina nata» , gai tfi tf 
{aitai ptr figanm caltinam , qatd erat in tv , qaad tfi paf- 
fii jafti ■ & '*itia prefigurata in Abil , ir Jtfiripta a pit- 
tatili , ptrfeffa tir* in nati fimi t ttaptribai ir» Fìlia Dei . 
Noi avventurati , che io meno ali» figurata Chiefa del 
dumo Media già apparito Cam nati (6) t Bfignitii ir 
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hamaaittl tppirtit Salvatori! atflri Dei : e che In qoe- 
ili ferini giorni veggiimo lutto cITer chiarezzi e belLiffima 
luce , e d ili t turi , e innocenza , e pace 1 Or nel vero il cic- 
lo qui volti fepzrato ■ gisti dithnza lì è apprettato alla 
terra , o li terra fopra fcllclia li e alta» al ciclo . Grazie 
fieno all' eterna pietà , «he a il felici lì agio ni ne ha l'er- 
bati . Che farebbe di 'noi flato, fe nati foflìirio avanti 
il levarli del gran Melila , che colla fua grazia e dottri- 
na, e col [angue ancora, tanti e cosi rari beni ni hi pro- 
dotti , onde una viti meniamo più celefliile che omana ? 
Ma è egli veramente coti coni' io dico, o quel che «(Ter 
dovrebbe meco delio mi tingo ? Se la ragion vilcfTc > cer- 
to non altramente farebbe ; ma che tott' altramente pur 
lì a , U teftìmonio degli occhi troppo evidentemente il roo. 
lira . Dov' e che in noi appaia la giù (tuia dal Grillo por- 
tata, dove la verace fapienza, dove la fantiiì? Ah troppo 
davanti al divino portator della luce Cam come chi gia- 
ce in faltillime tenebre ! Io gii quali men male voglio a- 
gli Ebrei , ho re-flore- per noi Crifliani ; e la poca fortuna del 
venato Meflìj compiingo . Ma o venuta , o grazia , a 
dottrini, o fangne , di quanta dannazione a chi non na 
Torti tilt falute li ri riso ! 
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~ •■ ■ -■■ ■ . tera oltremiiura , e pet uomini ima di 
men frale generazione , che noi non fil- 
mo , reputali velgarmcnte la Stoica filo- 
fofia t e cerco che in ufo abbia un au- 
fiero pirUce ed alto io non negherò ; 
ma non e da negare altresì , che più 
fiere e rigida io parte febbri , perchè 
legniti U por* e grande e magnanimi, 
lirru , la qual perciocché- malagevole, dagli animi delicati 
e molli ctcdnta e imponìbile e Top» natura. Sono di due: 
maniere per avvili di Ssneea (i) le morali virtodi ; altre 
che di freno hanno meftiere i e iiccome un corpo grave 
da un piano inchinato difendendo vuol fóftenerfi , accioc- 
ché tra per li satani forza , e per I' acquiftata feoipr« 
maggiore troppo precipitatamente non cada ; dove perchè 
«1 deflinato fegno montando pervenga , e il proprio' pe- 
lo e L'elterna incontrata oppofizione , ond* è ritardato > 
pure in fu fofpignendolì vinca , f avventamento e 1" im- 
pulfo di valido btaccio è richiedo .- Sic aaatdtm virtatit 
in protrivi fant , quurdam fin—* fabiani . Il piihO e de? 
dive fentiere battuto dai regolati palli d' una felice in- 
clini lieo di natura , è al di fotta dagli Stoici Infoiato : 
li virtù da lor preterite! rifiuta par compagna ì r «geva> 
letta-- la loro è quella, che li dove più: erta ed alpe- 
lira vede, li filiti, vai orofa mente •* invìi (j.Ji Quaecamqut 
fair oppi/ita vinai tfl , ftnwiam fabìgìt . A il gloriofo 
falire eiji indirizzano i conforti , benché talora immaginari 
della loro dottrina. A figgì» , aditene per atto d' e- 
tempio alcun documento , il faggi» exinéU lit" fii 
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ti termini > btét» . Orribil tuono ha quello pulire alle 
riirofe orecchie da' più: e da noi ■ dicono, Ila lontana fi 
futa beatitudine : nè. veggono» che in coti dictado non han 
pur la ragione che credono , perciocché non funo i tor- 
nitati al faggio pena d' alcun peccato, che È «era ai- 
rena , ma o {perimento o merci della pcrfeguititn virtù , la 
quii fo ne' torneati non manca , creice , • crefee in 
ano la verace felicita > che nella virtù fluii confitte . Ma 
1 fanrimcnti della natura ? lìen temperati dal più forti 
ftnlb delia ragione. Che Te a quelle quali ponenti col- 
legate (opra v «erigano la lupema grazia e la non dubbiala 
fperanaa d' ineffabil perpetuo guiderdone, che dagli Stoi- 
ci conofcin» non furono , gii non pur da Menci fi Amo 
i tormenti con fermo animo , ma ancori da delidtrarlì c 
per più gloria, e per più ricca corona dell* illatlrata virtù. 
Ragione, ejraiia, fperaniz che mal pottebber temere ? Ma 
Checchi dicali veiiùimamenie da' dottori di morale e di 
rivelata filo fi, ila , raro è tuttavia , e maraviglia fo credei! 
il trovare chi la natura fòrtemente vincendo ricufi 1' of- 
ferto piacere , e con lieto vifo ami libracci il dolore 
propollo alla non piegherei virtù. Quanto poi e più raro 
c più maravrgliofo il trovar i' uno e I' altre in fervida e 
verde età I Eppur 1' uno e i' altro nel giovane Giufeppa 
noi troveremo , che di tntta la maraviglia noftra eiler do- 
vrà dcgaifEmo obbjetto . 

Dichiarazione Letterale. 

Giufcppe intanto da* mer- 
catanti ismaeliti era flato 
fieli' Egitto condotto , c j 
come incominciato fi era ■ 
dire , venduto a Putifarrej 
lìgnor primario nella corte 
di Faraone, e capitano del. 
le reali guardie'. Iddio al 
deltinato fine guidavano tut- 
ti 



Testo. 

Cap. ig. I. Igitur 
bfifb duElut ifl io 
Acgy%t*m , ttnitijMt 
eum Putifhar »*nU' 
thut ì'haraonis , pria- 
tipi excrtitMi fui , 
mir Atgyytiut , A r»a- 
uh Iimael't*rnn> , a 
quìhm per duci xs irat . 

II. 
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li i paflì; e il nuovo padro- 
ne portolo ai i'ervigj della 
cafa j e riguardandone ai 
modi e coltami , in picciol 
tempo conobbe, lui da trop- 
po più eflere , che a fervo 
non s' apparteneva. Anzi P 
Egizio /ignote comunque^ 
della divinila fentilfc > veg- 
gendo che lo (chiavo ogni 
cola altro che bene non fa- 
tea, e in guife chcaltr' uo- 
mo non avrebbe potuto fa* 
re i venne a comprenderò 
che un eltraordinario favor 
del cielo in tutti gli atti 
di lui era prefenre. Di che 
ebbelo caro , e in pregio sì 
fattamente , che il prepofe 
a tutti i fuoi famigliari di- 
chiarandolo fuo maggiordo. 
rio , e gli confidò 1' univer- 
fal governo di tutti gli a- 
vcri fuoi sì della città , co- 
me della campagna . Nè cer- 
tamente andò errato nel fuo 
avvifo i perciocché la mani- 
feria divina benedizione prò. 
fperava le indurine del nuo- 
vo amminiftratore sì com- 
piutamente , c si venivano 
Ogni giorno avanzandoli le 
fue foftanze , eh' egli ne] 
fenno e nella fede di lui 
Ttm. VII. tM. 



esi. to5 

II. Fxìtqtte Domi- 
mi tuia to t & e» 
rat mir in ettnflit fra- 
/fere agcnt : babita* 
mitqae in domo do? 
mini fui . 

IU.,0" opime no- 
ntrét DamiHiim effe 
tnm to i & omnia., 
quae gertrtt , ah et 
dirigi in mam ih 



IV. Iwveuitqnt Io* 
fefb gratiam ( or ani 
domino fuo , & mi- 
niftrabat ti , a quo 
fraipoJStut omnibat 
gabernabat credit ara 
Jibi domain , & unì* 
fUrf» , qua* et tra* 
dita futrant . 

V. Beuedixitqtic, 
Dominai domiti At- 
Oftii prof ter bfith* 
ér mnJtifiieavtt tam 
in aedibm qaam iti 
agrii : e tintinni tjnt 
Jub/lantìam . 

VI. Net quidqaam 
altitd noverar oijì.fa- 
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tutto rimefTo non voìea de!- ntm, quo wfitbtpr, 
la fua cafa fapere fc non Ere» autem lofifì, 
quanto a tavola apparecchia- pulchra facie & Se- 
ti gli era pollo davanti. Ma ttrw tfyeftu , 
il giovane ebreo ebbe la di- 
fgrazia d 1 edete avvenente 
della perfona , e di beli' a- 

fperto molto . Laonde la- VII. Fojt multa 

moglie di Putifarre, la qual itaque dite injccit de- 

egli come (ignora onorava , mina fua •tnlat fnot 

dopo preffo a dieci anni più in lofifh , & aie : 

intenta gli pofe gli occhj Dorati meemn . 
addolfo ■ e feiventcmenie di 
luì accefa ad aprirgli il mal 
concetto delio fi lafciò tra- 

feorrere. Gigfeppe coperto- Vili- fì**' ttequa- 

lì il volto fubitaniente di pu- quam ecquiefeent e- 

dico roffore alla fcelleiata feri nefario dixit ad 

propolla rifpofe : A Dio non eam : Ecce dominai 

piaccia , che io sì fatto me- tnext , omnibus toihi 

rito renda alle beneficenze traditi/ , ignorai , 

del mio f:gnore , e eh' io quid habeat in demi 

guaftator fi* dell* onore di fua : 
colui, il quale tanta fidanza 
ha in me avuta , che tutte 

le cofe fue , da te fua me- IX. W« quidquam 
glie in fuori , ha polle nel- eft , quid non in mea 
le mie mani , nè d'alcuna fìt potevate t wl non 
lien meco ragione , quafi trtdiderìt mibi frae- 
fe egli ntux diritto l'opta., ter te , qttae vxor 
ja cafa fua rifeibato £ fof- ejm ts : qnomode er- 
te: or potre'io tanto oltrag- go jinjfum hoc mtlum 
gio di lui in me contenti- fatert , & jeteare in 
ic ? Ma porlo ancora che io Dtum mtum ? 
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ingratiflimo d" offenderò 
non mi guardarti il tuo e 
il mio fìgnore , e il miglio- 
re, eh' io m". abbia Copra la 
terra , altro ne ho Del ciclo 
e più poUcnte e più di reve- 
renza degno , il qua! Copra fé 
prenderebbe i) vendicale 1* 
onta fatta alle fiie leggi , e 
al non confapcvol marito . 
perlaqualcofa reprimi in te 
lo feoncio appetito > prie- 
goti , e a me lafcta la mia 
fede e la mia innocenza . 
La donna quantunque ribut- 
tata non ii rimafe per tut. 
lotici di recar noja tutto '1 
giorno al callo giovane) di 
cui non altramente ,che d' 
alpe lire fcoglio mai noit> 
potè ammollire la virtuofa 
durezza . Un dì ritornatoli 
egli a caia, tutto folo in )i- 
na iìanza fi era polio a dar 
ordine a non fo quale affa- 
re del fuo ufìcio : il che 
dall' adultera fpiato , gli fu 
tofto dattorno , e prefolo 
per un lembo del mantello 
gli fece fenz' alcuna vergo- 
gna F tifata richieda . alia 
quale il prode oppofe una 
fubita foga dal mal ficuro 
luogo , addietro c traile^ 



X. Hajufctntdi 
mtrbii ptr jtng*fat 
dier isr mulier no- 
lejla erat «iolcfcen. 
ti , & Mf reeufa- 
bat fiafTwm, 

%UAtfiiÌt autem 
qxadtm He i ut in- 
trartt Ioftfh domum , 
(Jr oftrir quidpiaiit* 
abtqae arbitrii face 
ret . 

xir. Et aia , Mf 

frtbenfa latiiia •vi- 
ftimenti ejut , dtie- 
rtt : Darmi mtcui*. 
Qui relilta in manu 
ejits f all'io frigie , ¥ 
egreffm tf forai . 
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(ani di lei IsTciando la cap- 



pa. La quale fpoglia ella, di 
ptefente tramutato I* amo- 
re in fiera ira, fcco eflimò 
poterle fervire a far vendet- 
(a delle riportale repulfe : c 
in quello penderò fi diè a 
mettere alte gridai alle qua- 
li cor lì freitolofatnentc i fa- 
migliari lei videro tutta in 
affanno e piena di lagrime, 
e fconfola cani ente coli do- 
lerli 1' udirono : Ahi mi fera 
me! ecco valente tninift.ro , 
che il mio lignote ha in ci- 
fa raccolto : quo ito perfido 
Ebreo non ha avuto rolla- 
re di tentar la mia fede ; rè 
io per difendermi dalla for- 
za altro, ricorfo ho potuto 
avete che alle Arida , le_> 
quali tuttavia s'i 1* han vol- 
to in fuga , che di voi te- 
mendo non ha pur penfato 
a ritrarne dalle mie mani il 
mantello , clic io per un_ 
qualcbe fchermo avea pre- 
io . Ma che quello lìa qui 
rimafo , ben è a mio uopo 
avvenuto ; perciocché dal 
mio marito , quando a ca- 
la ritorni , farà veduto ; ed 
io gli farò conofeere , che 
kal fervidore egli lì è prò- 



XIII. C umane vi' 

fi effe (ontemptdm , 

X I V. Votanti 
ai fi kamìnes domus 
fiat , & air ai t»s : 
En introiuxit virali* 
Hehraeum , ut illu- 
àeret neèir : mgrejfat 
tfi ai me at coirei 
micutn : camque ego 
fuctlamaffem. 



XV. Et auliffet 
•vocem tncam , re//. 
quii f all'ima , qood 
tenebam , if /"gii 
forai . 



XVI. la ùrgB> 
mtntum ergo fiiei re- 
tantum oallium ejleit- 
Ut marito rtutrtt*' 
ti iomum. 

XVII. Et alt: U- 
grcffui ejl ai me fir- 



Del Glissi.' roj 

cacciato in quefto Ebreo . ntt Hebratut , «ut» 

Gosì fece la rea femmina,. «ddùxìfiì , ut iilu* 

inoltrando a) marito la eap- deret mbh: 

pa, e a lui riperendo nella XV III. Ctttnqne 

guifa medefìma la compofta auàifftt me clamare , 

calunnia . Putifarre dalle do- relìquìt fulliunL. , 

lenti fembianze e dalle pa- quod tentbam , & fit- 

rolc anificiofe delia moglie gic ftras . 

tratto fu di leggier nell* in. XIX. Hit aadiiis 

g.mno , e a tener per in- diminuì , & nitnium 

finta la virtù del fuo mini- credahi •vtrbii etti- 

Aio ; e tutto sdegnofo co- jugit * iratnt ejt 

mandò , che nelle carceri s vaidt : 

dove tenuti erano i prigio- XX. Tradiditqne 

nieri di Stato , trasportato Uftfh in carcsrem , 

fofle kaz' altro efarae . L 1 ubi uintli regi* ttfii 

innocenza, e la modeftia , e fitdiebantar ; & ti 

la prudenza, e le virtù tut- rat ibi clan fu > . 

tequante entrarono con Giù- XXI. Fuit aatem 

feppe in quel luogo tifato a Damiani cum loftph , 

non accogliere altro che de- & mifcrtut Mini de* 

litri e malfattori : e Iddio dit ti gratiam in «»» 

fempre allato del fuo &del fpettu principi: far- 

fervo dopo non guari rem- ceri/ . 
po il rendè pregiato e caro 
al cuflode per modo , che 

quefti credè ben fatto di XXII. Qui tradì- 

dargli tutta 1* autorità fo- Ut in manti illiut 

pra gli altri prigionieri , e univerfoi •vintlot , 

di raccomandare al fenno qui in tufìodia tetie- 

di lui , che fopra I* età era buttar ; & quidquìd 

d" affai ) tutto il governo fiebat , fnb ipfo erat . 

delle carceri : e sì ampia- XXIII. Ncc ww; 

mente il fece , the foper- rat tlìquid , cunffit 
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chio poi riputò 1' avere di ti crcdìtir : Domi' 

quelle alcun penfiere . Nè nnr evim tr*t ckul, 

altramence avvenir potca.. ilio , Ó" omnia ofi~ 

the il Aio avvilo ; perctoc- ra rjnt dirigebtt . 
chè Iddio tnedefìmp di tutte 
le azioni di Giufeppe era au- 
tore e guida . 

Q.VBSTIONI. 

Plano t fritta difficolta e i) prefente capitolo , nè altro 
da noi richiede . che I* oflervare la provvidenza di 
Dio reaura co' fervi funi prò cari , onde traile ptofperìta 
va mefcolindo le travarlì» ; acciocché la loro vinti ne da 
quelle fi lafci (muovere , e tra quelle rendali vieppiù per- 
fetta . E tichiede ptinCipiìmenta , che li celebri I' inconta- 
minata e infìtffibile cadili del giovane Giufeppe, che ani!» 
che macchiarli, lì futtopofe inrrepidstnente ai ceppi e alla 
morte medefimi ; e fu eroica a legno, che aeppir volle fa- 
re le giufte difele preffo il Tuo padrone e giudice , ( al- 
meno il fiero teflo non ne d£ alcun cenno ) per lafciare 
illibata It riputaiione dell' impudica moglie pretta il mari- 
to. Ho polla la tentazione (offerta da Giufeppe dieci anni, 
dappoiché egli era in cafa di Vai, l'arre, che tanti deono in- 
tendertene nella generica efpre-flione del tetro psfl maini 
itti , com' t facile a dimofirare. Imperocché, quind' egli la 
prima volti a Faraone fu prefentato ■ aveva jo. anni, f!e- 
tiinic vedremo: dai jo. decragganfì i 17. ine orni ne il ti , eh» 
aita quando 11 e li' Egitto fu trasferito , t probabilmente i 
mercatanti limasti ti non frappoferv gran tempo a venderlo 
a Pniifirre: reflann adunque ■]•; ma di quelìi, cornei mo- 
ftreià, ne pifsf) al pia tre in prigione , adunque avanti la 
prigionia avea 10. anni dimorato in cafa dell' Bgitio padro- 
ne: e la teniamone fu ai 17. anni dalla fua età. All' invit- 
ta C sflìtt del fantiflìmo giovane fono (lati fatti tanti e ti 
degni elogi dagli antichi fe fittoli e da' Padri , che credo a 
atc non reftare per lo Migliore , fa non quegli t ammetti ora- 
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té in quello luogo . Celebrar» e [!i e dt Filone (t) , c prò- 
pulii in tutte le Cu» circodante *d diete imitati; e « figai- 
ficirne ti feldifliroa iorteii» , da lui recati fono que itti 
dei tragico poeta : 

Actedét igait , atteàat ir gladi., : 
Cambare carnea barn , cinerama , tifiti* ti 
Mea tratre : nata privi vii fiderà 
1 errami fubibant , terra vtl ftaadit palami , 
Quasi molili a tur rxtirqmealar CU tisi , 

Celebrati i da Giuftppe lo ftorico , e polli immobile 
I fronte di lulingbe . di compiffione . di terrore , di fuppll- 
cj. Celebrati di! Grifulìotno (:) , il quii non meno o più 
ammirabile U reputi nel!' elTerlì «Uefa, l'erbati in meno 
■ tiare fummo, che li vita de' tre giovani Ebrei intatta 
nclli fornite di Babilonia. Li celcbu Gregorio Mlgcj (;) 
paragonandola a forriflim* rocca. La celebrano altri Padri 
riportaci d il Peiefio(4).- ed io colle Covrane lodi datele da 
S. Ambrogio conchiudeiò f;): Magati qaippi vir . qui dm- 
diluì fervile Urne» mrfcìvit iaglttiam: adattala! nei ridame- 
li' • fgatus non aiqaiivil , lamprebeafat aafagil . Qui qaam 
ab altere dimiai ceitvt/iiritur . teneri vefie pttuit , anima tapi 
ma palali ; ai se ipfa qaìdein vetta dia paffat tfl . Ceaiagium 
miai juditavil , fi dintiui mararelar , ne per marnai adulterar 
Ubiditili imitativa tramfi'tal . Itaque vejìem exuli , (naif 
excaffit , ir rtliSit qaibai temtbtlur exaviii , fpaliatas qmì- 
dem , frd mas nudai aafagil , qui irai tiSitr iadameata pa- 
darti : ma» ili laim nudai , ai/i quivi (tipa aadaveiic . 

Benanche nule ho io detto, che in quello cipitòlo 
non )' incontra difficolti i quando la fu I a parola Faraoni ne 
contiene una, della quale non e. certamente alcool maggio- 
re In tutta la fieri Scrittura ■ non foto per fipcre il pro- 
prio nome di queflo Re , poiché fi è gii oflervaro > che 
il nome di Fannie diventò comune a tutti gli antichi Re 
dell' Egitto . mi per determinare il principio e la fucecf- 
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il une del regno Egìiiino : li quale irdua- materii io awL 

latamente non ho ancora toccati , Tiferbiniiali I quella 
tempo, ufi quale poi dovevamo eoo Giufeppe entrar nel* 
I' Egitto. La precipua difficolti di quella ricerca procede 
non pare dall' afe ara miniera e divelli , colla quale dell* 
origine e del progrclTb e delle fucceflìoni de' Re il" ligie 
to hanno parlato Erodoro e Diodoro Siciliano ; ni malto 
piò dall' ordine in apparenza perturbila delle celebri di- 
rtaflie di Manetone Sebmuit» , e dal catalogo d* Eiatoflene 
di JS. Re di Tebe. Di quelli dne antichi documenti io 
ho gii date alcune generali Dottile in una proemiale difler- 
tazìone (i), le quali qui li deono richiimare per non far. 
ne un' inorile ripetizione . Ora intorno alle dinaltie Egiziane 
li fon fitti altretranrì fittemi , quinti fono (lati i critici e gli 
eruditi , ( per laici. r quegli , che con differite partito la 
hanno fpacciate per favolol» ) che vi bau polla la mi- 
no. e il nitriamo . e il Pciion , e il Kirther . e il l'è- 
ttenmo • e il Shuckford • e gì' l.-gleii autori della Stori* o* 
Diverrete, e il Guyon , e 11 \ : .... , e il Giben (>) . 
lo tra qoefti non annovero il R.chcr , perche in quattro 
aiticeli delle- Memorie di Trevooi (;} io leggo gran prò- 
«effe da lui fatte d' oni fciugliraeiito non meno puno 
che mtravigliofo delle diniflie di Menetune da (e com- 
pilato nei compendio del <uo irattato etilico. crnnolcgi- 
co r ma t ■• venlimilmente non diede poi alla luce qaell' 
opera , peichè per quante ricerche io dc obbii in:i- . ooo 
ho potuto trovarli ne io fe . né riferirà in ilcon gioraale. 
Bla ai i Ha ti adunque tutti i predetti (illemi , io ho giudicato 
di dover feguire quello del eh. Fourmonr . come più fon- 
dato e più provato di qualunque altro. Ma perciocché It 
materia e vadiHimi , e poco dilettevole , e che richiede* 
rebbe molte tavole e molti calcoli , io fatò contento di e* 
filarne quanto indiipcn fatalmente e necelTario all' ili ufi razio- 
ne del l'acro tetto e della Itutii Egiinna inlino il pafTaggio 
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del mar Rafia , termine dclli primi parie dì qnefla. quoljn- 
qae fiali mia fatica . 

Il Fani-mone dopo prodotto il cara'aga delle dinaftie 
di Mi ne tane c il canone d' Eratoilene . e d ipo impugnile 
le ipoteli del Miriam t, del Pejroi , e del Perimmo (i), 
premette a'.cuni canoni di etilica , e t.agli altri i Tegnenti 
più al noflro propofiro (i) > ebr nelle genealogie e ne' farti 
dobbiaro tenerci ,.„) agli Cerinoti del pieie meiefiiuo che agli 
Belo lori -, donde fiegue . che nelle luceeilìoni d' Lgiitu il 
d: i i Tento detta . che più fede fi 'i a Mine (e ne figma 
no , che si Greci FroJoiu e Diòdoto: che nelle l.fie di nu- 
meri e di nomi bitbari copiate da Titrci a monaci li , e gerc- 
irniente nelle lille di qua'juque maniera è qoafi ioetuabf. 
U 1' eccadetvi dello attenzioni , de' cambiamenti e de* di. 
Cordini, «adirne quando vi ha lecitamente molti numi pò. 
co I' on dall' altro disertai che non pud dagli antichi tu- 
tori pretenderti I' «ramiti de' moderni . particolarmente 
celle ctttxtoal per lo maggior difficolti, eh' eli oveatio net 
du»er ricopiate rnonnietittJ : tale inei'ittene oiTervi iu tot- 
ti i libri orientali i non e adunque di roatavtgliaili , le no- 
vali aocora la M.netooe. E torcala coli' aatarita Jegli an- 
tichi paò diittoAraifi 'j), che le Mie di Mmetone , non co* 
fieno (lare on' inversione o di Giulio Affr.ciao . o d' Èufe- 
tw. o del Smcello , erutto predo a poco rati , quali lono 
al prele. te ; e ebe Manetooe avelie fedita Dna libila d' 
Egitto, piovali culle te II Imeni ani* non par degli necton»» 
fcrittoti eccleGaft.ci , mi anccr de' profani (4). Finalmente 
il noflro critico lìab-hrcc ■ tic rosa lì più acconcia rimet- 
tere le dmtflie nel loro veto ordine . cioè la c u ntem. 
pouncni , I' idrofila de' numi , e la 1 affa mi glia ma do' fitti . 
Or trenta fono le dio» flit di Menatone, dovendoli ripudiare 
del ratto la lilla avanti pollivi degl' Iddei e fetrudet , e 
tratta da un'antica cronica d' fritto, la quale da tutti gli 
eruditi concordemente apocrifa e fàvolofi è riputata, loco 
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flettere , che I' Egitto dovett' edere dapprima abitato dilla 
parta dell' Arabia , coi! portando il viaggio di chi veniva 
da lì. irle , e conferme mente gli abitatori di Peluliu e 
di Qubaltc , che poi dalli capitale Tania furono delti Ta- 
nni , fono nati ì primi a populne I' Egitto. Senza dubbio 
adunque per prima diiudia fi die porre quelli de' Ianni, 
ed t ettaro de' copili! l'avere fcritto Thinm dalla città di 
This , i quali meno antiche dimdie formarono. Quello È 
il primo palio accertato, o il primo raggio di luce in tinta 
otturili, non oflervato peraltro dagli altri critici. Appref. 
fo viene l' ofleivare la.diviGone fattali ia Re Amiti , In Me- 
dici, e in Egui.ini proptiamen e detti , della quale il f caroti 
e il Pcnzonio hanno lenite cole appena tollerabili, L'Egit- 
to, dice il Foucmont , ma ..ife il unente ha avute tra forte di 
popoli , e per confcguenla tre furie di Re : t. il popolo , 
che accennato abbiamo , dalli parte dì Pelulio, donde - flau- 
ti sa lì alla punta del mar R^lTo ; popolo venuto d.ill' Ara- 
bia o dalla Fenici! , che iì ila bill nella cittì d' Abirìi > e 
Abaiite fa detto, e lì «vantò poi ad occupare Tania nel 
Delti , e finalmente ancora Memfi . Quelli fono gli Auriti, 
i) Avriei, cioè Abariti . 1. il popolo del ballo Egitto, o iia 
dal paefe , che dapprincipio fu appellato Mefraiai: quello 
comprendeva i Montiti e i Taniti digli ultimi tempi, ckè 
dupu la conquida, di Tania fatta dagli Abariti: ecco i Me- 
Urei, cioè di Mefraim. {■Finalmente il popolo dell' Egitto 
propriamente detto , e coli nomato dilla citta Onerai o 
Copiti una delle pia antiche del mondu , Quelli divisone 
è autorizzata dalla Scrittura in più luoghi (■), Minimamen- 
te in Geremia (i) . Quindi gii viene a eonchitiderfi > cht 
gli Ahariti fono i più antichi e i primi tri 1 Re Egiziani ; 
e gì incomincia ad intenderli , che i parlari Arabi o re- 
nici , i quali regnarono in Egitto, non erano riguardati per 
avventurieri e Uranisti , come generalmente li è creduto 
digli eraditi; ma che ne podedevaao una parte con giuda 
diritto o di Conquida , o di primi occupimi. Ma di que- 
fti Re pallori tanto celebri parleremo più fotto . Intanto 
fi deduce, che, la dititlcii ij. detta ndU lilla di Giulio Af- 
fri- 

(D r&l,I7.ta.ToUI. i. lral.il- li. <ajl«tn. 4 * «• 
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frlcmo de' piloti Fcnicj . do* degU Abitili è It primi 
e che li t6. , li quii contiene }i Re non nominiti è le 
fecondi, mi che quelli non è divedi dalle qu.ttro 
Rie, che fono polle per prime, b appunto comprendono 
31. Re. Di qui procede on' altra elFenr.it eonfegaenia. che. 
compiscono lift* doppie , ma contenesti per li miglior 
porte B U «fili Re, come coli' ideatiti ancori ■! 1 .. -i.. 
: il Foarmoot , non per altri ngionr , fe non perchè 
gli ftelB Re o per eicd.ii o per conqu'fl» do-mnirono >a 
d.vetfe provincle o d e , ci. le ani delle qjtti lepinti- 
mente gii pofe nel catalogo de 1 loro Ptiocipi; onde atven. 
ne che un mede fimo Principe fu nc-miaato 10 n.<t dina^ie, 
le quali co nfeg* ente mento furono collaterali e lincrone, e 
non fucceflìve. Doaide rimane con evidenza dimoiìraro , 
( notili bene ) che affitto fvanifee quel)' eccelli »a e chi. 
nitrica amichiti del regno Egiiiano , le quii rifalla dalle 
forame delle dmaflie polle tutte fuceeiii vamenrt 1' nna dopa 
l'altra; e che ■ calcoli ferirti fono ciifcuna non fono, ni 
han potuto eflcre di Manetone , ma che o da Giulio Af- 
fiicano o da altro non penfante punto ai (ineronifmi vi fo- 
no Uni aggiunti . 

Un' oppofìlione ìb apparenia confiderà bile può farti 
ili' indicato ordine delle duiallie : Menci , cesi nominarti 
da' profani fcrìtteri , Mefraim dagli ecclefiallici , figliuolo 
di Cham , con general confenfo di tutti gli fiorici e critici 
è tenuto per primo Re dall' Egitto; e Mine-rune mede limo 
In («tre le li fte lo pone alla leda della primi dinadia . Ri- 
fponde fondatamente il Fonrmont(i), che quando i Gre- 
ci incominciarono a frequentare l'Egitto, non vi pillarono 
dal paefe degli Abititi , mi dal Delti, e in un t< mjio , 
in coi il nome de' piltori ci celili rendeva odiefo tutto il 
piefe di Felufio . Andavano adunque dal Delti a Mcmfì , 
veti fede di Melrsim , la quale colle fue adiacenze da' 
Fenici, e con Tegnentemente di' Greci fu nominata Egitto, 
eia quale dagli Egiiiani mcdefimi fu riguardati come la 

rima capitale del loro Imperio . Or tetcandoiì qual foffe 
primo Re dell'Egitto, i Greci numinanno Menci, tanta 
P 1 più 
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più che Menti o Mefraim credeva!! aver gittati i primi 
fon da menti d'i Meniti , come non funai ragione lo feri ve 
Erodoto (i) , e lo confermi il nome iteiìu derivato di 
Me» e da pbtb, cioè Min ìllic , o Mcnii mmfm . Ma quan- 
do gli Egiziani medeliroi voleano far conufeere tutti i loro 
Principi, chiaramente diceano, che i primi pattuii di TV 
nis , cioè gli Abariti, erano i lor primi He , e che Menci 
alerei! eri da Tanti palTato * Monili, fenza Capere più avan- 
ti accertare, Te egli folT: originar!» di Tania , o venuto da 
altro patte. Menci adunque età il priinu lt? del pati e dal 
Imo nome detto Mtfraim , che originiiiamenre traducevjlì 
per Egitto; ma non era il primo Re dell'Egitto ingenerale. 
Niuno ancora era fiato tale; e quando Ahi imo palio in 
Egitto, non vi era più veramente Ho altro che a Tanis. 
Mencs pallore più ricco d' ogni altro abitatore del pael'e 
per la gran moltitudine di beffiami ■ onde occupava un am< 
pio territorio , fopraftava a tatti gli altri ; il che a quella 
età dicealì regnare-, e vieppiù dilatandoli venne a gittate i 
fondamenti d* una citta , che dal Tuo nome fu detta Mem- 
ti. liceo troiaio il Faraone d" Àbramo (i) , cioè Menet Re 
di Tardi , dopo che altri pittori gii aveano in quel luogo 
li prima aatoriti. Ni io veggo, come da ciò il Warbjr- 
ton ()) polla inferire , che il civil governo dell' Egitto t'of- 
lc gii in quel tempo pervenuto a quella per feti une e po- 
tenti , che li trova : avere mura pretta a poco ali* etl di 
Giefeppc e di Mote; c come chiami doni degni d' cu gran 
Re i fatti ad Àbramo canlìttenti in un numero di vario De- 
filarne, che danno ami l'idea d'un rlico pallore. Il Four- 
ci.; ut feguiia poi a. ptovare il (uo intendimento col terzo 
principio della ralfomìgliinzi de' fitti , recando alquanta 
circuitale di fitto , che Manetoue foggi ugo e ad alcuni rie 
numinati nelle fuc dinaflie. 

Noi procediamo avanti nella ricerca delle altre fuc. 
•cflioni dopo la 15. dinallia, e dopo Menes primo di quel- 
li, che e poila per prima , ma che era in parta collatera., 
le alla predetta 15, Li circoftanz» da Maoetone aggiunta 
a Menes , che perilfe inghiottito da un ippopotamo , fa 
ere- 
io Wllb. Divinili de la mtffioi J, 
Molle i. 1, pj[. I, 1. ,. 
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Sl-edere eh' egli odioliiìiiho forte a] popolo , trovandoti la 
ftc(Ta efprefiione figurimi ò* odio detti d' Qrhoe» e d' al- 
cuni litri cattivi Principi. Quindi En;herophei primo della 
iena dmaftia de' pattati Mentiti lo cacciò dal regno di 
Tania, e recitò non meno in Tania che in Mcrafi; ma Tu- 
forihru» figliuolo di Menea a vicenda prevali^ al figliuolo, 
d' Encherophec , e ritornò nel regno paterno] « compari, 
fee il fecondo della medefima terzi dmaftia. Altro figliuo- 
lo di Menci fu Aihutis , che fi pene feconda fra i Taniti,- 
e mollrali parimente ertére flato del tempo d' Abramo. Dopo 
Athocii viene Kenikenes terso tra i Re Talliti, contemporaneo, 
d' Areici quinto nella ij. antica dirwftia , il quii Kenike- 
ncs dee iver regnato al tempo d' [lacco . NorabililTinia t 
la circollania da Mmetone polla il regno d' Enefes fuccef- 
fore di Kenikenes, cioè che lutto di lui una grin fame af- 
filile 1' Egitto , c non meno ( iggiugner fi dee ) il paste 
di Canaan al tempo di Giacobbe (i) ; e per cunfeguenzi 
Enefei regnò all' età di quel patriarca. Ma lìccome la det- 
ta careftia per teftimonianzj di tutti gli antichi avvenne foc- 
ili Apofis . c quello È il Re. che efaliò il noltco Ginfep. 
pe , viene a conchiuderfi , che Enefei fa contemporaneo 
d' Apofii fedo ed ultima della più antica diaallii de' 
Re pallori ■ Apodi adunque È il Faraone di Giufeppe ; e 
benché pongali tra i Re pittori , da' quali difendeva, lem. 
bn che egli aliai dilatarte il Tuo regno , obbligando E- 
nelos • contentati! del principato di This , { onde appellai! 
furono ì Re Titilliti ) e fhbilita la fai rendenti a Tania , 
quantunque (tenderle il fuo dominio oltre Menti , citta cha 
non avea ancori atquiitita la grandetta , alla qual poi per- 
venne , metterle la fua corte io quella magnificenza e in 
quello fplendore veramente reale, che 4 deferirlo dal no- 
Bro cedo . Ai regno di quello Faraone, cioè d* Apofis , che 
fiotl più di too, anni dopo il Faraone d' Àbramo , ben 
convengono le ofiervezioni dal Waiburton (a) , che al tem- 
po di Giufeppe erano già gli. Egiziani no popolo ricco, 
luffuriofo , potente ; poiché iragli altri documenti ceni ab- 
biamo dal facto tetto (j) , che gì' Umiditi vi portavano a 
- ...... veo- 
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vendere bilramo , mirri , ed altre fpezierie , delle qnili 
etano carichi i lur cammelli, e ti trafficavi!)» Il vendica di 
giovani (chiavi : che il potere e il lulTo dell'Egitto andò 
tempre crescendo; mentre al tempo di Moti compir ifeoso 
e gran ciciìt fabbricate , e fortezze , e milizia regolata e 
difciplinata ( della quale anche it quello capitolo (i) , cioè 
tanto avanti M<-sè , lì fi parola, ni è maraviglia trattandoti 
d' un Se ennquiflatore , quii fu Apafìs ) c caillleria , ( il 
che i ancora più ih a ut dina rio ) delli quale i Greci ignora- 
riino I' ufo eziandio lungo tempo dono li guerra di Troja . 
Non hi pero l'erudito Inglefe altrettanta ragione nel reppre» 
femarci 1' Egitto come una monirchia unici , governa- 
ta da oa Colo Re, quando tutti i popoli nell' ofeire dalla 
baibarie foglicno eftere disili in piccioli Ulti , che appoco 
appoco fi rinnifeuno a mifura. che le liti vanno perfezio- 
nandoli . La (itila gradazione fi e da mi (inora dimoftrata 
nrll' Egitto , e la foli vtdnta delle dtnafiie di Maneton» 
ne convince i poiché vi li trovai. o Re ( e multi lincroni 
e collaterali) di Tanii , di Tfcii , di M.tr.fi, d' Elefmtina , 
d' Kracleopell , di Tebe , di Saite, di Fk.baflr . di Mendel, 
c di Sebenmro , eh* dapprima in piecitle conttide regna- 
ronoi e in un lolo Nomo , ( comi: fallavano gli Egiziani ) 
dent'e altri id altri loptallavano . Ma tgH nondimeno tur. 
ta li Mgronc d' impugnare 1 1) li cronologia del Ntv/ton , 
il quale con fcntimento contrario a tutta I' auterita facra c 
prifana ir ti» di poco antichi il regno e la Ditii dell' E- 
gitto. Il W.irburrun ne diflrugge- ilTitto il fondamento cari. 
Mente nella perfusione , chi Òliride e il gran SefofcrJ fof- 
fero una Urlìi perfutta , donde frguirebbr, che avendo Òli- 
ride il primo civilizzato l'Egitto , quello paefe avelFe nvm» 
alisi tardi, cioè non prima di Srl. flri , una fu ito a regolata 
di governo : ma tutto quello t filliilirno . Io qui avanti ho 
fuppt fio, che Apolli svelle li Tua rtfidenzt in Tania. Non 
fu fe quello medefiino >lTai fia provi ro del tempo di Mise 
dall' imditiflimo B-Jthirt (l) . 

Dalle ente finora da me divifate alTal può compren. 
derfì , ebe cela follerò nell' Egitto i Re pallori , intorno 
ai quali gli eruditi hanno fatte tante ricetthe c tanti fifte- 
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ni!, che ntcelTjij punto non erma. A noi aivexsi a riguar. 
dare li grandezza, la mieli . e I' educazione de' noltn Re 
riefce in certo moda difficile I' unione di quelle due idee 
He, pjjltrr , che ci paiono inepmbinib'ti :. mi altre volte 
ho fatto oiTervare , che di noi fi errerà bene fpelTo , Te 
degli antichi cottami e governi »orren»y far giudizio col 
paragone de' noftri . I Re, de' quali favellato fitura abbia no , 
erano ne' lar principi veri pallori, che ricchi divenuti fo- 
pri gli altri, malSmamence per moltitudine di bcltiami, li 
fccrru capi pallori, ed ebbero al lor fervigio gran numero 
di dumelVci, di fchiavi, e d' inferiori pallori, e occupare- 
• no terre e piefi > de' quali ebbero fignoril , e Re furono 
appelliti . Erano finalmente come Abramo , come Ilacco, 
co-. e bfaù , come Giacobbe , ai quali fe Iddio conceduto 
avelie oltre le ricchezze il conquida» alcun- patti della 
Cinanitide. come fu ai loro poderi conceduto , anch' erti 
Re farebbero (lati chiamati. E -infitti veduto abbiamo A- 
bramo (i) ezlindio fenza polledere uno fiato co' foli fuoi 
doaelìici portar la guerra e quinto chiamati Re infitt- 
ine uniti , e ì figliuoli di Ciacobbe recar la flrage ai Si- 
chimiti, e l'eccidio a Sicbem (•.). Mi anche dopo avere 
Apoda, come detto fi e., polla il regno dì Tanis io uno 
fplendore più limile a quello de' noflri Re , e abolite per 
coi! dire le maniere partoriti , c* incontriamo pure nella 1 7. 
dinaltia, la q naie ci prefenta fui trono altri 3J. Re pallori, 
che regnarono contemporaneamente a 4). Re di Tebe, 
quando parca che di pallori più non fi dovette parlare , 
Eppure pallori furono ancora quelli , ma ftranieri , che nell' 
Egitto fecero lovalìone , ne cacciarono i Re trovativi, « 
ne occuparono il regno , Non è fiato 1' Egitto ftmpremai 
fot top odo alle incurfionì de' popoli Nomadi? non le hi 
fofTcrte dagli Arabi , eziandio quando era lotto la doui- 
•llìone de* Romani , e non le loffie oggidì fetta la figno. 
ria Turchefca ? Sabbicen e Taraca della fj. dinallìa furuno 
Etiopi , e per confegueote pallori , (ili Egiziani lueo (lati 
governati da Re pallori , che a vicenda altri ne diftrngge- 
tiuo . Pallori fona gli Arabi , ed hanno tuttavia i loro 
Srai. 

(i) Ci. i<, fri Oen. n. 
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lìmiri , pallori i Tartari , ed hanno i loro Kan : (ali fono per la 
più parte anche gli Africani . Lo Scaligero hi pi eli quelli" 
pallori per gli Egiaianl abitatori de' mirarti fumali dal Ni. 

10 i e non puii negarli , che ivi ne forte un gran nomerò 
capsce d' inquietare il redo dell' Egitto : ma più vero è 
dire , che cottoro foggiogarnno di tanto in canto alcuni 
Numi o diftretti: che non fono però ni efclulions di tac- 
ci gli altri i pallori , i quali nel 1* Egitto hln regnato . Qiie. 
(li, che fecero guerre, impadronirono di citta > portato» 
no la corona > furono conquida tori e capitani formarli? tra 
i popoli vicini, Fenici, Idumei, Ammoniti, Etiopi ite. Coiì 

11 Fourmonr (i); il qua!» poi patta ■ confutare C opinione , 
che dallo llorico Gin Ceppe fi} fu accennata, ma piò proba- 
bilmente non creduti , ed È fiata in quelli olimi tempi 
promolTa con parcicolar dilFereazione dal Buiviri e dal l'eri - 
Eonio (}) , ■ cioè che I pittori regnanti ne 11' Egitto furono 
gj* Isdraeliti , e legnata mei.r e il figliuolo di Giuleppe Efrai- 
nio e i Tuoi figlinoli. Con piacere li è fentico il regno de- 
gli Ebrei in Egitto: ma è flato quel vano piacere, che li 
prova nell' udire una favola : e che fàvola Ha . anche Tenia 
le ditnoftrozioiii del Fourmont, alle quali rimetto i leggito- 
ri, d.il folo prcfiguimrnro della Doris Mofaica apparirà. 
I Re pallori fi r altieri , che invalerti l' Egitto dopo Apohi 
il Faraone di Giulcppe , e fono compreii nella 17. diualìia 
lenza edere nominali , Ruminar! poi Cono in parte nella II., 
cioè fecondo Giulio AfFrieano , Amelia , Cbebroi , Anic. 
noftii , Itilo di cui cade I* natila di Moti • Anelili , 
Mi afri* , Mitfiagrooroli) <> Amofit 11. , o Tuilimofs • 
che t il Fjtaone fommeifo nel air Rjflb Tanno lo. di 
Moli , quando dall' Egitto ofeitono gì' lidracliti . e patta- 
rono qoet mate, fitto adunque trovato il Faraone dopo 
I' efa'tatote di Cnufrppe ; e ben t'intende, coro' egli non 
svelle alcuna notili» del precedente governo di Giuftppo 
cncJerloio f 4 ) : Sunexit imttte ttx - \. 1 ftpti Aegjpttm . 
f,i ìgnorabtt hfifb -, prrchi eia De pallore , fotediete, 
invalere . Ecco trovati i Faraoni di Mosi < e oppieffori 

degl' 
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dtgl' Iidraeiiti infino alla loro afcita dall' Egitto , Gli anni 
de' legai lato regiftrati da Manerone perfettattKnte conven- 
gono colle predette date della lieta Scrittura . Per quel 
che appartiene il pellicolare latercolo o catalogo d* Hra- 
toftene di 18. Re di Tebe, il Fourmont (1) avviti e dimo- 
flra, che Te ne deano levate i primi tre Re Meno, Arbo- 
ri» L, e Attutii II. . e por™ P" P rlmo fondatore di quel 
principato^ Diabifa 17- ann ' "vanti la vocazione d' Abramo. 
Balli fin qui di quella mulelìiflima ricerca , e tanto Imamen- 
te , qaanto al noflro biiògno e tichielto . 



E Noi ot ritorniamo a vìfìtare nella fa» prigione il no- 
ftro Giufeppe , e iteli' entrar domandiamo I E' egli 
quello all' innocente > al callo > al Tanto giovane ennvc- 
nevol lungo ? e I* impudica cai un matrice n' aedri non pur 
libera da ogni pena , ma contenta ciiandio della Aia fcel- 
ierata vendetta ? Che tnibamento d' ordine è mai qaefto? 
ne dice maravigliato S. Ambrogio (a): E- frepttr quai 
aftrialur tante , ut fafàpial if 'tetti : filvaatar canute 
flit , al impiantar fidtlibai : imitltnlar vtrilaiit «Autieri , 
mi imladalar qui fióri aJattttiam relafavit . Senonche ri. 
guardili meglio, e troveremo , che più felice è Giufeppe 
nel carcera , che l'adultera nel palagio col Tuo peccato, 
«he le lacera il Teno . Solo non è GioTeppe , ma oltre 
1' aver per compagna la Aia bella innocenza , ha Iddio 
fletto. Iddio, ebe nonché abbandonarlo l'cefo e con Ini nel 
profondo foggioroe . e godere gli fa foavillìma luce in quel, 
le tenebre, alle quali raggio di fole non pud pervenìre(j): 
Definii' rum ili» te fwmm , & >> vintmlii non JertHauit 
Ulani s le quali divine parole e cementar prendendo il 
predetto dottore ne confotta con velaci ragioni , e vitti 
poi a conchiudete (4) ■ rifilai Deal & in tnrttr* fan . 
Oltrediche no» ba dichiarato Iddio mtdelìmo , che tan. 
Tom. fJt. Q " 
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to più. eccelli la grandetti di Giufeppe farebbe . qutn- 
tu n è ora maggiore 1' avvilimento (i) ? Hamiliavmni , 
lì , in tompedibu ptitt e}*, .■ ma ami ne Tira In line ? 
Dtntt venirti versimi tjai , quiodg Faraone tenflìtmt emnt 
Jtmmum iimm fiat , # principini o>»„i, pafcgianh fiat . 
Li malvagità h. porto , al , ne - fc rri t \ „[oroIo Gii- 
feppe ! mi qjel u t il cambiamento ? Oentc (i) afftirtl 
illi fitptrum regni , pmemiam tHvtrfui eai , fai i,m 
ieprtmtbtnt ; & meadacei tftenJii , fa i maialane f ni iliua, 
& ietti itti [latitate* attiri** . Bello è il altari! mondo , 
perchè tutte le cofe , I' aria , 1. terra , il fuoco , l' acqua 
quel luogo ferbano , che dapprincipio fu loro afTegnato. Sa 
bello eoiì non e il mondo morale , fari , quando il giuftìf- 
fimo Signore delle ragionevoli creature cialcuna riporr* nel 
proprio (tato di doverli eternamente tenere (3). Sono que- 
fte le vere difefe dell' oniverfal Provvidenza , che ali ec- 
slefiaftiei fcriitori fanno alisi fovente fentire tri! animi 
timidi e dubbici! . Gli feonci , che or finn' onta alla 
ragione , faran tolti via una volt* : li cembieranno i laoahi, 
fi rendete ginftUii ; qurlla giuria , dice Ambrogio (4), |, 
qu.l rtchiede che gli fpregiatori de' bucai in quello Bottai 
fecole, nel futuro ^ terminabile ricevano il contraccambio. 
Come ? ne fati ,1 ( omtot> gÌQQÌce w dl fentir ftl , w — 
regno della grana tanto d.fotdine? Quelli del mondo fono i 
giudit) i non fono i miei i dà , tutti al fuo luogo ! ciù da 
quelle altettt , ufutpatori iniqui dell'altrui gloria- il cielo, 
il fole , r ahi più non fingono dl vedere al Emi moliti: 
alle tenebre , alle catcerl, all' eterno pianto ( S J. Tu , o fola 
d' onor meritevole e di coroni) a breve tempo depreda pic- 
ciola fchiera di fervi miei , di miei cari amici da cadérlo 
ofeuro non tuo foggiorno ti leva al mio trono . Quelle 
chiarezza , quelli luce , quello trionfo a te e dovuto i 
Hemtn reaoiei io inferno ; tua vero in tutte : hottim domui 
in /tptltr» ; tua in paratifi (5) . Di quella mutazione di 
funi, fé Iddio ò giuiìo, fe e verace, tutti e fier dobbiamo 
e Ct> 



Digiiizcd by Google 



Del Gbnbsi, nj 

« tcflimorij , e pini . Intinto per lo prefente tempo le- 
gniti di noi T mia del Sivio cede fi a Ilici» , die furie eb- 
be Is mente > proporne I' efempio del tri vaglino Giu- 
Teppe Fili , ttuAw ad firvicutm D.ì fai» Miti* 
&i. Deh qui tritferitìulì lotto qael divino ctpitolo , ch« 
tatto » .ro-rio il preiinie irgumenro . 
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El pregio e proprio de' veri fcienxiitl e 
foggi tu da Stobeo (i) riputila 1' aperta 
{incerili : Boltfil bob tft fapieotri , ftd 

fim/lìifl & «WM fiat fico , » 

meliti é»t fepra f »aw /■ - ' éppateaal . Af- 
fli più piace nelle oicore q . ni 1' odi- 
re qacll' onorato Noe fi , che I' eflere 
aggiralo da lunghi circuiti di non. lignifi- 
canti parole e milUfoie. Ceno e dell' anima Ipiriiual fo- 
ftanzi , e del corpo macchina artificiata ti tomonreio i ai* 
come quella dii moto a quello quieto per naturai legge e 
renitente; ci econverfo di quello quelli, che non ha par- 
ti , fi a molti, lì pad creder bene e featire, intendere non 
fi può per giudizio de 1 migliori da noi; perciocché empia 
con Lucrezio farebbe chi alle meccaniche forte sdegnando 
i (1 fatti movimenti (i), 

Qufruoi ni! fitti fine ea(!u poffe vUemm , 
j Net teBuia porro fiat torpore , 

a conchtuder venifle , 

Ctrpore» otturi animata confiate , animamqat . 

O fa io pure da inquieta voglia di (spere fòfplnto domin- 
ili i come operino feambievolmente 1' un verfo 1* altro que' 
dna principi • mi fi faccia ami feriti re il (incero Non fi , 
che o co* Peripatetici F influito tìfico infra l'animi et 
corpo , rifpotìa , che è II mia domanda mcdcfima ; o col 
Cir- 
ci Sieb. in Ecloi. IO Locr. I- }. r. ■«>. fe]«. 
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Cartello tutta d' Iddio effero in ogni atta li motrice fur- 
ia del corpo e dell' anima occafioni piuttofl» che c:jio. 
ni , concetta, che del tutto ne coglie II libera ficchi ope- 
ratrice ; o col Lcibnizio uoi certa intaiagìnaria armonia gii 
avanti dal divino artefice ftabilita;, per la quile i 1 anima 
peilì , e il corpo lì muova inliememente , Tenu che da 
quella alcun impililo riceva , tailterio oltreché ducilEmo ■ 
C'imprendere , non lontana da gravi (conci ed errori , II 
così rifondere non • egli a un niente dire, o un aper- 
timele mal dire ? Gii piti ancor malagevole ad aprire il 
ft greto commercio traile due noftre foftanze fi trota elTer 
ne' fogni , ne' quali Te , e qua! parte abbia, la mente, al- 
tri ha dubitato : tua che alcuna ven' abbia , non è da du- 
bitare oggitnai i perciocché della foli ragionai potenza è il 
difeorrere , il far giudizio , il credere , il volere, che ne' 
placidi e ordinati fogni il fi , e meo peiletiaairoic negli 
ftiani e 'Vt: i • ; ni lì vuole sa material fiutalìa riposa 
nelle vane cellette e moltipliei piegature del cercbtu , 
dove le cacce . o idee , o immagini delle cofe dagli eter- 
ni fenli vegnenti fono improntate . pià virrù dare , che • 
materia a* appartenga d' n-nr - Ma Te la mento nel fogna- 
t e miei tiene . conte non frena ella colli fna diritture i 
(refe orlimene! della vagane fintifij > come i difotdim non 
ne corregge ? come alle manfclte fo'Me e agli evidenti er- 
rori moltra di confentìre ? Molte cofe da molti e fare ac- 
concia rifpolta recate lì fono, alle quali tutte io preporrei 
il lodevol Noi fi f fe due dotti uomini , che negli ultimi 
anni la produzione de' fogni hanno eliminata più intima, 
mente , il Formey accademico di Berlino , e piò ancora il Mu- 
ratori (i) non m' eveffero qnafi d' ogni ofeuritì tratto : 
onde al nuovo penfamento del fecondo attenendomi tifpon- 
derù, che l'anima nel fon no legate avendo le nubili qta- 
litl fue di rettamente giudicare , e di liberamente volere, 
non giudica , quantunque paja , nè vuole il più delle volte < 
mi, come fa per la facoltà v ili va , unto follmente vedete 
figuretto , c le immagini, che da' fottili fpirìti dettate , e 
confafe, e variamente difpufte a lei fi paini devanti, feoza, 
dir 

It) Ariiem, ic Beri. i7i«i P- 117. Munì. Foni JcIIj fianf. e. j. t.|. 
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dar giudizio dell'ordine a del difordine , del vero o del 
filfo, Senonchì negli ordina lillimi e di verità pieni fogni 
da Dio manditi è da dire afferma ri mei ite , che li fpitituil 
potenza per non «fato modo eccititi con più perfetti aiti 
c più compiuti conofea i preferitati obbietti , ficcome nel 
fognare de* due unciali dì Faraone eflere addivenuto a' in- 
tenderà . - 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Or di que* tempi egli av- Gap. 40. 1. Hit i- 
venne, che il gran coppie- ta gejlìs , accidie ut 
re e il gran panattiere di pccarent duo eunu- 
Faraone meritarono per gra- chi t finccrna regis 
ve fallo di cadere nella di- Acgjfti , & pijlor » 
sgrazia del lor (ignote : il domino fuo , 
quale , quanto elfi più era- II. Irataique con- 
no nella fua coite onorati) tra coi fbarao ( nam 
e maggior fede gli dovea- alter fiutimi 1 frat- 
ria , tanto più contra loro erat , alter pijlorì- 
sdegnato gli mandò incon- bus ) 
tanenie ad effier guardati III. Mijìt tot ìtu 
nella ftefla prigione , nel- carcerem principi mi- 
la qual'era J" innocente Giù- Ut uni , in quo trae 
feppe , alla cui cura altresì mmSnt ist lofeph . 
furono dai cu (lode commef- IV. Ae enfiai tar. 
fi ; ed egli a fervirgli fi die* tetti tradìdit tot lo. 
de colle più cortell manie» ftfb , qui & mni- 
rc ed attente . Già era al- Jlrahat eìs . Aliquan- 
quanto tempo pattato della taluni tempori! fin* 
lor prigionia , quando in_, xerat » & illi in fa- 
una ftefla notte fecero eia- ftodia tenebantur .- 
feuno un fogno, che par- V Wideruntque am- 
ve loro qualche cofa avere ho frmmum no8e una 

fU0t Jfr 



DigiiizGd &/ Google 



Dei G e « e si . . 117 
fuor dell' ufato , e riguar- .jfixta ^interpreta rio- 
dare gli uficj , eh' eflì tenu- nei» eongmam Jibi . 
ti aveano preflb il Re. Giù- VI. Ad quo: tua 
feppe , come ogni mattina tntroijfet lofepb ma- 
collumava di fare , andò a ne , & nidijfet eoi 
viziargli, e vedere fe alcu- trijles , . . r ■ /. .. 
na cofa bifognafle al lor fer- .., 
vigìo, e gli oiTervò tutti la- ,- : ■ A. c . 
citi e in gran pendere, più . , ' ■ 0 i -, 
che elfere non foleano : di VH. Si ifeit acuì ejl 
che domandata la cagione^ eoi diurni: Cur tri- 
con quella follecitudine» che fiior efi badie [olito 
un animo ben fatto dimo- facies, wjtra? 
ftra nelle altrui afflizioni , . , ' 
per rifpofla ebbe , che fatti Vili. Qui refpon- 
da loro in quella notte cer- derunt : Sommata Di- 
ti infoliti fogni , non po- dimur, & »oa tfi qui 
leano ivi avere chi ne fa- interpretetur nobìi . 
certe aperti i fenG . Se altro Dixitque ed est lo. 
non è il voftro travaglio , fe/b r Numquid non 
ditfe allora con lieto vifo Dei c!t interpreta* 
Giufeppe, di huono animo tioì re/erte miti quii 
Hate . A chi s' appartiene^ nìdtrìtis . 
il far palefi le cofe ' occulte j 
fe non a quel veraci Ili mo , t 
DÌO) al quale io fervo > e 
al qual folo tutto 1' avve- 
nire è prefente ? Ed ho io 
in lui tanta fidanza , che 
non mi negherà 1' intendi- 
mento de' va il ri fogni , si 
veramente che ciafeuno di 

voi il fuo mi racconti. Il IX. Narravi? frhr 

coppiere adunque, avvegna- praepojìtut paterna. 
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chè da tanto peravvcntura 
non riputalTc il giovane Sta- 
lliere , cominciò il primo : 
£' mi parca di vedere da- 
vanti a me una vite , dalla 
quale tre tralci erano pro- 
cedenti : quindi appoco ap- 
poco fi parvero gli occhi , 
e poi i fiorii e ultimamente 
ì grappoli d' uva matura . 
Io in una mano mi teneva 
la coppa di Faraone , e coli' 
altra cogliendo delle uve le 
veniva in quella ("premendo, 
e al Re ripiena di vino la 
presentava. Quello fu il fo- 
gno. E quella , foggiunfe di 
prefente Giufeppe , è del fo- 
gno la favorevole fpolìz io- 
ne: I tre tralci fono tre gior- 
ni , nè più j che reiìano alla 
tua prigionia : appiedo i 
quali Faraone di le fovve- 
ncndofi ti ritornerà nella fua 
grazia e nel tuo flato pri- 
miero: onde tu rimetto nell' 
uficio di maggior coppiere, 
al Re, come avanti facevi, 
porgerai da bere . Guardati 
dal dubitare, che così, coni' 
io dico, avvenir non ti deb. 
ba: ma fe un si felice annunzio 
può da te meritare qualche 
riconofeenza , priegori d J 
avere 



xeni, 

f omnium fan 



Videbam coram me vi. 

X. fi qua erant 
irei propaginet , ere- 
feere paalat'tm in- 
gemmai y èf fOji fi"' 

rei mai mdtitrtfcf 



X\.Calicem l fae Ha- 
raonii in marni mia: 

qmm tentbam , & 
tradidi pocxlum Pba- 
rami . 

XII. Refpovdit lo- 
fepb : Hate efi in. 
ter preratio fornai : 
Tres presagitici irei 
adhut dici funi . 

XHI. Tojl quei re- 
cordabitur fbaraomi- 
nifleriitui,& refli. 
luet te in graduvL, 
prijlimim : dabifque 
ci ealicem juxta of- 
ficium tiium , Jìtut 
avi e face re confa ew- 

XIV. Tantum me. 
mento mei , tunt iene 
tibì fuerit , & faci ai 



Digitized by Google 



D f l Genesi. 129 

avere di me memoria nella met/im miferStorditm; 

tua profperità, . Rendi eoo* ut friggerai Pbarao- 

fapcvole ti Re della mia fven. ni, ut educai me de 

tura , e della mìa innocen- ijlo torcere. 

2a : digli 1 che nella prigione , XV. QaStt furi» 

hai U(ciato un giovane E- fallatiti funi de tir~ 

breo, cui un tradimento cac- ré Heliraeorum , & 

cib già dalla cafa paterna , hie iiwaceni in Satura 

e una tal fa accula ha tolta mijfus fum . 
la libertà, la quale dalla giù. 
iHzia e clemenza di lui per 
mezzo tuo il mifero implo- 

ra . Il panattiere udita la fag. XVI. Vidempfia- 
già non meno che propizia rum magijltr , quoi 
interpretazione del primo lo- prudenter [omnium* 
gno, prelc umilmente buona dijfalmìffet , ai/: Et 
fperanza del fuo. E queflc , ego vidi /omnium , 
fenza più diffe, è flato il mio quoi trìa canijtrafa- 
fogno : Pareatni di portare fui rinae baberetv fuper 
capo ire panieri ; due di ferina caput meum : 
pieni] ed un per la realmenfa XVil. Et in uno 
liceo di tutti qui:* lavori più tanijlro , quoi erat 
delicati , che ufi fono di fare excei^ar, fonare me 
ì fornaj ; e quelli vidi dagli ornaci tifot ,qui fiunt 
uccelli dell' aria foprawcnu- arte {Sfiori* ; ave- 
vi avidamente effere coniu- fatte eomedere ex eo , 
mali .Ah infelice , a quelle 

ultime parole con tute' altro X Vili. Stfyondit 

fembiantc dilfe 1* interprete, Joftfb : Haec ejl in- 

quanto è diverto il tuo de- terpretatSo fontnii : 

iìino! Ecco la funeila dichia- Tria tanSfira tres ai- 

razione del fogno: 1 tre pa- bue diet funi : 
nieri fono tre giorni, nè più, 

che rellano alla tua vita: ap- XIX. fofi fior 

preflo i quali Faraone ti dan. auferet fharso taput 

T**,Vll. atri R n«i 
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«era nella tefta ; il tuo bu- 
tto farà ad un legno appic- 
cato , e i rapaci avoltoj ne 
faranno !or psfcolo e preda. 
Il panattierc fconccnto forfè 
allor volle Tenere per falfo 
indovino il giovane ebreo; 
ma troppo verace il lenii, 
quando il Re nel terzo gior- 
no i che il fuo natal era , 
fatto un gran convito ai pri- 
mi rj unciali , de' due prigio- 
ni fi ricordò in mezzo alla 
feda , e comandò di preferi- 
re, che il gran coppiere af- 
foluto dalla carcere fi ritor- 
nane in corte al fuo ufi- 
ciò; e che per lo contrario 
al panattiere recifo foITi* 
il capo , e quindi lafciato il 
bullo fofpefo al patibolo , 
fecondo l'interpretazione da 
Giufeppelor data. Se la rico- 
nofcenza folle la virtù de'feli- 
ci i Giufeppe potuto avrebbe 
fperare la libertà fenza indu- 
gio; ma il primo coppiere tut- 
to intcfo a goderli il ritorno 
della fua fortuna nt dimenticò 
prettamente 1' annunziatole , 
che per due alti' anni con 
pazienza attcfe la fine delle 
lue fventure ; e desinato a 
comandare agli uomini tra- 
parò a conofcergli. 
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$nam , oe fufpendet 
te in crua , & la- 

cernbiint -vjlacrtt car. 

X X. Exhd o 
diet teriim natali. 

qui facient grande^. 
eonroìn>Ìam putrii flit t 
recordatut efi inltr 
tfulot magiari pin- 
ccmarum tjr fijlorum 
principi! . 

XXI. Rejlitnif 
que alt: rum in lo. 
chiù fiium , ut por* 
rigeret ti poculnm . 

XXII. Alterata 
fu [pendii in f attin- 
ia , mt coMjeSorh 
ueritat probaretur . 

XXIII. Et tamett 
fttecidentibits prof pe- 
rii , praepofitui pia. 
cernantm oblituf efi 
interpretit fai. 



UVE- 
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Siccome giovi Tempre 1' ofTervare i collumi de' vai i po- 
poli i e quanto antichi principi avuti abbiano certe no- 
ftre ufarwe i cosi merita d* elTer notato , che da quello 
capitolo appare 1' ufo antichilfiino de' coppieri alle tavole 
de' Principi. Quindi non e maraviglia, che Omero per fu- 
migliami taccile Ganimede coppiere degl' iddei eelefti (i) 1 

Egregia firma , rapisi fvblim'tl in turai , 
A /aperii (atta pt/ìlus , dfanm inltr binerei , 
PaUber , ai aste hvtm mifceret potala atenfit . 

La qnal finzione nondimeno non e approvata di Tullio (a), 
■I quii vorrebbe non che le cole amane alle divine, ma 
le divine alle amane folieco trasferite ; Fingebat bau Ht- 
airus , ir tonnina ad dets trasifereb.tt : divina malltm ad 
noi. I Re Medi per teiìiaioniaoia di Senofonte ( jj aveano 
coppieri di maraviglio^ deltrezi* nel mefeere il vino , e 
porgere la calza. Onoratiffimo parimente appo i Perfiani ere 
1' un'eia di coppiere (4) -, e 1' ebreo Ne'emia ebbe quel!' 
onore nella corte !' Artaferfe (:) . Riguardevole micio al- 
tresì era quello di pinirtiere o foprintcndente ai fornsj rea- 
li: e trattando d' una cola tanto necciTaria all' umana vi- 
ta , qua ut' è il pane, non dee alcuno Rapire dell' antichità 
di quell'arte. Anzi al contrario maraviglia e, che per «- 
telta r ione di Plinio (6) i Romani non averterò tomai Te neri 
dope la guerra Periìaoa : Pijiorei Remar non fnirani ad 
Perficnm ufqai iellata , anali ai urbe candita 5!». lpfi pa- 
nini fatitbaal Quirilei , malieran'qar id apas irai , fieni in 
plurimi/ gentium. A Plinio fembra contraddire Plutarco (7), 
il qaal delle donno apertamente fcrive > Antiqmos neqae 
malata fiaebant , neqae cnquere , memoria paSiram ttm Jj- 
Unii initernm . Pefi mptam enim Sabinitrum & ùrllum pace 
malatam id quique in paQis firiftum fai, , oiaiicrtm vira 
R a Ko- 

iti Hom. Ijlid. J. in (,J ||. Bidr. i. il. 

<i> Clc. mai .■ ió> Pilo. !■ ift.c. it. 

0» xenoph, Cynp.I. 1. trillar, Q»m. +*• 
\H< Hcrodor. !■ }. e. j^. 
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Ramava naptam stame mitre itbtrt , arqae ttqurre , Per 
accordare quelli doe autori egli è 'li dire, the quelli efen- 
zione alle danne, e quel patto co* Sabini in Roma -fi otler- 
vaft'e ne' foli principi dell* mfcente Cittì , ■ onde Fiutate» 
dice Étttìquito', e per poco tempo ; perctucclii poi i Sjbi- 
nì diventati Romani non Curarono più I' olfcrvanza di quel, 
la convenzione. Dei rimanente egli 4 cerio per autorità 
incontrailabili, che i Romani non macinavano il frornento, 
ina dopo tarlatolo lo pelravanoi Set pifturem oliata tuffi-ut, 
nifi ,.m , qui in pijhh* fimfmt fuìnm , dice Vhtom (ijt 
e di naoro : Net pifftrii numeri trac , nifi ejui , qui rurì ftr 
fisferet (t); e Servio fopra qutl di Virgilio (jj; 

........... frugrfqite rticptai 

Et larrere ptrtnt fiammis , ij frangiti ftxts 

Quia apuà mtjtrri ntOrat melerai* san- trac afat , frtmtnt* 
torrebnt, ir et in pilaf mifa pisfrtunl , ir to' tra; g'ias 
msttnJi, Vai, ir pi»fi>"t ditìi fai qui mtnt pipar,, M». 
tw (4). Qual folTc il delitto da" dne unciali, non fr efpnme 
dal iella: mi lìccome il verdetto ij. nell' originile ebraico- 
può anche intenderli di efarne e di rendimento di conto, 
che da loro richiederebbe il He, può credetti ( taiciate 
le favole rabbiniche ) eh' elfi fu fiero te co fati d" avere de- 
fraudato il regio erario, e che poi efamir.ati , l'uno tro- 
vato folte colpevole, l'altro innocente. 

Dopo alquanto tempo, che comunemente credei! edere 
fiato un anno , benché non abbiifene un documento cer- 
to , ma. fé un anno fu > i dne onciali farebbero (lati netU 
prigion mandati predo • poco , quando vi fu metto Giufep- 
pe - Oc dopo alquanto tempo in una fteua sotte ebbe ci»- 
icuno di loro «ri fui; no fttaordimrio : e flraordinarit furo- 
no certamente, perchè mandati loro da Dio affine di con- 
darre palfo paflb il fervo fuo Giufeppe alla detonata eùl- 
tawone . Li mattina, ambe due apparvero ma line onici , per- 
che nel carcere aver non poteano alcuno , che interpre- 
tane i loto fogni: donde lì fa mantello >. che già tragli Egi- 
ziani 

di Vjrr. ar-Kei» 1. ■«]• (,) 
(illJ. de vii- pop- Ioli, i- {il 
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ibui comune era li fuperftizione de' fogni. Minatone prefic* 
Eafebio (i) trttibuifce a l llìde l' invenzione dell' onlrocri- 
tica , cioè dell' interpretazione de' l'ugni , Io non mi dilun- 
gherò più in queftì pire d:lli pigili inperlìiiione , per- 
chè rutti i libri de* compilatori delle amichili ne fon pie- 
ni. Si r ebbe bensì da d::Uèrare, che ojb li fjlts fati» Ino. 
go ancor tra ì Cr.iluni , c che tra loro non li permet- 
tertelo certi libercoli fo al enti tari deila falfa credulità nei 
picco! volgo i il quale in elfi va a confultare 1' inter- 
pretazione degl' intigni Acanti fogni per ritrovarli i nu- 
meri del lotto. Degna i bene d' ortervazione I* rifpoita 
data dal reliqiofo Giuseppe ai merti unciali i Namqaià ma 
rjt Dii ntcTfritittB ? Egli e vero , che i pagani gene* 
ralmrnre crede ino ,. la fpiegaEicne de' fogni doverli a- 
fpettate degl' iddei : Ai btninri» ornilo* ptrùitett orina afa'- 
■vhtnii, fti ait miti deat , dice Erodoto (a) ; onde gli ora- 
coli di Giove, d'Apollioe, d' Ercole , di Minerva, di Dia. 
na, di Mine : co* tantu t da lungi, che pvlaiTe qui Giù- 
Teppe fecondo la fupcrfiiziofi credenza degli Egiziani , come" 
ha penato il Clerc (?) , che ami ad elfo contraddicendo 
volle dire ai due Egiziani : Invano voi confalrerefte r voflri 
indovini l'opra i fogni da voi tatti t non vi ha che il fola 
Dio , il Dìo vero, il quii pofla- darne la dichiarazione pec 
mezzo de' fervi Tuoi . lo adoratore di quello Dio forfè da' 
lui avrò balte volt lumi da potervene fare aperti i tei! len- 
ii . Senza dubbio quella dir volle Giufeppe colla fua pro- 
porzione . 17 interpreti zia ne do lui dita a quelli fogni e a 
quegli di Faraone gli conciliò tinta fama e giuria , che Gin- 
Dino profano Icritrore {4) tiferifee . che Giufeppe fchiivo 
In Egitto apprefé la magia , onde 1*1 acq.uiliò la gratta del 
Rei che pofledeva uni mari viglio fa capacita nello (piegare 
i prodigi; che fa it primo e trovar 1* arte d* interpretare 
i fogni ; che multo avanti prediffe la futura ilerilitV dell' 
Egitto; che fenia la provvidenza di ini tutto il regno petit» 
farebbe di tante ; e che analmente le fu 3 «ifpoit« per divini 
oracoli ti riputavano. 

Giufeppe el coppiere- dille d* «Te re (lato nell' Egitto- 
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ktlfertto dalla terra degli Ebrei i perla qual terra il Cai. 
met (i)ha piutrolìo creduto indicarli la Mefopotamia , dove 
Giufeppe era nata : ma quella per ninna ragione appellar 11 
porca rerra degli Ebrei ; da effe non era flato Ciufeppe trat- 
to contro Tua voglia e per tradimento: eppure egli dice: 
Quia furto fublaiui firn tir terra Htbrttttnm , indicando 
la venditi, che di lui fecero i fratelli agi' Ifmaeliti. Intende 
•gli dunque La terra di Canaan , dove e Àbramo e tracco 
abitato iveano , e tuttora il padre fuo colla numerofa fa- 
miglia abitava ; e confeguentemente in qualche vero fini» 
tetra degli Ebrei potea nominarli . Laonde cade 1' argomen- 
ta di qui prelb da' teologi d.' Olanda (i) di negare a Moie 
il Pentateuco, perche dicono , che la Csnanltide non G chia- 
mava (erra degli Ebrei al tempo di Giufeppe , ni cosi li 
chiamò fe non dopo la morte di Mosè . Lafcio > che fe Si- 
macie o altro profeta nel far copiare il Pentateuco avena 
in quello luogo foltituito ili* antico il nuovo nome , non 
farebbe quella baflevol ragione da attribuire generaltnento 
tutta I' opera ad altro autore , come altre volte abbiano 
offriva! o , 

Appretta viene la fella del giorno natalizio di Faraone ; 
dove I' antichità di tale ufanza è da notarli, la quale poi 
da tutte le genti e in tutti ì tempi trovtlì praticata. Degli 
Egiziani provali da quello luogo ) de' Medi l' attella Seno» 
fonie (;) : degli antichi feniani Erodoto, Eraclide Carneo, 
e Platone (4) ; il qual dice : Qgam prima; iuta filiti re* 
gh aatus fueril , r)r ItijU regnali efi futurum, natatela ijat 
primo tnltbtnt imvei , qui in regia funi , & quibafcumqut 
dominatami efi: deinde in relìquam temfut rjuiJem nitiltm 
Aiti» omiiis Afia (eiebral , & faerifieit . De' Greci e de* 
Keniani è Aiperfluo il pailare, poiché tatti ne fono pieni 
gli autori; Nilllii Augufii io circa & virili aliìi urbtt ta- 
lli veiìitfoniiui ulibraius efi: idqat elfi una decretar», Umm 
quetaunii fere a praeltribal faéi*m , dice Dione (() : e Au- 
logcllio riporta una lettera dal mede fimo Augulto feruta 




ti» bmi.\ 



□igitized by Google 



Dee. Genesi. 135 

inni giorno a Cajo fao nipote (1): Af.. mi Ctì, mt 
tttli»; )uu*diffié*i . fi*t« wtim fiJw /<ff/"* 

a B ,m a mt tbti ■ S< d peetipat d,lhas 1 Jl ' ba! ' 1"'" 

Ma ir ftttttfao* natuiem mtum . Su», «< vrda , 
*Si« immahta ftmorwn omniam tcrtinm & fixtgtfiamm 
««« • Caligola depofr I co-foli per cfterfi d.men- 

ticati d' ord.iwre U Celebriti del fuo «"le (1) . Confai,, 
bus tUìtii ti paoli p" «<">>■> > l !?'*' i Z¥T,' 
fniUMfpir i>U*i* fi** fi**» P"'M* «/>*»««■ Nè f °'° 
il .iule de' Principi era celebrato, mi d. catana U pro- 
prio c qael digli amici e de' proteo» celebravi . D. 
jptllo di Mecenate Orazio ha ferino (j): 

htt fiumi» miti , fìttShr f u 
Ptnr Battìi proprio , qnod '* b» 
Lai* MtittMt meni afjiut«tit 
Ordinai untiti: 

E generalmente Tibullo (4)' 

At *». MMJi*. multa ctlciranie ptr amtr 
Catdidìtr Jimpir , taniidhraat vini . 

Il di nMalitTg di Faraone at coppiere rinwltò nel fao nfici» 
fa fortunato , infaullo at panattiere , a cai fa troncata I* 
teff* e lafciaro il cadavere fofpefo falla croce : del quab 
fcpplicio parimente è qui da onerare i' antichità'. Leg- 
riami f «j , che alla fteffa maniera ì FilMlei dopo recifo il 
capa al motto Sanie ne appefero il bailo falle mare di 
Betfin . Coti ■ fogni de' dae onciali ebbero il lor compi- 
mento, fecondo l* inrv precisione datane da Giufeppe. 



W A- Gtll. I' t. T- 
(1) Soci, in Cult, c. ji 
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IL gran coppiere tutto del Tuo fogna contento tifar» 
ni ella corte , ni conofee ■ che anche li fua rico- 
verata fortuna È un fogno; Sed hot feaaìam tfi , & amai* 
f lentia fttaii ftmniam , ma verini! efi i dì taf favellando 
dice Ambrogio (i). Egli adunque ad occhi veggenti e fuor 
del fonno frguilò a fognare. SI, e vi ha tuttavia aliai di 
il fatti fognatoti . Notte ofcurilTimi eziandio * fole alio 
copre e falcia quello terreo fofgiotno , in cui a brieve 
tempo lìamo locati . -Padano Halle inierpofle ombre davan- 
ti al nofìro vifiuo fenfo adori, ati di fai fi fcmbianti molti 
obbietti e vatj , altri notevoli , altri vani . Se alcuno con 
«vidi fguardi gli feguira , e come fine fuo gli delidera e 
abbraccia fmoderatam«nte , fogna ; Veri fimiàet, gai ai- 
fpiiil ai teatupìfttniitm > per giudizio di Clemente Alef- 
fandrino (a) . Sogna -chi tratto da un cotal barlume di quel- 
la divolgata opinione , «he gloria È chiamata) nel procac- 
ciarla cernete h ella ogni fuo bene ripone. Sogno chi oltre 
i confini del viver datogli Aende le inquiete cote all' incer- 
ta età de' tardi nipoti, e per lommo felicita li propone il 
txaftncrter loto larghi/lìmi patrimoni ■ Signa chi lardatoli 
prendere da una «ttifiiiata apparenza , o da n'udiate lulìn. 
ghe, ogni ootfto ulicio ed ogni onorata imprefa dimenti- 
caia , beato (a reputa dover «fiere , fe (aliati gli venga- 
no gli feonci appetiti ; ne vede da eflì procedete infiniti 
dolori , non altramente che faccia igni albero da foe ra- 
dici : Sitat /iiinùi sfinirai, jf> ttmtiit i eam aaiimfattit 
wìepergefiiSal , vacua cfl cattila ejri : & fitti fawniat filimi, 
&Mìt,it fafiqtém filerà txpergtfaffai , Uffa; tilm flit , 
e> anima tjai verna ett (;}. E fino a quando le ingannevo- 
li ombre leguendo fognerem noi ti flranamente ? quando 
fquuciato il velo della mondana caligine dinanzi agli oc- 
chi , vorrem noi la verità delle cofe fanaaience vede- 
re , e conofeere altro che fluito vaneggiamento non et 



fere 



(■1 rtrabr. I. de Infoi, c 4. 
t« CI. Al- Sìijjii. 1, 4 . 



W K,\. 1,- t. 



DigiiizGd &/ Google 



fere 1 no (Iti- più, -lodati, de£i_? Se queflo noflrn vÌTtre è 
u» dormire , fogni!» pare n)a i, fogni fieno dì quel!' im- 
menfo fplendore , ehe folo dopo la brieve none prefente 
ne può dar lieto di ; di quella belìi divina, che foli, 
poiché delti faremo, ne poi) fu pighi. 
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Ogna mcor Fanone : e quale o luogo a 
tempu della noftra vita non ne doni ef. 
"eie no fola e grave , Ce nel flinaa elian- 
to l'opri molllffime colerici prefo quifi 
it tiglio iti pace , e tempere in caini 
gl< alFanni e le cure fi fan Ceorire ? Il 
limiu al corpo per dulce rilìoro ò data 
delle durare tanche, e per convenevole 
deli* operofò penCar diurno. CelLno 
u fpaziofi giti i vaghi augelli , e i: .ile 
ieri prendon ripofo . Negli alci bolchi 
:dare giacciono 1* erranti fiere ; laCciano 
ìolli pelèi . e negli «bufi fondi de.* fio- 
Ighe marine della notturna quiete lì godo. 
: Colpetto e dalle infidie rimoti - Nel cornuti ftten- 
zio delle cole 1' uomo aliai volte quitto non «, e avve? 
guachi legato nel frano nonché allrggianiento e rifluro , 
ma gtevtiza e paurofo trataglio dagli Tgomenrati fenli ri- 
ceve : Soli buie «aliti fuar per ftmittot inducine (i) . Im- 
perciocché i fottili vapori punitimi dal lingue alzati per 
te interne vie, che al cerebro mettono , variamente vagan- 
ti > e ne'diserlì veltigj delle cole ivi rimari per cafo fton- 
tratili , dettano vive Idee non ordinate, e il più fovente 
iride e Sere (a), le quali davanti alla mente gravata e non 
ben atra a difcerneie , per confufo modo accczzjre pre- 
ftntMM non gradite forme di fogni . Il che viemeglio che 
io non fa fare è dichiarato da un novello non nten lìlofo- 
fo che poeta, non ultimo onore della Dalmazia, emula. 
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Tote , fé aleni» altro, dell'unico Lu.rezio , dal eh. Dc> 
nciietto SliJ , io disoT/O 1 1 ■: ' . 

Smania tuia fiati , quinti inttrtit mtiibai sarà 
Per (ertbram excnrrem , varie vtfligja rt;t,m 
Coairneucl , & muli* colludi! ìmaginit unita. 
Sani ntque lane M«| levh ifit rejolvere /jffliwf 
Quii terebri fibtas , agiterà utque fatpt Itntrc 

Di che tritolano gli fpìriti foli eciti -, docili 1' animi di fa- 
biro fpaveoto ripiena, -e dal cuore occopato efeono coiti 
ed Elliiinafi fofpiri : quii fi vede fognando di ricci fortuna 
in Dna (tante ■ [inveiti (trema venuto : quii piange fvnza 
modo la creduta mone di molto «mata perfora : quii pro- 
caccia di pi e il a di enie faggi re o armato nimico , o quii al- 
tro fiali mal fonraftaote . ne fente ali' inquieta voglia ri- 
fpondere lo fianco piede, ■ fi filici . a fannia; c per legui- 
tir con Lucrezio (2) , 

Tèllanl tlamaret , quafi fi jagattatar ibidem 1 
Malli depugaaii, gemitafqte dahribus tdunt : 
El jna/i pamberat atrfa fatviaut Itmii 
Maaiantur, taagnit tlamarìbat aera campielli . 



Malli mtrtem sbrani ; nulli, de mnatibas alili 
Se quafi praecìpiitttt ad terram tarpare loca , 
Exit, rimar . 

Qainto travagliato folte da' fogai fcoi Faraone , fi vnoi 
gii vedere. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Due anni appretto le nar- Cap. 41. I. fofl 
rate avventure de' due uficia- duos mbh uiàit fla- 
ti Sa rat 

I» ftay. pMIoibpb. «rlb. itidii- (.1) Lie. I. 4. t, tri S . few 
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li Faraone altresì ebbe un rao fomnitith. Tuta* 

notabil fogno . Parcagli d' bat fe Jlare fuper flù. 

effere lungo il NiJo a dipor- u7*w , 

lo , e fu dal fondo levaifi II. De quo afa*. 

finitamente fette vacche., debaiic fepten bovet 

graffe oltre 1' ufato , e pulcrae (ff crafl'ae ni- 

le più bolle, che mai fi fof- mìs ; iff fafctbaatnr 

fer vedute, le quali a paftu- in lodi falhftribut . 
rar fi mifcro nelle vicine., 

giuncaie . Ne guarì andò , III. Aliae quoque 
che fert' altre ufeirono dal feptem cmcrgebant de 
fiume) tutte per lo contra- flamine , fettine , cott- 
ilo fparute , e magre fuor feclaeque marie, & 
à' ogni modo, e in fulla ti- pafeebantur in tpfa 
va fi diedero a ' pale ere la amiti: rifa in Ucis 
verdeggiante erba: ina come lirentibur . 
alle prime fi furono appref- IV- Denorantrunt- 
fate , furiofamenie ad effe que eas , quarum mi. 
avventateli tutte pocoflante ra facies & habittt* 
le divorarono . Faraone di dt corporum erat . 
fubito rifeoffb fi dello : e Expcrgefaclut Pba~ 
tuttavia indi a poco raddor- reo, 
menratolì fece un altro fò- V. R-urfum dormi- 
gno aliai al primo raffomi- vii , & nidit alte* 
gliantc . Da un foló gambo rum /omnium : Sem 
fette fpighe germogliavano ptem [piene pullula- 
ben piene e belle a vederli: bent in culmo una 
ma fett' altre dopo quelle plenae atque formt- 
tie apparvero minute e vo- fae , 
te , e quali arfe da vento ma- VI. Alias quoque 
ligno , che la !or ruggine totidem fgiege te» 
alle prime comunicando, miti , & percujfae u- 
tutta ne confumarono la for- redine oriebantur » : 
2a e bellezza. Il Re a ma. VII. Dcvoraater 
mera 
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mera dì fpavenrato fi tifvc- 
gliò un' altra volia , e la 
manina tutto di pender pie- 
no fece a. fc dinanzi venire 
quanti nel palagio e nella 
città avea maghi , indovini, 
fcicrziati ; ai quali tgli rac- 
conto erdinaramente i due 
fogni . Ma coloro per fe- 
gitto divino volere a il retti 
furono a conieffjre, che da 
tanro non era la Joro feten- 
za, nè penLrono pure a met- 
tete in opeta gli ufati arti, 
fhj per non diminuire la fe- 
de , che in loto fi avea , Qui- 
vi dopo due anni Ja prima 
volta alla memoria del eop- 
pier maggiote ritornò il pri- 
gioniere Giufeppe ; c in_. 
grand* aconcio di quello , 
che il ruibato animo del 
Re tanro deiìderava , dille: 
Signoic , io a tuo conforto 
ti rendeiò palefe un mio fal- 
lo. 11 gran p3nattiere ed io 
avemmo già la difgrazia d' 
incorrere nel tuo sdegno, 
e d* eiTer polli nella carcere 
de* prigionieri dì Stato. Ivi 
ad amendue in una notte 
mede/ima avvenne di fogna- 
re ; e il fogno di ciafeuno 
purea pronunziate un quai- 
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omtiem pria rum pai. 
crìtudintm . Eniìgi* 
hit Pbarao fojl quie- 
tili. Et fallo ma- 
ne , favore frcrttrri- 
tui mijit ai ornate 
eoirjeftertr Atgypti , 
enu({ojque faftentet • 
& ettcrfitii narra- 
nti fornai uro ■ nee 
e rat qui interj/reta- 



I X. Tane donavi 
rttnimfceni ^interna, 
rum magijler aii : 
Confiteor feteasum- 



X- ìratus rex fir. 
mi f"it me & ma. 
gifirum pt/Iorum re. 
truii yitjjìt ii car- 
terem principi! rat' 
htum : 

XI. Ubi atta ne&e 
Uterque nidimus fo- 
rnir iti m praefagum fu* 
t tirar urn . 

SU. 



I4i Lezione 

the futuro evento da noi 
non incelo. Era ivi con noi 
un giovane Ebreo , che per 

10 fuo valore meritara avea 
tutta 1' affezione del fupre- 
mo cuftode . Egli con mo- 
àvtìa fidanza a dichiarar fi 
profferfe i nolìri fogni ; e 
alla fua dichiarazione fegui- 
rono gli effetti nè piò nè 
meno : la tua clemenza me 
nel primiero {tato ripofe; 
e 1* altro al mortai fuppli- 
cio fu condennato . lo fui 
bene ingrato , ( confetto il 
mio fallo ) che dimenticai 

11 mio benemerito interpre- 
te , il qua! per mia inrer- 
teffione da te Re giuiliflimo 
fperava la libertà , effendo 
maflìmamenrc } com' è , da' 
fuoi fatti c da' fuoi fem- 
bianti limotiffimo ogni de- 
lirio. Ma tu , gran Re, puoi 
ora ; fe sì ti piace , della 
fua fetenza valerti ad ciTcre 
fatto chiaro de' fogni tuoi , 
e a ritornare la quiete nel 
luo fpirito travagliato. Non 
era appena di parlate riftato 
il coppiere, che Faraone co. 
mandò , che alla fua prefenza 
condotto folfe il prigioniere , 
a cui prettamente fu tolta di 



XII. Erat ili pKtr 
Hebreeut , tjmiietiu 
duci: milittm famu- 
li! , cui narranftt 
fornai a , 

XUI. Audivimas 
quidqniii fofiea rei 
frobavit esentai : 
ego titim redditut 
fom officio meo ; & 
Uh f*ff**fx* 'fi tu 
ernea . 

XIV. FrcthMi *d 
regi! imferium edu- 
Bum de cantre Io- 
frfb rotondernnt ; ac 
•vefie mutai* ebtH- 
lerunt ci. 
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dello , come fi potè il mc- 



det carcere , e tolati a giu- 
ria legge gl* incolti capelli > 
e livellila la perfona d' u- 
na roba più dicevole e più 
monda . Ecco finalmente-, 
dopo tante fdagure Giufep- 

pe in corte. Faraone, tolto XV. Cui Uh ah ; 
corti' egli fu a lui davanti : Vidi /amara , nec cjt 
Straniere , gli dilTe , io ho qui ediffcrat ; quac 
avuti due fogni, che mi tur- andini te fapieittijfì- 
bano tuttavia oltremodo ; nè me conjicere . 
da alcuno de' miei indovini 
ho riportar potuto debita- 
interpretazione : or dalla tua 
feienza, che ho udito effere 
di tal; cofe grandiflìma , 1' 

attendo. No, gran Re, lif- %VI. RefyonJJt la. 
pofe incontanente Giufeppe» fifh : Ahtqat me* 
ne da me 1 nè da alir* no- Dc*t rtfyottdebit pr&- 
mo attender la dei, ma da- ./pera Pharaeai ; 
quel Dio , del quale io fo- 
no umiì fervo , e che folo 
può fare aperti i fi- ufi delle 
fupcrne vilìoni t nè mia- 
feienza ed arte fi vuol ri- 
putare quella facoltà d' in- 
terpretare i fogni , ma pu- 
ro dono d" Iddio in me o- 
pelante, cut io priego, che 
fempremai benigno ti mo- 
lili profperi e lieti avveni- 
menti. Contento della pri- XVII. Htrravia 
ma . trgt 
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ma rifpofta il Re incornili- erga Pbarao quod th- 
ciò: Egli mi era avvifo di derat : Vutabam me 
ilare lulla riva del noftro fiore fnjicr riyam fin* 
fiume, e di veder fu levarti minti ; 
l'ubitamcnte lette vacche XVIII. Et fejtem 
graffe olire l' tifato e le più toner de amne ton- 
belle, die mai fi foffer ve- fetndere , w/w m- 
dute i le quali a pafturar fi mis & obefit carni' 
mifero nelle vicine giun- hnt , quaè in paffuta* 
caje . Nè guari andò, che Indie uirecia carpe- 
teli' altre dal fiume ufeiro- bant . 
jio , tutte per io contrario XIX. Et ecce bar 
fparute,e sì magre fuor d' fequeìtantur aliae fe- 
ogni modo , che di così feon- ptem bover in taf 
traffatte nell'Egitto mai non tum deforme t dr ma- 
ne vidi . Qiicite alle prime tilentat -, ut nttn- 
furiofamenreavventaiefi , tut- qtiam talee in terra 
te pocoftanre ìe divorarono: Aegyptì tiderint. 
nè pertuttoquelto più fatol- XX. Qitae decora- 
le j che avanti folfero , fi tii & ' ctnjnmftit fri** 
dimoliraroBo , ma mifere_. rìbas , 
pure e fcarne,come Ce nien- XXI. Nnllttm fa* 
te mangiato averterò. Io ri- turitatit dedere ne- 
fcolfomi di Cubito mi deftai; fiìgium ; fed fimìli 
e nondimeno indi a poco matte & Jq/ialorc 
raddormentatomi feci un al- torfebant. Evìgitanr, 
ito fogno affai al primo raf- rurfut fopore depref- 
fomtglianie . Da un folo far. 
gambo fette fpiglie germo- XX lì. Vidi fotti. 
gliavano ben piene e belle ninni: Scptem fpicae 
a vederli: ma fett' altre do- pulluUlant in cui- 
po quelle ne apparvero mi- tno uno plenae atque 
nute e vote, e quafi arfe da pnltherrimai ., 
vento maligno j ebe la lor XX111. Aline quo* 

mg- qnc 



ruggine alle prime comuni- que ferretti tenties* 
cando, rutta ne confumaro- & percajfae andine 
no la forza e bellezza . Que- oriebantur e ftipnia. 
fìi i fogni miei fono flati, XXIV. Ouae pria. 
de' quali invano ai noftri rum piileritudivtutj 
interpreti ho domandata la devorawrunt . Nar- 
fpofìzione . Io la ri darò , rovi eoujiSaribui , 
Dìo ajutanremi , rifpoft* & memo eft qui tdif~ 

Giufeppe: Il tuo fogno, o ftrat. 

Re , è un folo : il fecondo . X XV. Refpondit 
altro non è che una raffer- lofepb .- Somnium re* 

ma del primo. Il dementil"- git unum eft : qmae 

fimo Iddio hx voluto per fi- faflums efi Dtai , 
gura inoltrarti due notabili oftendit Pbaraoni. 
avvenimenti del tuo regna , 
e 1' uno all' altro contra- 
rio . Le fette vacche graffe , XX.VI. Sepie» ho- 

e le fette Ipigbe piene , che uer pulcrae > àf fi- 

non diverfa cofa annunzia- ftem fpieae piemie fi- 

no, fono fett'anni di grand' ptem nbertatìe anni 

abbondanza. Ma le fette., fa ut ; eamdstnqxt ni» 

vacche magre e macilente fotnnii tamprcbendmit . 
all' incontro , che foprav- XXVII. Septem 

vennero , e le fette fpighe quoque homet tenuti 

altresì vote ed arfe da pe- atque ntaeìlentae , 

ftifero vento fono fett'anni qunc afcsnderant poft 

di generale careftia e fame, cut , àr feptem fpi- 

I predetti anni col feguentc cae tenuti & vento 

ordine verranno al tuo rea- urtate percnffae , fe- 

me . Precederanno i fete' ftem anni titnturae 

anni di maravigliofa fertili, funt famis , 
là in rutto 1' Egitto , e di XXVIII. Qui hoc 

tanta , quanta non è Hata ordine complebuntur . 
in altra Magione giammai . 

Té*. VII. Ma T XXIX. ' 
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Ma ad tflì altri feti' anni fuc- 
ccderanno di tanta fterilttà 
e cosi fiera Dell* Egitto me- 
desimo e nelle circolanti 
Provincie , che la godutaG 
abbondanza fu del tutto di- 
menticata , e come fé mai 
Hata non folle , dapertutto 
i foli effetti fi parranno della 
fame confumatrice . Potrà 
veramente ditfi , che la fe> 
irociù della fame ha divo- 
lata la precedente giaflVzz» c 
dovizia luttaquania. Nè per 
altra ragione Iddio , o Re > 
uno lìdio avvenimento ti 
ha prefentato in due fogni , 
che perchè tu vi predi più 
ferma fede , e intenda , che 
miuno indugio farà intramef- 
fo al compimento dell' efpo- 
fta immutabile divina ordi- 
nazione ■ Ed or quel Dio , 
che alla mia mente aperti 
ha gli ofeuri fcnli delie tue 
vifioni, mi feorge a propor- 
ti in tane* uopo un mio av- 
vilo, od anzi (uo , il quale , 
dove di feguirio ti piaccia , 
dovrà eflire , io mi credo , 
aliai acconcio e falutcvole 
al tuo regno . Scegli, gran 
Re , un uom faggio , indù. 
, ftriofo, fedele , al quale non 
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XXtX. Eetefeftem 
anni Dtnitnt fertili* 
tatii tnagnat in uni' 
•verfa terra Aegypti . 

XXX- £>«/ firn 

qatntur feftem anni 
alii tende flerilita- 

datar cnnBa retri a* 
bundantia : confimi, 
ftura efl enimfémtt 

XXXI. Et uber. 
rati' magnitudinem 
ferditura cjl inopiae 
magnitudo . 

XXXlt. Qgtd 
tem nidifii feconda 
ad eamdsm rem per* 
tineni [omnium , fir- 
ma at il iudicinm e/t, 
eo quod fiat fermi 
Dei, Ùf nehtias im~ 
f Ua,nr. 

XXXIU.W*« er. 
go fravidegt rtx n». 
rum ftfituttm & in. 
dk/lrtunt , & fraefi. 
tiat tam terrae Ae. 



Del Gì misi. 



ti fia grave di concedere arri- XXXIV- fi»» ««- 

pliflìma autorità fopra *1 po- flìtuat praepofitoi pir 

polo. Egli in rntte le prò- cunftat rtgiontt : & 

vincìe ponga de' commifla- quinta** partem fru- 

jj, che in ciaf cu no de' fieli' fiuum pir fcptita «*• 

anni della firaordiiraria ab- *•/ fertilttatis j 
bondanza ormai imminenti ri. 

traggano il quinto delle ricol- XXXV. Qui jam 

re, e ne riempiano) regi gra- ntne futuri jant, 

ria) nelle diverte città . Quella eoagregct in borriti: 

contribuzione di niente gra- & orane framsatum. 

vcrà ii popolo in un lem- fub Fbaraouit potè. 



dante copia del frumento •ociuraue iaarbibat; 
quali inutile in parte fi ri- 

martebbe: dove per 1* uopo XXXVI. Et prae. 

da me indicato verrà in gran- pare tur fainrae fe. 

de acconcio ne' fette fleti- pt cut annoruut fatui , 

lilGniì anni ; onde fia prov* a»ae opprcjfura ejl 

veduto , che la fame non Aegj^tum , & aoit 

diferti tutto '1 paefe, come conjmnetur urrà ino. 

agevolmente avverrebbe . Co- pia . 
sì parlo Giufeppe, c Farao- XXXVII- Platait 

ne e lutti i mini/tri. prefen. Pbaraotti tonfili ita , 

ti maravigliati di tanta pru- & eunUìt miniftrii 

denza del giovane flraniere ejtu . 
ne commendarono grande- 
mente il configlio . E il Re 

tutto riconfortato difle ai XXXVJU. Lotti- 

circoftanti : Potremmo noi tufque efi ad tot : 

trovare dovccchefia alcuno Nam inusnìre pote- 

pari a quello giovane , cosi rimai tahm virai» t 

favio e antiveggente , e così qui fpirita Dei pie. 

dello ipirico d' Iddio n'pic- «tu fit 




ter. 



T a 



XXXIX 
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3 Quindi a Giufeppe ri. 
volto: Tu adunque i gli dif. 
fe , Tarai quel <i« ilo , eh: ad 
efecuzion manderai quello , 
che n" hù propofto . Quel 
Dio i che ti ha fpitato tut- 
to il ragionare , ti guiderà 
àncora a metterlo in atto. 
- Invano in tutto '1 mio re* 
gno io cercherei un mini- 
ftro di te più faggio. Or già 
al tuo fenno io renderò u- 
guale il tuo potere . Te io 
cofticuifeo in prima mio mag- 
giordomo : tutto '1 popolo 
di quella real città alla tua 
voce ubbidirà come a quella 
del fuofignore; io fteflo non 
farò di te più grande fuor- 
ché nel trono . Te oltrac- 
ciò dichiaro viceré in tutte 



X XXIX- Dixit 
er po ed lofefb: Quia 
ofl endtt libi Deus 
omnia, qoae locutus 
et , numquid fapien- 
tiorem & eonjimitim 
tisi intienire faterei 



Xt. Tu tris fnpir 
domum meati, & ad 
Sui tris impcri/im* 
cunHm fofulus abe- 
dtet : uno tantum re- 
gni folio te pracie~ 
dam . 



XLI. Dixttquej 
urfut fharao ad lo- 



le provincic del mio reame : fe-fb i Ecce confluiti 



nè voglio che a te manchi- 
no le regie divife . E in co- 
si dicendo Faraone trattoti 
il proprio anello , lo pofe 
in dito a Giufeppe, cui fe 
veftirc di biffo , o fia di li- 
no finimmo e rilucente alla 
foggia de' grandi ; di fua 
mano al collo gli mìfe una 
collana d' oro ; e volle che 
montato fopra il più magni, 
lieo cocchio dopo quello 



rram Ai 
XLI I 



uttiuerfata. 

•J/pt*' 
T ulti atte 
tinnulum de munii fua, 
iff dedie eum in ma* 
isti ejtit : •DtjHvhf»» 
eum fiala lytfwa , & 
collo torqutm «urea** 
tire u mfo fui t. 

XLI li. Ietti tue 
ennt sedere faer 
cumini fune* fecan- 
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Del Genesi'* 14» 

del Re, condotto folle at- datti \ rimante prae- 

torno per la città , c un coite -, utow.net corani 

banditore gridafle : Piegate co genti fleilcrctit ■ àF 

le ginocchia davanti a Giù- fraeyojltum effigi. 

feppe j e fappian tutti, che reni uni-verfae ter- 

da Faraone egli è fatto vi- rae Aegyfti . 
cerè dell'Egitto. Dopo que- ^.US/.Dixit quo- 

fta celebrità il Re diffe aa- que rcx ad Iofe}b : 

Cora a Giufcppe : Tu oggi Ego fatti Pbarao ab- 

hai prefo della tua dignità fque tuo imferìo noi* 

poflclìò .- or io di pien po- mo-vcbit quifquanL, 

leve ed autoiità reale ordì- manata aut federa in 

no e voglio, che tutti i miei ornai terra Aegyfti . 
fuddkì da te dipendano , e 
feguano i tuoi comandamen- 
ti , come fe miei Geno: e 

perchè tutti comprendano XLV. Vertitq ue ut. 
t tuoi meriti , voglio , che tutu ejat , & •vota- 
quindi innanzi il nome tuo ■»<> tura lingua Af 
fia Zafnarpaneacb , che nel gjftìata Salvatore*» 
linguaggio Egiziaco fuotn mundi . Deditque Hit 
quel medefimo , che Salma- uxerem Aftnetb fi* 
dorè del mondo . Allo Hello liam fntìjbart fa- 
tempo gli diede in ilpofa terdotis Heliofoleoi'. 
Afeneth figliuola di Putì- Egreffut eB ìtaqae- 
farre facerdote d' Eliopoli , lojcjb ad ferrata Ac- 
effendo egli nel trentèlimo 

anno dell'età fua. Dopo que- XLVl. ( Triginta 

fle cofe il nuovo viceré fi autem annorum trae r 

miCe in via, andando per quando ftetìt in ton- 

tutte le contrade del regno /peci* rtgit Pbarao- 

a fare i predetti provvedi- nit ) & eircuimit 

menti. Intanto il prim* an- rune 1 regione! Aegy- 

no incominciò della prcnun- pti, 

iìim . XLVlt. 
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ziara abbondanza , e a tra- 
fportarfi ne' desinati granaj 
di ragione del Re la <juinia 



pane 



delle 



:colie biade- 



dove dal prudentiffimo eco- 
nomo aver fi volle ancora 1' 
avvedimento , eh' cfla non 
in trebbiato frumento , ma 
incovoni interi fi riponete; 
acciocché e quello più fre- 
feo fi confervaffe nelle fue 
fpighe; e d'anno in anno fi 
avefle la paglia bifognevole 
alla paftura degli animali . 
Lo ftcfs' ordine, che in una , 
in tutte le città del regno 
debitamente e febz' alcun., 
difagto de' popoli fu offer- 
talo : perciocché tanta e sì 
fuor d' ogni «fempio fu 1' 
«berta, che del grano quel 
«omo faceafi , che fuol farli 
delle arene de' lidi , né al- 
cuno pure dì m [furarlo all' 
ufata maniera aves penfiero. 
Ne' detti anni d' abbondan- 
za Giufeppe dalla fua fpofa 
Afcneth ebbe due figliuoli; 
di che egli bendicendo il fuo 
J>io, ne* nomi ad elfi impo- 
ni leftimoniar volle la fua 
riconofeenza . Imperciocché 
nomò il primo Marmile di- 
cendo: Iddio mi ba fatto di. 
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XLVII. Venitque 
futilità* fottm am- 
narura : fa in mani' 
pulii redt&ae ftge- 
ttf congregatae faitt 
im berrea Atgypti. 



XLVIII. Omnh e* 
tiam frugnm abnn- 
dantia in fingiilis 
urMus ttndita eft. 

XLIX. Tantaqae 
fuìt alwndantia tri- 
tifi i ut arenae ma- 
ri/ tonequarctur , & 
espia tmcnfxram exit- 
dtrtt, 

L. Nati flint an- 
ttm lofefh filli duo, 
anttqttam venirci fa- 
tneTf quo: peperit et 
Afentth fitta Futi- 
phare fattrdttis He- 
liopoleoi : 

LI. Vocavitqae «a- 
mot primogeniti Ma- 



Del G e n 

nemicare rutti gli affanni 
da me l'offerti nella cafa pa- 
terna ■ e nel tempo della., 
mia fervirù. E piacquegli d' 
appellare il fecondo Efraim , 
dicendo: Iddio a quella gran- 
dezza m' ha elevato in una 
terra , dove fchiavo e pove- 
ro fui trasferito. Ai feit' an- 
ni della difciina abbondan- 
za , che nell" Egitto era fia- 
ta j feguitarono fecondo la 
predizion di Giufeppe i fet- 
te d' inufuata iictiliià ; la 
quale oltre I* Egitto com- 
prefe per grande fpa2Ìo le 
vicine provincie. Mifera fa- 
me era dapertutto, fuor fo- 
la mente che nel regno di 
Faraone, dove la provviden- 
za del viceré forniva al po- 
polo la neceflaria vittuaglia - 
11 popolo dapprincipio a_. 
maniera di tumultuante cor- 
Te al palagio del Re doman- 
dando pane : ma egli il rac- 
chetò col tanto fol dire : 
Andate a Giufeppe ( e quel, 
lo fare , che da lui vi fu 

'prelcritro. Or vieppiù mon- 
tando ogni giorno la feroci- 

. là della cardila , il faggio 
rniniftro con difereti ordi- 
ni fece aprire in tutte le 



Eli. I5t 

naffet , Miteni : Obli- 
'Vifci tue J-tcit Deut 

rum & domai patrie 

L 1 1. Nomen quo- 
que fteundi appella- 
tiit Ephraim , di- 
Creare mfi. 



tDtu. 



a pan.- 



pinata met 

LUI. Igìtur tran- 
satti! feptem liberta- 
tir annit , qui fue. 
mai ìn Aegypto . 

L1V. Coeperunt Dt. 

piar , qaor praedixr- 
rat lofepb : & in uni- 
•verfo orbe fsmes prae. 
•valuit ; Ìn cu nel a a*~ 
tem terra Aigypli fo- 
nti trac . 

LV. Qnt e furie», 
te . ci amavi t populus 
ad Fbaraonem , ali- 
menta peteat ; qui- 
h«t tlle rtfpondit : 
Ite ad lofepb , & quid, 
quid ipfc vobit di- 
xerit, fatiti.' - 

LVI. Cripebat au. 
tem quotiate famet 
in ornai terra ; ape. 
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città i pieni granaj, e ai ne- 
ceditori Egiziani venderne ti 
grano a più lieve prezzo » 
che a" forelìieri non facea, 
com' è giufto credere : per- 
ciocché da tutte le pani li 
concorrer nell' Egitto 
comperare i neceflarj alimen- 
ti , e a provvedere alia ge. 
neral fame , la qual troppo 
facea i fuoi dolorofi effetti 
fentire, 



XCIV. 

rwrVfaw Iofyh s»;.- 
nerfa horrca , tjf uea- 
iehat Atgyftiìs ; nant 
& Mot ofprcjferat 
fam et . 

LVIL Omutfgue 
provi ne ice nenie font 
in Aegyptu*. , tt e- 
mcrtltt efcai , & tan- 
tum inoline tempi' 
rarcnt. 



SLOBSTIOSI. 

MOlte rif.efliopi fi pretto»™ da poterli fate (buri [« 
tcaeee, che dalla fchiav.iù e dilla carcere eonduflero 
G.meppe «Ila lo prema efalm.onr. A me pr.nc.^olmenie io», 
porti , ebe aitotc tono fi flab.l.fca , che come .. . r cole ar- 
renare lonanti, coil nella qu alili de' due ( t gni, o pintto- 
fto delle v.fioni di Faraone , nell' io te rpt a tallone ditjne da 
Ciofeppe, nel coniglio da lai fugger.ia, e oelia fub.ra de- 
terminazione pref» dal Re , finalmente nella Cortami di 
torto qneflo iD,rab,le avvenimento .nrecvenne manifelU. 
mente opera divina. Chilo negafle , e tatto crederle erteti! 
fitte fecondo 1* ordinario corfo della natura , altro non fa- 
rebbe che diro oli rare la fai (foltezza, ed efporlì ad «Aera 
(mentito e da tatto il comedo . e dalle parole di Ginfep- 
pe medefimo in quello e ne* foglienti capitoli , e dalle telìi. 
monismo della Scrittura in più laoghi altrove da noi re- 
cate . Ciò premeflo , e prendendo ad illulrrare l" efpollo 

Dico , che le vacche o grafie o magre , e le fpighe o 
piene o vote fono acconci emblemi, da lignificare o l' ab- 
boa. 
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Dti Omisi. jsì 

bondjnn n li Acrilici . I profani medelìroi I' hanno retato 

ne' libri de' fogni (1)1 il Grozio ne apporta altri documen- 
ti {%) -, Tacito rammemora un fogno ({) , nel quale un co- 
vone ili fpighe rivolle all' ingiù ind'civi li careflii , Un 
fogno d' A refi ci io Re da' Gictdei tutto fienile ai due di Fa- 
raone , nel quale le vacche divoravano novefpighc.i riferirò 
dallo liorico Giofeppe (4): ma egli e veiifimile , che tal rac- 
conto altro fondamento non abbia elle i fogni medefinii di 
Faraone , e che di due ne folte fitta uno . Comunque (ia , 
guardiamoci dal penfare > che i fogni riportali dai profani 
avellerò e divina origine e verità , come aveanla i regi- 
(Iraii nella Scrittura . Similmente ben fi riferiva alla fertilità 

0 alla penuria il piaggiare , che a Faraone parve di far* 
falle rive del Nilo, perchè ['una e 1* altra dipendeva dall' 
eferefeente o mancanze del niedcfìmo , come appreflb di- 
remo. Non dee parere maravigliofo , che da un l'alo gtm- 
bo fpumar fi vedelTero fette fpigtie : di tale e ancora mag- 
gior feconditi fon recati pili efempj dalla Scheuczero 

ed e cofa ordinaria in una particolare fpecie di frumento , che 

1 forfè il chiamato da Plinio rat/tifi* ir untigrana* {fi). 
Le fpighe vote pireano diseccare da un vento , che Ki- 
tliai nel tefto arginale È appellato; la qual voce benché 
propriamente lignifichi vento orientale , nondmeno alle voi- 
te , ficcarne dimollra il Bochjrt (7) , prpnjefl ancor per 
auflro. Io ben fono nel fentimento della più parte degli au- 
tori , i quali qui intendono I* euro , o vento orientale j per- 
ciocché nella Scrittura (I) la voce Kedem co (Un temente ligni- 
fica 1' oriente, o il paefe oltre I' Eufrate e il Tigri) e pa- 
re efTere inGnoato da Ofea fo) , ohe il Ksdim fpira dall' 
Arabia deferta : Addine/ urentcm Vintimi Dominar de deferì* 
ùfiendtnttm , ir fiecatit vinai ejni , & dtftUhtt ftntrm §jmi ì 
e finalmente radendo 1 venti orientali le ardimi arene , e 
venendo da calda regione > debbono per confeguenza nella 
Giudea e neli' Egitto efiere caldi e diseccanti ■ Ma fi deono 

Tm. VII. V cor- 

MActmet. »*t f : f*iSE* hÌÌìT * 1 . . 

fj'l" lìdi. Ao «I. 1. 11- Mito. 3! imi", ij.'fiifii. EM 77. 

.. ....b. ...... 
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correggere Teofiailo (i) citato tutto il contrario dal 
Cterc (i), e Plinio (;)■ i quali hanno fcritto , che mai peli" 
Egitto non fallii 1' aulìro . Il diligente Ab. Mafcrier , the 
falle fedeli mtaont .lei Mi Net confale di trinci» al Cai- 
io ne hi i1>(i m i le rumente un' eliti» defcrlaiooc deli' 
Fg.tto , confuti rcfoltanente Plinio, e adì:ora (4), ehe 
incominciando dall' apule vi reg iiio Itrtord ina ria mesta i 
Viiti di mezi >(■■"• n-j , e prj.ljcjnj elisiti fiineilillìoii alle 
pi 30 te e tali ninnali , e gratinine malattie j tamoebe tra 
i racconti del Tevcnoc (j) uno t , che nel 1 6s 8. »i peno* 
no in uni fa'.a notte :oooo ooirnm per la pettinai*!* 
qual-.iì di qieg'i Mitri i e infatti (Ilota t, che li pelle in 
qjel tegno fi li maggiore Unge. Ma ntn il toflo dopo due 
rotti ritornano i veon del noti! < tane le malattie celìaan : e 
ficcarne qaeli filub.i »eati tstcolguno pei v a uno ceni 
umidita, usabilmente fi fanno lèntlre il di due ili giugno, o 
feconda il calendario de' Copti il di I . ■ . . il fjbito cam- 
biamento , che ne fi ego e odi" ani ■ b» fondai! tra i mo- 
derni Egiziani una ttadiiitine c< fìiiKifUmi , ( quantunque ni- 
no «eli Iglò ehh'.lfcne prelTu gli antichi) che n t | detto giur- 
ilo cade una faecie di rugiada . da tifi noma:» gtnU , la 
cui virtù palifica V ina , e diflìpa !a cortuiione , quando i 
falò (A (ito del nuuvo vento , e nun d' alcuna maraviglie, fi 
rugiada. 

Per li fpitRai'ono de' funi fogni rie otfe Firacn» 
facondo I* : : ■ ai fuoi indovini . come di Tulomeo poi 
fcrii'e Tacito (6) : Pioltnurut ttìi( r> miramlo tsthtt 
fattrrlotibttt Afgyplitrum , qmbns «iti tallii intilìifere , «0- 
Burnus tifai apirit . Neil' originale gl'indovini detii fono 
tbnisuniim , voce, come cicitrfi , t-gniana, e confegnente- 
mente il' inietti lt.'nii:..i; i ine ; onde variamente t fiata io. 
lek o pei interpreii , a per maghi , o per fi tu fu lì , o per 
rivelatori delle cofa uccult?, o per facerdoti , o jcrogiam- 
rojti, ai q.uli app.irreneva I' interpreure i caratteri gero- 
glifici , co' nuili per tcfrimanianita di Clemente Alafiandri- 
oo (7) èra feruta tutta la recondita teologia degli Egiziani; 
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ih tsli libri , dice Diodoro (1), porcino efftr letti dn altri 
che ria' fscerdoti . In **rìc dalli li diflinguevino i doni E- 
gisuni , come fi ha di Cheremone preho Porfirio (;): mi 
tulli peravvealvra compreli fono dill' olcura Toce tbartumim, 
come da quelli di fapieali, che fi fop^iugne nel tefto. De" 
ficerdoti d" Hliopoli . da' quali et ed eli , che Endoffo e Pit- 
time multe cofe » p p ir 1 fiero , ferivi Strabooe ([) : Eximìei 
evira flientia rerum taileftium . fid enm ttculttntes qui fi my- 
fierittn 1 net nifi negre toni alili tammanitantei , tempere & 
wbfequiii fintemi , ité al tbearrmatum quaedam difteriti! : 
pternqvt ver* barbari auaUtrunt - PI «ti tee (4) dice, che il 
Re d' lìgiito da' ficefdott fu fitto partecipe pbihfpbiae , 
giure atcattét pleraqae faiti/il , & fermmtiui tbfìmré verhatìi 
iiìiiicia a* /rumenta babentibai ; quid Jane ipjì dittàrtw ante 
tempia ffbìngtt plrramque ttluttutet I qua rnnauat fanm re- 
mai fatteru» doffriaam ctnflart perflera f> fai iru'ÌHirii 
lattaie fàphnUs, Da Lucano li fa dite 1 Celare di Acoreo 
facerdote EgiiUno (5) : 

Fai milr: magnami* , Carpir , fetnta ptrtmtmm 
Prudere , ad bel arti pnpntit inasta frofaaii • 

Mi delie ragioni , per le quali i ficerdoii deli' Edilio era. 
ira crii gelali delli loro teologia, e li tenerne occulta il 
volgo fono da vedere le profonde ed erudite ricerche 
nelle ditTerwiioni del Silhouette (6) eflratte dalla grand' 
operi del Wirburron (7) . Senonehè di (urti coloro nel 
calo preferite di Faraone , come in ogni altro dee dirli 
con Ifaii (*): Stulti fr'm'tpti Tanett ; fapientei tanfilia- 
rii Phtvétmit itdfruns ewtfilitm ia/ipiem . Qutmodo di- 
letii Pbaratnì : Filivi fafitntiom ega , , , . Ubi nirni fiat 
fapientei fui ? annamient tìbì , {f indicene quid ttgitavrrìt 
Diminuì exertiluam faper Atgypium . Di quello teflo del 
profeta fi conferma quello, che de' licer do ti Egiziani hi 
laicista ferino Diodoro (9) , eh' e/Ti erano lìriwtìinaiiamen- 
V * «e. 
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ne fece quanti potè , dice il Fracailorio (1): 

Cbaldata Atgypieqnr , quibui icgnefictt tot fui t 
Metiriqac vili calli, £f mumtiita minuta 
Aflnrum , cafufqut kamiaum , & praenefr futuri tfi 
Cor* sudili, tanfi muglili ani iattimhtre fetrit 
Cta/ìtvere , & J"' r* adyiii aratala àmia» 
Coajulcre , mtfaram o-jiumqat btumqut ptr iXI4 



Dtaiqut divini muta fuMmgu votantar . 

Per ciò che riguardi le feitize ■ che da' detti facer- 
doti erano coltivate , richiamili a quello lungo il da noi 
altrove {;) (labilità de' due Mercuri ° Thot giiilìa il lille- 
ma del dotta Mofemie > e delle fcientiliche iftruiioni , che 
nell' Egitto probabilmente date furano a Motè (4} per I' in- 
telligenza del detto di S. Stefano (jji Eruditili tfi Moyfit 
Bisi ftpicntie Acgypt'nrum . Polio ciò, i profani allertano 
concordemente , che gli Egiiimi furono 1 primi fìlofuiì e 
teologi , ( nel fenfo corrotto dagl* iilolltri a quella voce 
attribuito ) e eh* tra elli nacque la geometria pei la ne- 
ceiiiiì , in che erano di determinare c fattamente i confini 
delle lor terre a cagione delle annuali inondazioni del Nilo. 
Coti Erodoto, Flatunei Diodoro ■ Snabone , Achille l'a- 
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zio, Iimblico 1 H aerobi 0 , Laerzio (1). Nondimeno non è 
fema contralto 1' accennata origine (j) ; ni pajono citerà fla- 
ti grandi i iot progredì, non «(Tendali più veramente Iteli 
■ decorrere fupra latte le quzniitì geometriche , nò arrivali 
a quelle lottili teorie , I* invenzione delle quali fa ramo 
onore li moderni. Il lor fapere probabilmente ridueevali 
all'urte di mifurare figure piane , e ad alcune. regole necef- 
Ù ri e all' ufo ordinarlo della vira. Imperciocché Pitagora , 
il quale avea appre/i la geometria Egiziana , dopo il fao 
ritorno dall' Egitto ofierie un' ecatombe per aver trovata 
la 47. propolizionc del primo libro d'Euclide (j)ì e Talete 
dopo fatti gli Utili fludj in quel regno (àctifieo un bue 
agi' iddei in riconolcenzi d' averlo aiutato a feoptire il 
metodo di delerivere un triangolo dentro un cerchio {4} . 
Se adunque piopulìziutii cosi lèmplid , avvegnaché bellif- 
(ime , non erano nell'Egiziana geometria .multo meno fi può 
fupparre , eh' e ili coatenelfe que' teoremi e que' metodi 
analitici, che ci hanno poi traimeli! i Greci. Casi dopo il 
Burnei e il Wotton (-,) ragionino gli autori Inglefi delia 
Storia oniverfale (6) . I quali profegiendo fono d' avvifo, 
che L'aritmetica altresì non folo utililìima in fellema , ma 
ancora aflblutamente neeciTaria e alla teoria e alla pra- 
tica della geometria , folte coltivata con fonimi diligenza 
nelì' Egitto. Ma quantunque fia una verità dimoltr.ita dagli 
felini di Diofanio , che negli ultimi fccolì ivi conofeiura 
fofle uni lotta d' algebra : nondimeno non può afiatmarfi 
pofitivameute, eh' efo noa fia Itala un' invenzione de' Gre- 
ci, dappoiché elfi nell* Egitto lì ftabilirono . Non fono d' 
accordo i dotti intorno all' in* emione dell' aftronomia ; 
menile altri la fanno originaria dagli Egiziani , e da quelli 
comunicata al liabiloneli ; altri econvetJa la credono da' Ha- 
bilooeli pettata agli Egiziani . Cerco t , che 1' una 1 I' altra 
nazione polla iti campi fpaziolì potè meglio degli altri pò. 
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finii offervare i movimenti celelli. Diodoro (i) dice, che gli 
[v;ii,3ni furono aitai bene informali delle nv oluiiimi e [Ia- 
sioni de' pimeli , e delle loro influente e de' loro efleni; 
c che colli lanci fperienii erano divenuti capaci di tire 
notabili preditiooi > e di annunziare i [empì dell' abbondan- 
za e della careftia . delle pendenze e de'tremuoii, delle 
e o me te , e d'altre cole , che fembrano imponibili a preve- 
derli dolio fpiriio umano . Prendali per efiggrrito quello 
giudizio di Diodoro, il quale ancora chiamando accurate le 
offervaiioni celeiìi dell' Sfitto ■ dee intenderli col Burnet (a), 
clie parli relativamente alle altre nazioni • lo non negherà» 
che e Iter, do flato Talete i! primo a predire un eclille Mi- 
re (51, fe egli ncll' Egitto non apprelè a conofeerne il rem- 
po , I' slfrunomia ivi era molto imperfetta : ma nondimeno 
gli Egiziani ebbero la gloria da Strabone , da Etodoto > e 
,da Diodoro (4} ad elE attribuita di regolare per meno 
delle loro olTervazitni la lunghezza dell' anno conforma 
V annua rivoluzione del loie , «grugnendo ai dodici t»efi 
di trenta giorni l'uno cinque giorni e lei ole: il che di 
altri popoli età fitto aliai informemente, tra i quali i Greci 
e i Romani con un calcolo ben grufolano contavano per 
meli lunari , intercalando un mefe cgni tetz' anno, Deefi 
.tuttavia cotif.lTire .che il maggior nlo degli Egiziani fitto 
rklU loro illronomia era in favore dell' agricoltura e dell' 
olìrologi* giudiziaria , alla quale erano addettiliìmi , come 
•pprellb fi dna. Dell* arte medica appretta gli Fgiziani fa- 
velleremo , dote ne' tegnenti capitoli n' È fura cfprefli 
menzione. Ver co» oliere li loro tifica 1' unico mezzo e il 
cunfnltare le iìlofofiche dottrine di quegli antichi Gieci, 
che viaggiarono nell' Egitto per apprendervi le fcìenze 
più fiiblimi • EfTutto di quel viaggio probabilmente fu 1' an- 
tico lilìema del monda ■ che portò il nome di Piitagor» , 
benché Icatbrj pluttoflo ani parte dell' arcana dottrini de- 
gli eppfti e jerofanti. Ma egli e da ofler»ire , che gli li» 
tithi lìlofoli barh.iri non impiegavano i loto ftudj a fpiegare 
quella c quel fenomeno particolare , a ricercare per atto 
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d' efempio 11 cagione delti porcini attrattivi della calimi- 
ta, □ de' calori dell' arcobile.no , quii folle la n.itura del 
fuoco i quii li foni dell' irla compresa , o come compatta 
le pattieelle dell' acqui : ma le loro fpee olii ioni a verno 
per oggetto quei fenomeni, che rifgjarda.Yanu la natali m 
generale, come I' origine, le rivoluzioni, c ìj eaultrofc di 
lotte le cufe, fecondochè ha rimato il Bamet (ij . e li ti. 
cava da Strabotle (i), e dalla lom cofmogtnia , the noi al- 
trove abbiamo «(polla ())■ Ma li feienta , ima^ruevuliliini 
peraltro di quello nome , che in maggior pregio tra lu- 
gli Egiziani , fu la magia ; e dal ricurlo fatto da Fano- 
ne ai profeUbri della aiedefima può comp render fene 1' ao- 
tichirl . Né meno fu efercirata negli inni leguenti ; percioc- 
ché vedremo > che tra loro l'celti furono lime c Mainare 
per relìllere al gran Moie : al qual luogo noi tilcibiamo 
le noltrc offervazionì fopra quelli fu perititi ufi facoltà canto 
accreditata nell' Egitto. 

Il Brucherò (4) troppo hi voluto elìenuare il fipere 
degli Fgiziani , che pur dalla Scritturi è ricordato co- 
me confiderabile al tempo di Salomone nel preferire a! me- 
delimo la fapienza di quelìo Re (j), E tuttavia io non l'ho 
per grande , fe fi paragoni con quello de' tempi più balli 
e de' ntrltri : ma per averlo nella debita Dima badar dee, 
che avanzale quello d' ogni altri nazione negli anrichillìim 
frculi 1 ai quali appartengano le noftre ricerchi;. Con que- 
llo avvedimento io accetterà la Critica dello Hello bruche- 
rò comprefa in alcuni punti > 1. La fiorii filof,fica dell' 
Fgitto riguardi aliai vetulli tempi pieni di favole , dalle 
quali non c agevole 1! leparare le lluriche viriti. 1. Qael 
regno fa fottopolfo all' invasone di mt,lte differenti nazioni, 
che feco portando le proprie dottrine guidarono quelle de- 
gli antichi armatori, j 11 metodo d' inleguare per mezzo 
di geroglifici e d' immagini occulte in piucelTo di tempo 
divenne incognito; on;ie ciafeuno a- tuo ial*nro fi poft 1 dar- 
ne le fpiegiziooi . 4. Nello Hello Egitto fecondo la riflellio- 
11 e 

g J«£ «etaeai. 1. * p. j* («Bruci, r;i. ga; «. 1. 1. », 
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ne del celebre Mofemio(t) erverlaaiente Ulule-favino gli abiti. 
Tori; e litri dogmi infegnavano i fdeerdori di Mentii, al- 
tri quei dì Tebe .- quindi t'intende come le dottrina Egi- 
zie riportate di Erodoto, da Diodoro, da Plutarco non lie- 
ti» tra tot concordi eziandio tulio fio Ho articola, j. I laèer- 
doti , che erano i depofitatj della la pieni a > pubblicavano 
le toro dottrine , c m fu r mandole alla regione di (laro , e ri- 
movendone dilla cognizione tutti coloro , che per mezzo 
di mulelriflìaie c terribili prove non folTero ftin concie ioti 
capaci di mantenere nn inviolabil legreto. 6. Olì fcrittori 
fireci , che viaggiarono ocll' Fgiito, cercarono con tal nume 
di accreditare i propri penfieri. 7. Una gran mutazione av- 
venne alla fapienza Egiziana nelle iuvafioni de' regi efieri, e 
fpecialmcmc d' Aleflandro Magno , che tondo Alefandrii , 
c introdufle iteli* Egitto colonie Greche, donde nacque una 
feienza milìa di dottrine dì differenti nazioni. I. bi' inter- 
preti de' notiti tempi nello /piegare i monumenti (Imbolici c 
mitologici , che ancor [itflìftona , non avendo una lìcura 
guida feguitirono una capricciofa probabilità , culla quale 
attribuirono agli Egiziani molte (coperte. Tragli accennati 
monumenti è la Camola menfa Iliaca, circa la quale tanto 
lì è combattuto iti quella e nel pillato fecola, p. Final, 
niente alle recate difficoltà dì 
degli lenitoti ipecislmeote Egiziani 
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iato, che defideravano d' efiere iftruitì in qualche cori. 
EIE aveano divertì collegi » accademie in differenti parti 
del regno-, d' ani delie quali, che era in Elie-poli , Strabe- 
ne fi portò a vedere gli appartamenti, ne' quali Eudofib « 
Fiatone Radiato aveano per mole* anni (i) . Li feienzs de- 
gli F^iiiani era in parte (colpita t'opra le cdonne, eh' eflì 
chiamavano fitti, e in parte depolitata ne' facri libri. I più 
famofi Iteli per teflimonianza di multi autori degni di fede 
«aito quegli del primo l'hoc o Ermete, ne* quali egli fcol- 
p\ li fìia dottrina, che fu pai più dirFu frinente in molti li- 
bri [piegata dal fecondo Thot o Ermete. Gli fiorici d'Egit» 

10 e i fi lo lo fi Greci moire cofe trafetiflcro da quelle colon- 
ne ; e che Pittagara e Platone molte cognizioni ne rico «af- 
ferò , è aiteflato da lambì ico e di Proclo (i) : * che San- 
coniatone e Manetone molto 11 valefiero de' si fatti monu- 
menti , I' abbiamo in altto luogo notato (;) . Elfi erano 
pattino! a t mente in certi luoghi l'atterranti vicino a Tebe (4) , 
carne parimente altrove abbiamo detto. A quelle ifcrizioni 
fuc cedettero i libri facri, meno antichi degli fieli, ma non 
meno celebrati, ai quali Sanconiatone e Manetone ricarferu 
per dare alle loro ftorie I' ultima mano (() . Imperciocché 
quelli libri non contenevano folamcnte ciò, che riguardava 

11 calte degl'iddei c le leggi del regno, ma ancora (loriche 
e filolofiche cognizioni , e ogni genere di foggiti! impor- 
tanti ; elTcndo 1 facerdotl e i facri fcrivani obbligati dal 
loro afiiio a re filtrare in quelle memoria pubbliche tut- 
to ciò ■ che meritava d* effe re alla pofteriiì tramandato, 
e eh' eflì ricevuto aveano da' lor maggari (6) . Due forte 
ni avea de' detti monumenti ; litri chiari e facili ad in- 
tenderli ; altri -ofeuri e mifteriofi , che con /omnia cautela 
£ cuftodivano negl* interiori appagamenti de' tempi > e ad 
un piccini numera, di perfone fi comunicavano. Quindi erao 
formati due ordini di fetenza , I' uno volgare, 1' altro ar- 
cano ; e la differenza confinerà meno nella materia , cht 

STern. VII, X nella 
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nella maniera del proporgli . Il primo tra iperto ad ogni 
genere di perfine, che pureano ctferne iilruite da' pubblici 
monumenti e dagli ordinar] loieflri. Il fecondo era fegreto 
e velaio in in , Ice maniere per timore, che c.idslì'c net di. 
(pregio, e che fi corrompcITe pailando per le mani del val- 
go; e perciò quelli monumenti , oltre I* effere eonferviti 
nello parti meno accertibili da' tempj , ermo tatti pieni di 
caratteri aan interi ti .1 1 popola , che non ti diciferavano fe 
non a coloro , che vi lì erano difpnfti e quali iniziati per 
mezzo d' un gran numero di cerimonie . come abbiamo di 
Plutarco (i). L' efera pio di Pitiagora il confermi . Qjello 
filofufo rilutalo di pattar nell' Egitto pregò Pohcratr tiranno 
di Simo i coafegnargh uni lettera di raccomaadaiione di' 
ietti ad Amili Re dell' Egitto, affinchè i Sacerdoti gli co- 
m unici foro tutte le lot coglioni piò arcane. L'otteone: e 
Amali oltracciò gli diede liie lettere, colle quali ordinava ai 
Sacerdoti di non occultar coli alcuna a Pittagora . Quelli adun- 
que a' inviò p ri oliatamente ad Elìopoli, i cui (acerdoti pei 
diifarfcoe lo timifero al collegio di Memli , e da quello fu 
mandato a quello di Tebe . Collaro temendo d'irritare il Re 
con nuove feufé procurarono di rimuvere il foreiliere dal 
Tuo dileguo, allegandogli i molti gravali rigori, e contrari 
■Ila religione de' Greci, the forTrir dovrebbe nel tempo del 
ioo noviziato. Ma Tiuagota elTenlofi Soggettato con in«in. 
cibi) coraggio a tutte le prove coltriate, malgrado eh' elG 
ri' avertete-, quegi' impotlori ad iniziarlo ne' lor tnillerj , e 
a comunicargli le loto piti fabliau cogmiiom . I ' alita me* 
lodo dagli Egiziani lerofaoti tifato per ni (con dei e le lor 
dottrine agli occhi del popolo fu I' adombrarle eco (imbo- 
li geroglifici. 

I cantieri qui avanti da me detti nnn ititeli dal popò, 
lo i e quelli (imboti, che ora ho oontioati , (uno i tanto 
famoii geroglifici degli fcgizlam , che buona parie facraao 
della loro (cienta • Di quelli molto multi hanno ferii tot 
rat mono meglio e piò fundatameme a ano parere , che il 
WarboTtoo , dalli cai grand' opera della difina milione dì 
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Mosi fono Aiti «dritti , e in Fraocefa tradotti dal Malepei- 
■ci due egregi (ometti Capti q aedo foggetto (i ) . lo qui 
ne recherà i capi e (Te ni (ali fenza appena toccarne le prole, 
le quali troppo a tango mi porterebbero ■ rimettendo i 
legatari ili' opera' fteiTa pieni (li mi di buon giudizio e d' e- 
rudiziono . Io ho accennata , che i geroglifici fervile fi 
facelfero ad occultare ì mirtei j a! vulgo : mi non ho detto, 
che dapprincipio •' invenraflero a ralc effetto. La neeefiìta. 
gì' introduce; e dopo I' invenzione delle lettere alfabetiche 
ne rimife 1' ufo in Egitto per ornamento : ma dopa uni 
lunga ferie d' anni non furono più intelligibili fe non ai dot- 
ti. Allora accadde , eh' elfi divennero mirteriofi. e che i 
regreti della filofofii e della religione furono confidati « 
quelli cimiteri (imbolici . Grand' argomento per confutar* 
1' error comune del primitive fine attribuito ai geroglifici 
di velare le arcane dottrine li e , che i Cìnifi fieli' oriente , i 
Mediconi nell'occidente , gli Sciti pi nord ■ lafciando altri po- 
poli Indiani , e i Fenici, c gli Etiopi, e gli Etrufci haa tut- 
ti ufato un fimiliflirno metodo di ieri vere ■ lenza che nep- 
pure dna di quelle nazioni I' abbia ne' primi tempi inveo- 

tnanifcltare e confervare i proprj penfieri . Non eflendo ba- 
ilevole I' ufo della favella , fu una neceflitt indifpenfabils 
Il dover ricorrere ad una qualche invenzione , la quii della 
corpo ai penlieri , gli rendette lenfiblli , gli faceffe pilfare di 
un paefe all' altro, e gli eonfervifla lì fecoll futuri , Qutft' 
invenzione fu la ferino ri . Queiìa dapprima { il Warburtoa 
ne apporrà ottimi fondamenti ) fu una femplicc dipintura 
delle cofe , che li volevano efprimere: fe fi volevo eie (spi- 
grì ai a. lignificare un cavallo, li dipignea l'immagine d' un 
cavillo, Se la cafa era corporale, rappre Tenta vali con cor- 
poral figura; fe non cadea fono i fenfì , vaniva cfpreffa per 
mezzo di fegni, del valore de' quali il era convenuta. Ma 
tali pittate icndcano troppo incomodi ì volumi della fluì in , 
e di troppo enoiuie grandezza; onda dalla femplice pittura 
appoco appoco fi palli) ad una maniera più ccmpendiola t 
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che fj nel tempa in niellino dipintura e carattere; Qiella 
è quel 1 ) i che chiamili fcrittuia geroglifici; ; li quale tri 
dipinta» In qajncj li a I ip :n : v in , |* immagini ; era carat- 
tere in quinto uni [ile immig-ui corri f^rj^nleva femore ad 
una tal ilei ■ Oociti invsnli oop ebbe i IujI progrelli fuc- 
ccilìvi, che il Wiibjrtoi ne fi molto ben notare, Nel 
lui) contiacU menta Ceni' altri fu e zzi li contentavano per 
far predo d' adoperare li citcoftMnia principale d' un fug. 
getto per esprimere il tutto. Cuti per lignificare ani bat- 
taglia fi rapptel'enmano doe oisni , delle quali l* una tene- 
va uno fendo, e V altra un arco. Si raffinò poi la colà , e 
nacque una fecondi fpczie di geru^l.lici più artilizioii . 
Si folliruina Io llrj-nen-o reale o metaforico della cefi 
alla cofa meielirai. Cosi un occhio ej uno fecitro rappre- 
fentasano un ,m lattea. Lo feottro ì uno lliunisnto reale e 
1' ornamento proprio de' mgnarclii : 1* occhio è ano ftra- 
roenco metaforico , che efptime la prudenza e la vigi. 
lami . colla quale i monarchi deuna governare i lor fud- 
diti . Da qaella maniera di formare t geroglifici lì ven- 
ne finalmente ad una terza , che era ancora più ingegtlofa. 
Una cofa fervivi a rapprefentarne un* altra . quando ella 
avea colla cola rapptcfcntJia raflomigli.mza a analogia deli- 
cata , tratta dalle offemiìonì della natura, o dalle fùper- 
flizioni , che erano in ufo nell'Egitto. Cosi 1' uuiverfo era 
tapprefentato con un ferpeme ritorto 3 guifa di cerchio, a 
cagione della rafibmiglianzi di quella figura circolare coli' 
apparente rotondili dell' oniverfo , e per l'analogia, che 
la votieia delle fraglie del ferpente fenibrava avere colla 
varietà delle (Ielle , Q-a-'fta ra (lumini i in zi e quella anali gì» 
erano cavate dalle olferv.. iiuni della natura. Altre vene 
avea "fondate fopra differenti fuperllizioni popolari. Ma iati, 
tavia quella maniera non Ufciiva d' ellere molto ofeura. 
Laonde allorché le feienze fecero progrellb , e i dotti co- 
minciarono a fetiver molto, avvenne una notabile alterato- 
ne uè' fegni delle figure geroglifiche . Si formarono ì foli 
contorni delle figure ; e da quello un altro carattere molto 
più comodo 1 che può chiamarli la fenttora cutfiva de' g|. 
roglifici, e digli antichi fa chiamala caratteri gertitifiu* 
W 
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Ne' Cineii abbiamo un modello di quello terzo cambij men- 
to . La laro fcrittura fu dapprincipio una l'empiite dipinta* 
« come quelli de 1 Medica ni. L' incomodo della medefima 
fa lor cimbiare la fe.nplicc pitturi in geroglifico 1 e final- 
mente eul fecero un patfo di più , a appoco appucy ven- 
nero a ri jet tire le im.nrjg ri , e non confermarono altro ebe 
ì legni abbreviati , che lì chiamino caratteri , di loro mul. 
ti plica ci tino al numero d' Soooo. Chfcuna idea ha il Tuo 
ftgnj didinCD in q jelli fcrittura ! e ciò continui ad elTer 
coniane a differenti nazioni vicine alla Cina, ai Cocincine lì , 
ai t'UHChinen , ai Grappimeli , benché ellì parlino linguaggi 
divertì , come dapprima fu comune il carattere deila lene, 
tura in dipintura'. Mi la (cri-tura appretto i Cinetì non ha 
poi fatti altri procreili; il che dal VVarburton è attribuito 
alla loro natura forile d* invenzioni, alla luro 11 verfioue di 
trattare co' forcQicrì , e molu più , io credo . alla prefua- 
zioue, eh' ellì hanno per le loro cofe . I gioroalith di Tre- 
vuax pretendono ( ), che unica cagione n' e (lata I' indo- 
le dilli lor lingua, che non può accomodali alle lettere al- 
fibetiche fenri mutare intriafecimente natura. Gli Egiziani 
in ultimo fecero il paiTi , che lor rodava per giugnete alla 
perfezione della feri [rara, componendo un alfabeto lettera* 
le, il quale verità m il mente conlilìè in aV altea abbreviazione 
de' caratteri geroglifici, che a ciò parvero più aceonci : 
come per tellijjonianza del Fourmonc (z) le lettere dell' 
alfabeto Etiopico multo ritengono de' geroglifici . Le lettere 
alfabetiche adunque vennero appretto agli efpofti caratteri , 
e diedero l'origine alla terza Ipecie di fcrittura ptelTo gli 
Egiziani , la qual fu detta rpifiolica , perchì dapprima il 
fenili non n' era intefa fe non da quegli , ai quali le ne co- 
municava ta chiave, e fervi per lunga flagiune a minutare le 
lettere di flato , onde prete il nome. La quarti ed. ultima 
fotta di Tenitura j' introdufle , nomata yrogrtmmatìca 0 la- 
tra . Imperciocché «(Tendo l'alfabeto tpiftulico in procelTo 
di tempo incelo generalmente , i Tacerdotì , che fin allora 
l'aveano adoperato , e che voleano occultare 1 ftgrcti del- 
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li lor mitteriofi dottrina , fi trovarono obbligaci t formirlì un 
litro alfibcto, del quile elfi foli averterò l'ufo. Fcr quello 
alfabeto fiero il nuflro autore apporta le aperte «flimonianz» 
A' Erodoto e di Clemente Alcll'andrino , e l" efempio ancora 
d'altre naiicni. In due maniere adunque ì faeerdoti nafeon. 
deano i loro arcani, r. co' (imbuii geroglifici, i. culi' al- 
fabeio facto. Quindi è fitto chiaro , come i geroglifici ufati 
dapprincipio per farti intendere. rflendo divenuti appoco 
■ppoco (imbolici divennero iniriielligibili al popolo, ed no 
velo aiti [lìmo ad occultare i fegreti , che fi voleano rende- 
rà impenetrabili al volgo ignorante . Viene inficine a con- 
chiuderli, che gli Egiziani ebbero quattro maniere di ferie- 
tuta. La prima fu la geroglifica , la qual di v ideali in ca> 
riologica , più fcinplice , confidente nel mettere la parte 
principale in luogo del'ructo: e in tropica, più artificiale « 
quando fi Coftiiuiva una cofa , che ivea delle qualità. raf- 
famigliatici , in luogo d' un' altra. (Juefli due modi fono 1 
geroglifici propri, iftituiti per far conofeere nudamente « 
I empi .cernente le loro leggi , i loro regolamenti , le loro 
pubbliche ufinie, e la toro [Iona; in una parola tuttociù , 
che avea relazione alle materie civili- 11 che ben fi dedu- 
ce dagli obelifchi, fopra de' quali s'incidevano fempre quo 
ni caratteri. Goal quello di RamefTe non conteneva fe non 
un elogio di lui , c una ftorla delle Tue conquide. I due 
obd.fr hi di Srfoflri, de' quali parla Uiodoro dì Sicilia, con- 
tenevano la numerazione delle Tue truppe , lo nato delle 
Aie rendite, e il numero delle nazioni, che egli averi Tor- 
tomene . In Tebe fecondo Strabene fi vedeano piramidi, 
delle quali le ifcrizicni erano tutte fopra le ricchezze e il 
potere de' fnoi Ee , i tributi , che loto fi pagavano, e il 
numero de' loro foldati. La feconda maniera fu la fimbolica, 
la qual parimente era doppi* ; 1* una detta (topica, che 
lì accollava più al naturile ; I* altra chiamiti e n Imma tic a , 
che eri meno intelligibile . Un gatto rapprefentava la luna, 
perchè la pupilla di qoetl' animale ne imitavi le Fa fi : quella 
eri un Imbolo tropico. Un glebe alato , dal quale ufcivi 
no ferprnre , figurava la naturi uiiverfaie : id era quella 
tin fimhclo enimmtrico. Li terza fu 1' cpiflolica , che non 
fervivi fe Don agli affari sitili . Li quirtl la j ero gre minati- 
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et, li qtnl era in ufo foltinto nelle cole appartenenti ali* 
religione. Dilli fin qui delle fcienie Egiziane , mi i foiidacrf. 
lìmi riliocioj del Waiburroir meritano d' elTer letti nel li- 
bro 11 e fio ; il cui (iftema è approvato in catte le Tue parti dal 
eh. Goguet nella fui più moderni opera bellissima dell' ori- 
gine delle leggìi arti, e fetenze (1). 

Sala i da iggiag'iere un altro pillo , che 1' autore 
Inglefe fa nella terza pane, e che a noi . i quili efaminia- 
dio i principj della monarchia Egiziana , fpeciil mente ap- 
partiene . Quello t la grande mtichitì delle fcieaae nell' 
Egitto ■ la qua! doppiamente dal noftro erndiiifsimo autore 
e proviti. 1. colli fcritturi geroglifica: ed ecco il riftret- 
co del Tuo ragionamento . Secondo 1' inanime teftimonian- 
» degli autori le fciense Egiziache li contenevano ne' gè- 
rogllfici : or la l'entrar a geroglifici fu inventiti e peiEi- 
cionati lunga tempo avanti l'invenzione delle lettere al- 
fabetiche ; eppure li lettere fono il antiche , ebe non fi 
pud colla tradizione ridlire alla loto origine ; tanto che 
alcuni letterati le ban credute anteriori li geroglifici) adun- 
que le fcienze nell'Egitto anteriori alle lettere funo delia 
più atta antichità . 1. eolia oneirocritica , cioè coli' arte d' 
interpretare i fogni tinto accreditati tragli Egiziani . Im- 
perciocché le interpretazioni etano originariamente fondate 
(opri la pittura divenuti fiera e Groboliei , e le rifpafte 
degli oneirecritiei Soddisfacevano , allorché effe ficcano 
giutle alluliooi ai caratteri mortrati io fogno > Di che li ra- 
gione cri, che il popolo »' immaginava > che gì' iddìi per 
cfpriroBre le cofe 11 fervifTero ne' fogni delle immagini me. 
de ti me , le quali erano agli occhi da' geroglifici ripprefen- 
tite ■ Or dal capitolo del Gene fi . che interpretiamo , è ma- 
aifeilo, che fino dal tempo di G.ufeppe 1* oneirocritìca era 
Bvutj in pregio digli Egiziani. Quindi argomenta il War- 
bartoD dicendo: Gli oaairocritici hanno prefi da' (imboli 
geroglifici li laro arte; il che non potè accadere, fe non 
dopoché i geroglifici furono divenuti fieri . Imperciocché 
quelli non avrebbero innanzi liuti un' autorità baile «ole 
per obbligare ad ammettete limili interpretazioni; • quin- 
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io i geroglifici divennero Cacti , gli Egiziani erano gii feierr 
■ini. Ma efsi gii divenuti ermo l'acri all' età di Grofeppe > 
come i' incende dall' ufo che allora fuftilteva d 1 interpre- 
tare i fogni relativamente a tali fimboli : adunque la Icieri- 
sa degli ggiaitni è della pii alta antichità . Ma e d' 
quella arrichirà ■ e de' iueeednti progrefsi c cambiamene 
fatii nella fcnttura Fgiiiana non puffono «ITegnarfi I" epoche 
precifmente. Solo può dirfi , che generalmente 1* invenzio- 
ne de* geroglifici , e forfè non de 1 primitivi più rozzi e 
più femplici curiologicì , ma de* (topici più artificiali fi 
attribuire al primo Thot . Che fe colini e 1' A;hotis dell» 
prima dinaliia figliuolo di Mene) , pollo da noi al tempo d 
Àbramo (t) i o fe giuda il liftemi del Fourmont quel Tbot 
fu liliezer mieltro di cafa d' Àbramo dovrà all' eià di qu« 
ilo patriarca «fletterli o la primo invenzione , o piuttofto 
la prima riforma de" geroglifici . Ma di tutte le feienz» 
degli Egiziani e di vedere la foprallodata modernifsima ope- 
ra del Gogoet , che tutte le slamino cronologicamente « 
con cfana critica (l) . 

Non avendo faputo gi* indovini e i Savj Egiziani di- 
chiarare i rogai di Faraene , fu tratto dal carcere e con- 
dotto alla resi prefenza dopo i ;■ anni di tribolazioni Gm- 
feppe giovane di jo. anni ; eircoltanza polla dal facto fcrit- 
tore, afiinchè tanto più fi ammiri tanta virtù, tanta fapica- 
zi , tanta esitazione in una ciì , che in quel fecola più 
vivace età tuttavia acerba. Le quali cofe fono egregiamen- 
te dal Grifollcmo ponderate (ì)i e altre rifleffioni poffono 
vederfene nel l'ererio ( ). Ma avanti d' effele prefentato li 
ebbe cura di purgarlo dallo Iquaìlote della prigione , dove 
abito e crini incolti portava, come nel lutto coftuaiavano 
di fare enfiar gli Eg ziani ( S ); Aigyflìi in m*r" {""rum fi- 
buoi cipiii* k$rbst<tut filùs trefttre - ?«»"> "Hoq»'» intra 
(M/i furtivi . E quatto alle velli elfi ne curavano aliai la 
mondezza . Coli lo lleito Erodoto (6J: LintJ gefimt itfii- 
tinta /empir iettar abi»ta , tot maxime tumiìtes • Faraone 
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gli raccontò i due fogni : e nel tetto , in cai gii dapprin- 
tìpio erano (liti «rpofli. fono interamente ripetati : la quel 
repetizìone e uni proprietà della lingua ebraica , e dimo- 
lira una certa l'empiite ed ingenui maniera di fcrivere, cha 
unto piace nella più timota antichità. K (iccome fomiglian- 
ti «petizioni i* incontrano ancora in Omero, Macrobio fi) 
Ti ha fatta la Tegnente oflervazione . Ntfcio quataiiia Heme- 
ram ripulita Illa miti deal, & tfi genia antiqui parlar 
Ugna . Giufeppe prendendo a rifpcndere incominciò ri.il 
dire il Rn, che non dal fiperc de" fuoi indovini > ma dulia 
divina rivelazione afpeuar ne dovrà l'intelligenza. Cosi 
appunto dille Daniele a Naboedonoforre (a); JHy/lcriam , 
qua d rex interrogai , fapitam , magi , tritili , ir arafpiits 
nequeant iniSiCrt regi . Self ejl Deus in taelt metani my- 
fieria , qui inrlicnvil tilii , rex Nahtisbttionofar , ause ventata 
J»at in nvigSmh Itmporivai . Qatnd. Gi* Teppe divinamente il. 
laminato fp.egó i due fogni : e noi alla /pie^azione difem 
luogo nella ftguentc Lenone per ed (peciitoienie , che ap- 
ramene alle cagioni o natoti!, o foprann» turai, della pre 
detta abbondanza e Itetilitl , il cui elime qui di truppo 
•llooghetebbe la pt e fante l.rtertazi.ine . l'rcpofe oltracciò il 
profeta i più oppoMuni rimedi E 1 ' anm della eareftiii 
e per primo ta fcelta d' uo minittro di gran capacita e fe. 
ale , a co. in tanto bifogno confidata folle la reg-a autorità t 
e per leeondo il fetbare per gli anni fter.li la quinta [urte 
del grano . che r.egli anni fertili > raccogliertc . Potiebbe 
dubitarli, fe una fola quinta pane b.llar di e . non pure 
per tutto I' Egitto , ma ancoia per altri vicini popoli .n 
una al generale e ftraordinari* careftia . Ma ne toglie ogni 
dubbio il facro ietto unii da ciò medefimo argomentar lì può, 
quanto fmifurata farebbe U copia de' primi leti' anni , 
Aggiungo, che in tempo di penuria fi viva più fioralmente 
che ntll' abbondanza: che la quinta, 'parte in un tempo di 
prndi^iufa abbondatila era equivalente all' ordinaiii raccolta 
degli anni comuni : che ad imitazione della provvidenza di 
Ciafeppe motti particolari avranno empiuti i lor magazzini 
[ifetbm degli agli anni Iterili : che finalmente può cieJcrfi, 
T>«. Vii. Y c.e 
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che par qualche c t.f.i eziandio negli arni della circflii 
fi fari raccolta prefTj le rive del Nilo , come pare eflero 
indicato ilslle vacche magre i le qutli paftcbantur in iffj- 
am'iis ripa in ttth vi>tnuk«i , 

Giufeppe lontanifiiaio dal pure immaginarlo net prepor- 
re il nuovo miniftro , realmente propofe feftcHb . L' inge- 
nuilì di lui i 1" innocenza , I' amile! , li lapienza , il telo del 
pobblico bene , e ipecislincote 1' interno impulfo di quel 
Dio , nelle cui mani l'uno le volenti dei regnatori della 
terrn, determinarono l'arsone a Ittgliere l'opra tutti il ve- 
raciifinio interprete de' fuor fogni , avvegnaché affai giovane, 
e ftrsniere. Gli conferì una illimitata padelli cofìituendolo 
Tuo viceré ; e gliene diede le divifo traendo il proprio anel- 
lo, e a lui con legnandolo , come un pegno della Umana au- 
taiirì t e per figillare le tettare e gli editti da fpedltli per 
tutto il regno. Per lo Hello fine Affilerò diede il Tuo anel- 
lo o lìgUlo a Mardocheo (r) ; diedeto Atelìandro Magno 
moribondo a Perdicca (»)> onde li cotnprefe , eh' egli lo de- 
sinava per Tuo fuccclTore : diedelo Augurio infermillìmo 
per atto di l uni ma (lima ad Agrippa ()): e il popolo di 
Ariftofane (4) l'introduce 1 ripetere le inl'egne di giuria li- 
cione col dire : Redde mibi ùuwalum , ntqut mia amplini 
^uncBuram mibi girti . Intanto lì emendi Plinio in due luo- 
ghi (;); e dove nega l'ufo degli anelli avanti la guerra di 
Troia, e dove dice che gli Egiziani neppure al fu a tem- 
po adoperavano gli anelli per figillare. 11 Re fece oltracciò 
porro al collo del nuovo viceré una collana A' oro , orna, 
mento ufato da preflochè tane le nazioni ■ come può ve- 
derli nel Peterio (6) ; e vcflirlo di biffo, che comunemente 
dogi* interpreii e per lino fori ili (limo t candidillimo intel'o: 
ma con gìudiUìme critiche ofler «azioni apptovace dal eh.Go- 
jjuet (7) dimoltta il Calmet (S), che la voce fibefii dell" 
originale lignifica più veramente cotone, che ne primi tem- 
pi era in grondifiìmo pregio, onde anche Plinio (e) ha ferii, 
to i Vrjiei indi fturdtlibus Ae t ypli gtm fmie ■ t il Bel. 
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Ionio (1) ne fj fipere , the nell* Arabia e nell" Egitto lutron 
fi lavorano tele di corone, che nella finezza fuperano quelle 
di feti, « nella bianchezza quelle di lino. L ; n quelli pro- 
babilmente la foggia del veflire propria de' Grandi dell'Egit- 
to. Legga ifi ie ricerche de! Bmimìo (1) . Volle incora Fa- 
raone , che Giufcppe montato fui fecondo cocchio regi» 
condotto fulTe per le tie di Tania , e che ori banditore pre- 
cedendolo andafle gridando Abrtib, voce, della quale, fe è 
egiziana , ignorati la fi gnificazinne . Che fe lì derivi dall' e- 
braica barai , (" interpreti JJiSite gtaua , Come hanno la 
Volgata ed Aquila ; e con ragione coti è fiata intefa dalla 
più parte degli fpofitori , elTendo coerente a Catto il conte- 
fio il credere , eh* Faraone vcleiTe. che al fuo nuovo pri- 
mo miniflro lì rendelTero gli onori rcgj , tra i quali uno eia 
I" inginoeehiarfi . Altre verlioni vegginfi nel Ualmec , nel 
Vouìo , e nell' Ottingero (()• Quella di H>< 'ft f""rr ri- 
gii-, ovveramente patir tener ha la fui probabilità, ed è 
conforme a quello, che poi lo (telTj Giufeppe diffe (4); Deus 
■ • feeir me qaafi patrtm Pbatataìi , Vegganfi fopra di 

ciò le oITcrviiioni di Girolamo!*;), e la difiertazionc dello 
Schroedero (fi) . 5o«igliantiflitm onori fece Attuerò » Mar- 
docheo . Per compimento di tanti onori Faraone a Giufep- 
pe motd il nome appellandolo in Egiziaco lingoiggie Za. 
fbnat Paneatb. La fola Volgata ha le parole lingua Argy. 
fiata ; ma quando ancora fi tralal eia (Fero , non dee dubi- 
tarli, che il detto nome folle Egiziano; poiché il [te al Tuo 
niniflro non avrebbe pollo un nome non intelligibile ai fud- 
diti. Or circa la lignificazione del mede limo abbiamo due 
fentimenri degli autori ugualmente probabili : ed ella i 0 
rhrlétsrt delle te/e saette , a ftlvatorc iti manda , cioè 
dell'Egitto. Quella feconda lignificazione a efpreffj da Giro- 
lamo nella Volgata, e quantunque accertar non lì polla per 
clTere a noi ignota la lingua Egiziana, ha nondimeno le lue 
jagioni . Impeteioechi il Boojour (7) affermi, che Girolamo 
y ? «a 
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era di qnella lingua intendente in qualche fufiìc iente mo- 
do ; e il prova die f mio, eh' egli poli in latino militare le 
lettere, clic In egiziano fcritte gli aveanu Pacamo , Cor- 
nelio e Siro, delle quali fa menzione Gennadio. A^giugne 
■Ini arcutBEhci preli da vai) tanghi trattatali dal caldeo e 
dall'ebraico: e conchiuda clic quel nume propriamente li- 
gnifica (uftojf tiri ttf-rti ài lana il mondi) , Che Girolamo 
qualche intelligenza avelie non dell' calici lingua Egiziana, 
ma della Cullici, nella quale le rcl.quic dell' antica lì con- 
fettano , par che l'accenni egli Hello dicendo (i): Diti- 
tur pfotem pila ne Ccpb:ita liajaJ AtgyflUt fircuufincrt 
jjlvatirem mandi. Q le neppure b Cuftica tgh uiiendeva , 
potè da alcuno intendente farli della contruvei la voce di- 
chiarare il fenld. Getto il nutrie di lavatore ben conveniva 
■ Giufeppe , che co' Tuoi configli e colla loa provvidenza 
avsa fiilvatu I' Egitto - Se quella primo lentimenla non pia- 
ce, prendali quello d'altri molti Itrittori ; tra i quali ree- 
glio futfe d' ogni alno )' efponc il Cere {■>) . La lingua 
egiziana era affine all' ebraica , come ad altre orientali i il 
che con aflii e Tempi e din.ofliaio , l'olio quella, la pri- 
ma voce ifipbntt può derivati; dalla radice ifapbsa ligni- 
ficarne clftrt oitulto; e la feconda pb^nitcb verbo arabj pbs- 
bina tuttora ufiuto, lignificante eprirf , rive luti ì onde tut- 
to il nome fii quel medefimo , che rivelante ài ufi «roj- 
tt , E quello a Giufeppe intetprete do' fogni de' due ufi' 
ciali e di Faraone ultimamente conviene. Quella interpre- 
tazione i favolici dal codice Samaritano, e dal Grifollonia , 
da Teudureto, e da Agallino ()) . Filone (4) eflertdo Alefi 
fandrino pule qualche cofà fopere della lingua Egiziana , o 
da alcun conufeìtate della medefirua avere apprelo quello 
che di Giufeppe fcrive 1 Nvmrn ejw ( rex ) multi , trnpo- 
tiitqu? tlìud ai fannhmm titerprctitftic rfuffujn , veinttulé 
lingua rum appellans . G iufeppc ehreo l' interpreta alla (lef- 
fa miniera (5) 1 AWm fignifimt tutlittvBi Uveninrm . 
L' antico fcoliafie Greco recando la lezione Sirìaca dice(tì). 
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Sytas hsbtl , CttutrorBa perii»! . Oiikelot (r): V, ir , cai jeire- 
l.t rtveUninr . AggiungaG , che pbmiex credefi vo;e C offi- 
ci 1 la qual Aloni quella fleflb , che vaiti e Attutir. 

Faiaono fi pitie incori il penliere di due uni moglie 
a Giufeppc: e quella fa Afenet figliuoli di l'utifarre facer- 
dore d' Oii , con' è rial cello ebraico , cioè d' Eliopoli , co- 
ni' ì nella Volgala 1 cittì così detta, perche dagl'idolatri 
abitatoti fu poi Ut dicati al fole , in cui onure ficcali ogni 
inno una folenniflìmi fella. Al tempo d* Erodoto gli tlo- 
politini crono riputati Acgypi'toram do3i$mi (1) . Giaceva 
Eliopoli tra '1 Nilo e l'ellremirl fet ceni rionale dei mai Rodo. 
Notabile è una lezione de' Settanta , i quali nominano in 
quello luogo Eliopoli, di che poi quali dimenticati ferivo» 
no al capo primo dell' Efodo (;] , che gì' lidncliti fchkvi 
in Egitto la fabbricarono per comando del crudel Faraone: 
Et stdìjuttvt>*nt filli ifreìl lìviuiei mnailai Pharatni , Pbi. 
tetn , ir RtMtfiil , ir Oa, qaae eli Htliopoin : le quali ulti, 
me parole non fono nel tetto ebraico . Se Eliopoli vi eri 
già avanti il viaggio d' Iidraele in Egitto , come dicci! , che 
fu fabbricata dagl'lidraeliti ? Egli è da dire , o che per qual- 
che accidente la prima Eliopoli o in tutto o in patte folfe 
diilruira , e dagl' [tdraeliti poi rillorua ; o che due Eliopoli 
vi avellerò: e infatti d"un» feconda Eliopoli tra 'l Cairo e 
il mar Rollo fa menzione 1' Erbelot (4): D* Eliopoli fcrive 
Strabene (5) : Bi in uggire ingenti pofita, ir /olii tempìum 
Mei, ir Marvin bovtm , fi in ftpso qaodam nutritar, ir 
ab Heliopoliianii prò dea bibemr , ut Apìi * fSeapbitìs . Vi- 
dimai in Helhpotì domai ampia! , in qnibai faitrdìtts b.ibi- 
t ab ani : immo ferali bam mbcm /nife olita ptctritlnm do* 
miiìlitm , bemiuum irftqoe pb'ioftpbUe ir ajli onsmi se d!di : 
ttrum 1 amie ìi ordì & fiailiiim drfelit , Celebraiillinio fu in 
quelta cìtia U tempio del fole : Putilarre chiamatene licer- 
dote, e fippiamo che I' ordine primario e più nobile tragli 
Egiziani eia quello de' fjceidoti (tì). Mi ia voce tobtn dell' 
originale può ugualmente fignifìcore fax cr ditte e principe: e 



futifjrre potè bene 



elicre principe del 



bliopolicanoi 
o della 
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e della provincia d' Elinpoii . (e * vero che Scfoltri pollo 
riore al tempo di Giufeppe folTe il primo ■ dividete l'Egit- 
to in Nomi . Or fi è dubitato, Ir quello Futifme fia quel 
medefimo, di cui pi abbiano pailato , e a cui fu venduto 
Giufeppe. Uni Hello perfona 1' hao cretl«ta i dottori Ebrei 
recitati da alcuni interpreti , tra i quali fi conta Girala, 
mu (i) . Agoflino lafeìa iì dubbio inJecifi. (i): ma gli ar- 
gomenti da lai recati provano ellere fiate due didime per- 
fonej e cosi dee crederli fermamente . Imperciocché direrfì 
furono i nomi; menrre quel primo chiamava!! Pulìpbar , e 
quello feconde» Pstifbrrab , o Potipbtratigb , con alla fine 
la Jeltero ahi, che non c nel primo: diverlì erano gl* im- 
pieghi ; mentre il primo e detto capitano delle guardie , e 
il fecondo ficerdoie o principe d' Oo : diverti i luoghi 
della loro dimora , mentre il primo llava in Tanii Tempra 
attorno 11 rea! perfona , il fecondo più probabilmente ai- 
via in Eliopoli. Finalmente non i verifimile , che Giufeppe 
prendtlTe in moglie la figlinola di quella impudica madre, 
la quale coli' indegna calunni* gli anca procacciate tante 
fcmgure ; e t«r*er porca , che la figliuola partecipalTe del 
carattere della madre . D' altra moglie di Ginfcppe non fi 
fa parola; onde e da credere, che altra non ne avelie , 
cuoi' età o collume o legge itagli Egiziani , che nt>n am- 
mirerò la poligamìa (j): Uni vxni quifqat tatuiti ttbabìttt , 
si Gratti .' Veggafi il Seldeno , che ampiimenre riporta me- 
le le circoftame di quello maritaggio (4). Ma il Sani-in (5) 
apertamente condanna di prevaricazione Giufeppe per ave- 
re fpofata una donna Egiziana figliuola d' un in ci reo ne ilo e 
idolatra. Al che rifpondo , che tal matrimonio da ninna 
legge gli era vietato , ne dalla confuetudine de* padri fnoi , 
che .(blamente efeluli aveano dilla lor parentela! Cananei . 01- 
tredìche ficcome vantaggiofilfimo era alla famìglia di Pati- 
fatte quefto parentado col viceré dell' Egitto e favorito 
di Faraone , così può ben prefarnerfi quello , che han cre- 
duto ì rabbini riportati dall' Eideggero (6) , cioè che c la 
fpofa per impella condizione abbractiafle la religione dello 
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{peto, e il padre di lei lì l'aggettane «Ila circoncifiune ; 
onde Giufeppe forfè prete quell' opporittoifì d' introdurre 
quella ceiemonia tragli Egiziani , i quali confeguentemente 
1' avrebbero ricevuti digli Ebrei : tanto e ti Kb il lìiHroa 
del Miriamo e dello Spensero, che il rito della ciré onci- 
ilo ne lia panato digli Egiziani agli Ebrei. D.il fuo matrimo- 
nio gli nacquero due figliuoli , che con nomi non Egiziani , ma 
Cananei chiamò Manalfe ed Efesini ; per fat loro intendere, 
che non doveano fondarli fupra la fortuna del loro padre 
in Egitto 1 ma difporli a fecondare i divini diregni per lo 
11 a bili mento d' una nazione fama nella terra di Canaan pro- 
meda al l'angue de' pacriarebi . «(Tendo I' Egitto per gì' I- 
■draelitl un luogo foltanto di pellegrinaggio . Nel codice 
Seodoepigrafo (1) può leggerli Dna fiori» apocrifa d' Afe- 
net comunicala da Ciovancriiliano Volito al Fabricio ■ 



MORALE, 

NOn difs' io gii fi), che mutate lì farebber le cofe: 
Eccole mutate, con unta ditlanza da quel che Giusep- 
pe fu, a quello che t, quanta n' è dalla febueitù all' ini. 
perip, dal carcere alla reggia, da' ceppi allo fcetlro. Voi, 
che le liorie degli antichi tempi e de' nuovi all'ai bene fa- 
pete , dite, fe molti efempj incontrati avete d* ef«!raiion 
pari a quella, avvenuta ad un unni privato quandochefia , 
Or vadan lungi da me quegli fpiacevoli , che tutto 'I gior- 
no ne fan fentire loro importane querele : Ah la virtù è io 
bada fortuna: il ben far non fi prezza: il vizio mena trion- 
fo. Eh che i trionfi fono (lati fempre della vinà , cotn» 
certa fede ne fanno le antiche memorie.' Eh che il grande 
Agoflino mi rafferma , che del verace merito e proprio ter- 
mine .1 fommo onore ()). VU whft *fi , ,« nìtinr um. 
quam ad pajfttfnìi fiatai, ìdcjl ad gloriti», bonirtm, impf- 
riom. Egli mi fa por mente (4) ai Romani ftelTi nella loro 
idolatria , che I' uno pretto 1' altro locati ave ino i templi 
della 

(.) Flbr. cod. Vitti- l 1. (• :;»• (!' Ani. O- I- I- e. li- 
ft •. p. )< [4) IbiJ. 
(Jl r. L«.XCU B- li» 
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della virtù e dell* onore , come di compagni indiviii . Mi 
molìra S. Ambrogio quel regal cocchio > fopra di cui e at- 
torno portato il noftro Giufeppe , e mi fa ofiervare grand' 
onore unito a gran virtù ; Carmi figmfitat ftifiig'ium fublì- 
mt •.■.■•rilernn (l) . Se altramente per alcun tempo li pare, 
altramente fi vede in fine avvenire' Dal vento (Urto e dall' 
acqua talora è portata por l'alto nave fgucrnita di remi e 
di vele ; ma trova poi negli Itogli il termine del Tuo cam- 
mino . Va per l'aria un grave liflo da man gagliarda lan- 
ciato i ma poi in più balio luogo , elle dunde fu levato, 
ricade. Trionfò fopra Giufeppe l'invidia de' fratelli: ttion- 
fò la. calunnia dell'adultera donna: ma ultimamente fopra 
rjue' vizj abbattuti alfa più trionfò la virtù e I' iraioccniit 
più tarda f» la vittoria di Giufeppe , ma più rjloriofa ancor 
fu, e più compiuta, e più cortame. Ali fe cosi ttt una 
volta , alcun diri , ora non e coti i corrono altri rampi. 
No: corrono que* medeffmi perla virtù, che Tempre furo- 
no: dimenticata per brieve fnazio e negletta leva una volta 
la vittoriofa teda, e fuori nncota del tuo volere trac a fe 
quali tributario 1' Onore. Cosi farà per innanzi, finché fìa 
che nave Iguernita di remi e di vele noti porta tenerli 
full* alto ficuramente ; e grave la fio non pegni da fe per 
1' aria, e 11 mantenga lenza cadere. Quella è la men fallace 
via di giugneic il dnrevole onore -■ Benui wk via sui tur 
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A fortuna talora è amica , ( perchè io qui 
volgarmente favelli ) ma fedele mal non 
fa : quanti' nitri meno V • foci ri , ripentii, 
e il Tuo ridomanda. Ella e, dice Plinio(i), 
come la lana, or grande e piena, ola /ce- 
rna e afldtto fpenta : Immiti fg trtt fieno, 
fr rift'itt natt* . Io veggo Giufeppe gin. 
vane e (liaiiiere fobicamente in coi) alta 
parte allogato, che non pollo per lui non temere. Egli mi 
pire • vederlo come nocchiero in gran ttnjpciU , il quale 
avvegnaché con favìo e accorto reggimento contri I' impe- 
to de' nimiei venti , che fanno ulriilimi i miri , e cootra le 
percofte delle rodinole onde or foli co ga , or rivalga , or 
dirizzi la combattuta nave , c vinte le contrattanti forze 
ultimamente la techi in porto , egli e tottavia in gtandif. 
lìmo affanno , e tra tanti alTalti impallidifce e teme • e i 
folleciti fguardi al cielo , al mate , alle vele ■ ai compa- 
gni mandando ad un' ora! confotta , minaccia, prega, fera- 
pre inquieto, ni mai con tranquillo animo e ficaio: men- 
tre altri lui fermo lido le fatiche di lei g«de ri mi lindo 
fuor di periglio (a) i 

Suave mari migri», lurbantibvs atquwa Vtntis, 
E urrà mcgtum alitimi fftfftrt lattica . 

Un gran miniltro, in eoi le molte e forame qualità richiede 
a governare ampio reame 11 trovili raccolte, non altramente 
che lìmil cola e mirecoloe. da riguadare: na come a tutti 
fuori che ■ Te li fai vita appartiene , egli dee per fe di- 
- Tarn. P1I. Z men- 




to Fila. I. i. >. ? 
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(nemicare i dolci nomi di quiete, di tranquilli ti , dì ripcfu; 
e, che t pia doro ancora ■ penfare , dopo Dioico « eoo 
Dolce fatiche aver pruccuraci li pabhlica felicita . cg!ì nien- 
temeno ha da temere a 1' alerai incollante volontà , o h po- 
tente invidia, o gl'indìfereti giudizi del popolo: perciocché 
fecondo Tacito (■) oibil rtrum menaiium tam iifobilc ir 
fiuxum tjl, qaam ftaui* faa vi nixa . Senonche certe 
lomcae chiarezze e tra frettatati l* ufi ti ni i fura non ridoni 
folco il potere della f.ru.u , cioè bilie vali non fono, le 
umane pallioni ■ ^urgervi fopra le loro cenebre (i) ; un* 
virtù fovrana impone e comanda ai riguardanti iileniio, am- 
mirazinn, re? e re oh . Sinché i! fole allo uluce fui noiiro tn,i- 
fperio , e guidi il giorno ■ e di fe empiendo la concrappclte 
luna fa chiara la notte, gli altri o in fe,o al noltro parete 
minori altri poco o del tono non li raultrano , e fopriftjtti 
li Te in no Tenia contrailo al maggior lume il reggimento del 
cielo . Coti neh* Egitto Glufeppe e riguardato . lidio , e il 
. fno valore predò al regal feggio I* ben collocalo; elfi (labi- 
le e fermo vel manterranno! ed egli dalle folite vicende lon- 
tano al verace Dio convenevole revereoia, a Faraone pre- 
clara fama , al popolo, felice Itaca , a fe onella gloria ncll' 
Egiziano regno procaccerà , 

Dichiarazione Letterale. Testo, 

Il paefe dì Canuti , de- Cap. 41. I. A*- 

vc Giacobbe calla Tua fa- iìem autem lami 

miglia fi dimorava , non meri q*o4. alimenta .uè», 

che gli altri a l'offrir comin- jicrtntur in Atgyfto , 

d'ava i mali, della general iixit filiit fiiis . Qv** 

cardila. Laonde il patriarca re negligiti; ? 
udito avendo , the nel vici- 
no Egitto era pur del grano 
da poter comperare , ditte 
fuoi figliuoli : Che ftatc 
voi 

li) Tatù, Aaatl 1. 1,. (1) ■laiarrl.de ImliU k odio. 
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Voi qui a riguardarvi l' ut] 
1' altro ? né prendete la via 
d' Egitto , com' altri fanno, 
per procacciare la' bifogne- 
vole vettovaglia v avantichè 
da tutti noi ri venga meno, 
e la fame né con fumi mife- 
ratnente ? I figliuoli ben co. 
oofciuta la necrtBtì di prov- 
vedere allo (campo di tutta 
la famiglia non furono al 
partir lenti ; e lafciato Be- 
niamino prelibai padre i che 
teneramente amavalo Geco* 
me ultimo infra tutti e da 
Rachel nato , e temeva non 
qualche fintftro per via gli 
avvenite « nella Teal citta di 
Faraone pervennero in un 
con altri affai da un mede- 
fimo fine fofpintì di cercar 
riparo alla (trema penuria , 
onde tutta la Canaaitlde era 
afflitta. Non ebbero a do- 
mandale gran fatto per fa- 
pere , che la fovrana au- 
torità tutta era in Giufep- 
pe , e che fenza conferiti, 
mento di lui vendita alcuna 
di grano reti potea farli . 
Perlaqualcofa a lui andati 
gli s' inchinarono davanti 
infìno a terra: ed egli rollo 
gli riconobbe; Ma infingen- 
dofi 



IT. Andini j qued 
tri ti Cam 'vewimdetxr 
im Aegypto ; de/cen. 
dite i & emite nobis 
neteffaria , ut fofjì. 
mar vivere , & non 
canfnmamar inopia. 

MI. De/cendentes 
igitur /ratrtt lofepb 

/rumenta in Aegypto , 
I V. Benjamin di- 
mi retento a lateb , 
qui dixerat frtitrtbut 
ejui i Ne forte in 
■ itinere qnidqnam fa- 
fiati r mali , 

V. Ingrefi fiat 
terram Aegypti tum 
aliis , qui pergebant 
ad emtndnm . Erat 
eutim fernet in terra 
Cbauaan.i ■ n.'i i 
VI. Et Iofepb erat 
frinteps in terra Ae- 
gyfti , atque ad ejat 
nutum /rumenta fa- 



tili i •uendebantnr . 
Cnmque adora/fi :nt 
enr» fratret /ni , 

VI I. Et agno-vif. 
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doli pure Arano invcifo Io- ftt cu ,/jnaJÌ ad alle. 

ro , duiamente gl' interro- noi duriut loquela, 

gò , onde foiler venuti ; ed tur , interrogai eoi : 

efli tutti timidi rifpofero , Uni» meni flit ? Qai 

che dalla terra di Canaan reffonderant : De ter- 

colà fi erano condotti per ra Chanaan, ut ema- 

riportarne a qualunque prez- mai miitui ntcejfa- 

zo ì neceffarj alimenti. In ria, 

tutto quello e nel feguente Vili. Et tamia 

laglonare elfi da lui ben fratrtt ipfe cagno- 

ravvifati non ravviarono il fieni non ejt cagni- 

lor fratello. Ma quelli tolto lui ab eii . 

come in atto d' adorarlo gli IX- Rccordatrtfqtte 

vide, fi ricordò de" fuoi an- fomniorum , qnas ali- 

tichi fogni > c per erFeno quando miderat , ait 

comprefe , che anzi veraci ad coi : Exj/lorattret 

profezie erano flati. E tur- cjln : ut midedtir 

tavia egli foitenendo il prefo infirmarti terra e > w 

fembiante di durezza per nifii'\ 

trarne ie desiderate contezze 

del fuo buon padre , e dell' 

amatiflìmo Benjamino , che 

tra lor non vedea , feguitò 

a dire con afpro modo : Voi 

per quel che a me ne pare) 

liete fpie qua mandate a ri* 

conofeerc i luoghi men di- 

fefi di quello regno. Ah Si- X. Qai dixermt : 
gnore, rifpofe uno per tut- Non efi ita , domine ; 
ti vieppiù sbigottiti , lungi fid fervi ttti •vene- 
fa fomigliante fofpctto dagli runt, ut cmerent «'- 
umili fervi tuoi , che altro boi. 
intendimento non hanno fe 
non il comperar viveri pec 

lo- XI. 
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loro folìentamento. Figliuo- XI. Omnti filiì u- 
li tutti noi fiarao d' un me- nìut 'viri fumut : far 
dcGmo padre , leali, «ben tifiti ■vtitimur , nec 
lontani dal porre tnfidie all' quidqnam famuli tui 
altrui quiete , e molto meno tnacbìnantur mali. 
al bene di quefto regno , do- 
ve noi venuti forno a cer- 
care la vita . Quella rifpo- X». Quibttt Uh 
fìa non rendè chiaro Giufep. rtfyondit : Alìttr eji : 
pc , quanto egli volea : e immunità terree ha- 
perciò non fi rimafe dal mo- jm cgnfiierare •veni. 
fliar tuttora di credergli ipte Jfii. 
inviate ad oiTervare i luoghi 

mal guardati del regno. Ed XIII. Afilli ; D*«- 
eflì per lo contrario con umil decim , inquilini , ftr* 
parlarei venivano rafferraan- vi tui fratres fu* 
do, niuna frode e (Ter co- mut '. t filli viri univi 
perca dal lor viaggio : pren. in terra Chanaan , 
delle egli, che tutto porca, tninimus cum patre* 
dalla terra di Canaan le più nofiro efi; aliar naif 
accertate notizie della loro eji fofer - 
famiglia : dodici figliuoli d' 
un folo padre eflere flati , 
de' quali il minore infra 
tutti rimato era col vecchio 
genitore , un altro più non 
vivea , dieci erano dinan- 
zi a lui lor fignor fup- 
plichevoli. Se altro per lui 
fi trovafle , sè efler prefti a 
qualunque più rigida puni- 
zione . Ed io pure, modo 1 XIV. Hoeefi , air t 
da gran defio d'abbracciare quod htutut fumi 
il fuo Bcnjamino itplkò Giù- Exploratorei eftit. 
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feppe, da* voftri detti mede- 
(imi prendo argomento) che 
voi fiate uomini di mal af- 
fare. Ma io ne farò già ctr- XV. latti nane ex-. 
ta fperienza : cosi viva il gran ferimentum zefiri ca- 
Faraone , come voi di qui ftam ; per falntenu 
non partirete, fmattaniocbè Pharaonis non egre. 
non mi (la avanti condotto dieminì bine, dance 
il «offro fratel minore. Va- titniat freter nefttf 
da uno tra voi » che quìi nel mìnim/tr • 
meni; e in quello mezzo gli XVI. Mìttitt ex 
altri qui lì rimangano guar- ^-ohir unum , .& ad. 
dati come prigioni. Così da ducat eunt : voi au- 
me fi perverrà a fapere, fe tem tritìi in nineu- 
vere fono le cofe , che det- dente frotentnr t 
te m' avete . Che fe in voi quae dixiftit , mram 
mi venga trovata menzogna, mere an (alfa Jìnt: 
così viva il gran Faraone, atioquim ftr fallitene 
come a voi ne fegujranno le pharaonis exfiorato. 
pene dovute ai traditori e reitflii. 
alle fpie,.E di quindi il .vi- XVII. Tradidit 
cerè gli fece tiafportarc: in trgo Uhi tnjiodiae 
una prigione , dove per tre tribm dìthus. 
dì gli ritenne. Appreso fatti XVIII. Die untene 

dì nuovo a fe dinanzi veni' tertioeduBii de car. 

re, egli già con men durcz- erre eit ; Faa'te , quat 

za parlò ad effi dicendo : dixi , & vinetti ; 

Fate fenza indugio quello, Deumenim timeo . 

che impello vi ho , e m'un 

male nelle voftre perfone ri- 
ceverete , perciocché , io te. 

mo Dio al pari di voi , nè 

la mia giustizia foftieue di 

punir gì' innocenti. Se cosi XIX. Si fatifei 
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come dite , spetto è flato il 
vottro parlare , reitifi qui 
uno di vói per oiìaggio in 
prigione; e gli altri vadano 
■Ile lor cafe portandoli quel 
grano , io 'i confento , che* 
a ci alcun piaccia di compe- 
rare. Ma ben pretto facciano 
qua ritorno, conduecndorot 
il minor fratello, il quale a 
me qUalì fia una teftimontan- 
za da potere alle voftre pa- 
role predar certa fede . A, 
quefta condizione io vi con- 
cedo la vita. 1 fratelli , poi. 
chè altro non fi farebbe po. 
turo, fi difpofero ad ubbidi- 
re: e intanto i modi del vi- 
ceré' avendo loro ritornali 
nella memoria gli affli più 
crudeli , eh' elfi aveano già 
tenuti inverfo il loro f ratei 
Giufeppe , venivano ]' un 1' 
altro dicendoli : Per merito 
noitro ne avviene la prefente 
afflizione: nè la picciola età, 
nè le lagrime, nè i molli prie, 
ghi't nè l'cltrcma angafeia 
del fratel Eolho potcroru 
muovere gli animi noflri du- 
riflìmi : or ne fiata puniti 
debitamente. Non vel difs' 
Io? foggiugneva Ruben rim- 
proverandogli: Non mettete 
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eSit , frater i>cjler 
unni lìgetut in car. 

domai Delirai : 

X X. Et fretrtm 
•veftrum minimum ai 
me adduci/e , ut pof- 
fim -vejlrat protare 
fermanti , i$ non mo- 
ri ani vi. Eeceraut ut. 
di xt rat : 

XXI. Et loculi 
flint ai inmiccm : Me. 
rito iaec pati mar , 
quìa fctcttDÌmni in 
fratrim nofirum , i-i- 
dentei anguftiam a- 
nìmae iltiui , dum- 
deprecare t.ir mt , & 
pan andivirnvi ; id- 
eino <ocnit fuptr noi 
ifta tributati» . 



XXII. Mr quihut 
t'HHS Ruben air: Nua. 
quid non iixì -vobitt 
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Je mani fopra il vodro fra- Nolite ptttire in* 
tello innocente : di lui e del ytierurx j & no» ai'~ 
padre abbiate compaflìone : difiis mt? m fango it 
voi non volefte darmi orec- ejut exqniritur , 
cfiio : ed ecco n'è doman- 
data ragione del fangue fuo. 

Quelli difeorfi alla prefenza XXIII. Nefcìcbant 
di Giufeppe da loro erari attstm qaod inteili- 
fatti i neppur fofpetiando , gtret lofigh ; ee quai 
eh' egl' intendere gli poief- per interprete»» lo- 
ie ; perciocché fino allora querelar ade*'. 
egiziano avea favellato e per 

interprete. Ma egli avea tur- XXlV . AwrtitqHt 
to comprefo ottimamenie : fe parumper , & fit- 
e parte dalla ricordanza del vie. & revrrfai io- 
cafo antico, parte dal peri, eatus ejl ad tot. 
timenro de' fratelli commof- 
fo fu pretto a palefarfi colie 
fue lagrime . E tuttavia tem- 
perar volendoli infino ali'ar- 
iìvo di Benjamino fi ritraile 
deliramente in altra Manza) 
dove dopo conceduto al Tuo 
amore un renero pianto fi 
licompofe , e ai fratelli 

ritornato ordinò, che alla X XV. Tollenjqttt 
loro prefenza Simeone fof- Simon , & iigant 
te meflo ne' ferri , e diede Hlit praefenttbns i 
agli altri fratelli congedo jajjtt miniflrii , ut 
dopo avere impollo ai fuoi impierent eonim fac- 
miniltri, che di grano era. coi tritka , .& re- 
pieflero le loro lacca , ed poaerent pecnmas Jin- 
infietne nel lacco di ciafeu- gutornm in facculh 
no riponefierO colatamente jais, datii fitpra ci- 
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quel danaro' > che ciafeuno borii t in tim .- qui 

avea pagato, e che oltracciò f eternai ita» 
folle lordata ptovvifione ba- 

fievole per lo «l'aggio . Cosi XXVI. At UH 
fu fatto : e i nove fratelli j/ortanter fruitimi** 
pollo il carico fopra i lor in a/tnis fitit frofe* 
giumenti feron partenza. Or f!i font. 
avvenne, che I' un d' elfi al XXVII. Aperto- 
primo albergo aperto il fuo qtit uniti fatto , ut 
facce per dar da mangiare daret jumento pabu. 
al fuo adnello , vi ritrovò lum in diverforio , 
nella prima apertura ti da- tontemplatits petu- 
najo, che per prezzo del gva- niam in ore faetnii , 
no avea iboifato. Di che XXV III. Dixit 
forte ftupiio , e dettolo ai fratribttr fuis : Red- 
fratelli , ciafeun di loro GmfU dna sfl miti pecunia , 
mente fcìolfe il fuo lacco, enhabettir h fatto. Et 
e tolto veduto ne gli venne obJluj>efa£li , turi/g- 
ii valfente , che credea d" tique muta» dixe- 
aver lafciato in Egitto. Creb, mnt : Qaidnam «fi 
be in molti doppj la lor ma- hoc , qaod fetit ito* 
raviglia , e tutti confali non bis Deus* 
fapendo a che attribuire una 
circoftanza si inafpettaia , 
quali penfarono, che alcuna 
non intefa opera divina v' 

intervenifje ; feppure non vi XXIX. Veuetnnt- 
era inganno. Quindi conti» qut ad Jacob patrtm 
covando il lor cammino Juum in ttrrtt* Cba~ 
giunfcro a Mambre , dove man , & narrate- 
Giacobbe colla fua e colle runt et omnia , quai 
loro precide famiglie angit- actidijfttit Jtbi , di- 
ttine dalla fame ne atteri, ttntes ; 
deva con molta sniìetà i 

Tom. VII. ri- A a XXX. 
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ritorno r c po l'ufi a fargli di 
lutti gli avvenimenti del Ior 
viaggio il racconto ; 1] gran 
miniltro , che governa 1' E- 
gitto , gli flirterò ; ne ha ac- 
colti e trattati aitai afpra- 
mente , ed ha voluto ferma- 
mente tenerci per efplorato- 
ri de' luoghi mal forniti del 
regno. Molto lìudiati ci da- 
mo a fargli intendere , che 
in noi cader non poteano sì 
fatti fofpetti : e n' è conve- 
nuto dargli di te e delia tua 
cafa tutti i ragguagli . Gli 
abbia™ detto , che di dodici 
fratelli uno forfè ha finito 
di vivere , c il minore di 
tutti per conforto del padre 
era reirato nella terra di 
Canaan. Ma per niente £ fla- 
to i! nottro parlare : e non 
ne ha conceduto il far qua 
ritorno, e il trafportarne la 
domandata vettovaglia , fe 
non col rattenere in earce, 
re Simeone per olbggio della 
prometta, che da noi ha ri- 
chieda , di condurre in un 
fecondo viaggio a lui ancor 
Benjamìno . La quale dove 
da noi non fi rechi ad effet- 
to, egli ha minaccevolmen- 
te aggiunto , che ci riguar- 
derà 



xcv. 

XXX. Loc«tut ejl 
Bùhh domina* termi 
dure , ir putavit noi 
exf foratore; ij!i fro- 
'vinciti . 



XXXI. Cuirtfpen- 
dimut : Taiìfici fu. 
mar, nee aliai moli- 
murinfidìat. 

XXXII. Duodeam 
fratrie uno patri ge- 
niti fumai : unni non 
tfl fuptr, miniteli i cum 
patri nolìro efi in_ 
terra Chnnaan . 

XXXIII- Qi'i a'n 
nobii : Sic prebaba , 
auod pacifici Jìtii ;. 
Uratrem ueflrum «• 
num dìmiltite apud 
me , & cibaria domi- 
bui <veftrii necejfaria 
fumile , & abiti , 

XXXIV. Fretrtm. 
qui •ntfirum minimum 
adducile ad .me , ut 
feiam , auod non fi- 
tii exploratortf > & 
ÌJlnm ì aiti unctur 
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in 'vinci/lir , recidere 
pojfitis ; ac ieineeps 
qn*e multi t , emendi 
habeatis Utenti am . 



XXXV. 



fi» 



tffHiderent \ Jivgv, 
repererunt in ore fac- 
culorum ligatat pe- 
cunia?: exterritifqal 
Jimul omnibus, 



èteri come fpie; che mai da' 
ceppi non farà liberato fi 
frate! noftro ; che, qualun- 
que fame ne Aringa, ci fi* 
ncg.no i] trir viveri dall'E- 
gitto . Cosi detto, etti co- 
minciarono a volere dalle 
ior face* votare il grano, e 
in fui la bocca di ciafeun fac- 
co trovaron legato feparata- 
mente il danaro. Il che nuo- 
vo ad elfi non era ; ma con 
fubito flupore c sbigotti- 
mento ne fecer ftmbiante, 
acciocché il padre d'alcuna 
loro frsude non fofpettafle. 

Scnonthè il buon vecchio XXXXVI. Dixit 
ad altro più dolorofo pen- fater Jacob : Ab [qui 
fiero av«a la mente , c fuor liberi: me effe feti- 
mandato un alio fofpiro , 'fitti fofepb non ejt 
Ah me infelice .' dilfe: per fufer , Hxmcon tene- 
la voftra crudeltà o imptu- tur in vinculit , & 
denza io mi rimarrò oggi- Benjamin guf eretti 
mai fenza figliuoli ; Giufep- 
pe non è più in vita , Si- 
meone è prigioniere in e. 
Uranio piefe , ed or volete 
rormi il mio Bcnjamino . 
Mifeto padre , a quanti do- 
lori era io riferbato ! Ri 
ben per lo contrario gli t 
fpondeva : No, padre, ne 

temere; fidalo alle mie ma- Ji non reduxere illuni 
ni ; io lo ricondurrò al tuo t'tbì : traile Uhm in 
fi- Ai i ma- 



i me heec omnia ma- 
la reciderunt . 



XXXVII. Citi re. 
fpondit Ruben: Diiqi 
flit, m,c, iu„fa. 
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fono . Se ]a mja parola ti man» mea ; & ego 
verrà meno, io fon conten- tton libi refiituam . 
to , che tu Copra i due fi- XXXV1H. Al il- 
gliuoli miei , che qui ti la- le > No» defceadtt , 
fceròi prenda vendetta . Ma inquit , filai meni 
a Giacobbe dopo la perdita •vobifcam :frater ejtts 
fatta del caro Giufeppe o- mortuus eji, & iyfe 
gni cola era fofpetta , C foliti rcmanjit : fiottìi 

fenz' accular niuno egli et adutrji accidcrìt 
diffidava di tutti . Laonde , in terra , ad quatti 
No j replicò ; Benjamino pergitit , deducati 

con voi non verrà. Due fo- tanoi meot etti» do- 

li figliuoli di Rachele io a- {ore ad titferoi . 

vea : il Maggiore , ha già, 

moli* anni i venne a morte» 

né fo ancor con Telarmi' ne : 

Beniamino è il fol , che mi 

reità ; e fe alcun male nella 

(tranicra terra, dove voi di 

condurlo intendete , per i- 

feiagura gì' intervenifle , il 

dolore fenza più nel fepol- 

cro gitterebbe la mia defo- 

lata vecchiezza . 

JlueSTlONJ. 

ALI' Egitto tutti hinno ricorro per provvederli di gra- 
na : e (manto a noi refla da (laminare , fr la il 
llraordinirU abbondanza dell' Egitto per fe»' anni Colie ef- 
fetto di fole naturali cagioni , o fpeciale e Caperne prov- 
videnta d' Iddio : e la ftefla cola domandali de' feguenti 
fett* anni di careflia . Di niun momento a dir vero per 
provare , che M'ero pati naturili effetti , e la ragione ac- 
re- 
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igea» da! P. Roffi (i) , cioè che le fette vacche gratti* 
fur vedute da Faraone ofeir dal Nilo , e non calare d.if 
ciclo , e confeguenteniente non altro che dal Nilo doverli 
ripetere 1' origine, di tanta fertilità , .e non da -ilcuft prò-' 
digio . Alla Refla manieri , Te il fule fuori dell' orJinaiio' 
illumina 111.' oltre le ore diurne ancor le notturne , potrebbe 
diifi , che il giorno inufitatameiiie prolungato fulTe un natu- 
rate effetto i perciocché avrebbe per immediata cagione il 
fole agente naturale . Chi e, che non fappia , bruirli Id- 
dio le pia volte ad operar miriceli delle create cagioni co- 
me di linimenti ) mi per' determinare fé un effetto iìa o 
no miracolo , dovari! confidente , Ce o nel moda o nel- ' 
la quandi quell' effetto e fopri la cono lei un naturale atti- 
vila d' una tal cagione ? Or che la fertilità Egitiina di 
teli* anni eccedette 1' ordinaria virtù del Nilo , (ì moflrt 
per più argomenti > E il primo tradì dalle parole (lene del 
facro tello , dove è detto r» ; Qs"t fiiBirui rfi Dem : e 
nel falmo (3) : facevi! ( Deal ) faaem fuprr terrai* .... Mi- 
fil amie ni vìrsm : in fervavi irnuaidalms ffl l'frpb . Tutto 
il conteilo della facra iloria dimcllra , che e I' liberta e 11 
fame fa una particolar difpolìzìone d* Iddio per far cono- 
feere una parzialuTima provvidenza verfo i fervi Tuoi Gia- 
cobbe e Ginfeppe • Oltracciò bagnerebbe dire 1 che 1' la- 
tore della natura nella creazione delle cofe avelli difjoftì 
la ferie e I' ordine delle naturali cagioni in guifa , che ap- 
punto in quel tempo e non in altro concorretTero tutte le 
cagioni prò due irti ci dell' abbondanza ned' Egitto per fette 
non interrotti anni , e che quelli finiti Cubito c 0 ricorre fie- 
ro per altri anni fette appuntino le contrarie cagioni portan- 
ti la (lenisti e h fame . Quello e fdpera I* umana fede ; e 
in ti) cafo per olfervazionì agronomiche e tifiche fi farebbe 
potuti naturalmente prevedere e quell* abbondanzi e quel- 
la llerilit* . Deefì adunque aver per fermo , che Iddio fuo- 
ri delle ordinarie leggi in quell' occifioue governò e morie 
I' acque del Nilo 1 produrre nell' Egitto tanta abbondanti 
per lilc e tanto tempo e non più , e per 1' oppolito ad 
abbandonare le terre 1 tinta, careliia pel tale e tanto tem. 
... po 

(■) Ce». 41. if. 
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po c non più. Lo ItelTa eretico Pamk(i) ha notato , che 
il Nilo alcuna tara Tolti fcozi miracolo lì è elevato fino 
l iB. cubiti i ma che non è naturale quell'elmo regolare, 
e mifuraio peiiodo di. fette e fttt' inni Con tanta contratte- 
ti tra i primi e i fecondi . 

Egli c a tutti noto , che ncll' Egitto ncn cade mai 
'piaggia , e che fanno di quelli le veci le inondazioni del 
Nilo a certi tempi dell* anno. Quello celebrar 'tòmo fiume , 
che per le fue beneficenze fu con divini onori riverito da- 
gli Fgiziani , ( lattiate le diverfe opinioni degli ■□netti e dei 
moderni feri (tori > le quali veder fi pufibno nelle Memorie 
del Miillet fi} incomincia più veramente il ino aumento fen- 
fbile alla fine d' aprile, o al principio di maggio , Intendo 
ordinariamente , perche Qualche rara volta aoti I' ha incon- 
mincino prima del felcembrc . L' annunzio , che i pubbli- 
ci banditori fanno del credimene» dell' acque , rallegri tut- 
to il popolo , e li celebrava lino a quelli ultimi reinpi 
con gran folennitì , la quale da )o. o 40. anni in ajuk fi i 
tralafciara . Il che fa dire il popolo fleffu , che I' Egmo c 
diver,uto un' ombra di quel che fu . Tinto ogni nazione e 
gelolà dalle fuc manze . ma (Tiro sovente quando fon tali , 
che faccian regnare il piacere e la liberti ! Qual (ia l" ori. 
giite. di sì fatto ciefcìmento , t una ricetta , che ha di- 
vili i fentiroenti degli auioti [)) t ira il più vero , che a- 
gli amichi non potea efTer noto, è una confegnenia della 
Scoperta del nuovo mondo ; per la quale abbiam conofeiu- 
to con indubitati certezza , che ncll' Indie orientali e nel- 
1' America Spignuola piove, continuamente , quando il fole 
è nel loro zenith , e che. allori i fiumi correnti fritto que' 
climi fi gonfiano , a traboccano ficcarne il Nilo. Quella 
cogaizitine dee naturalmente far congetturate, che la Itef- 
fa cola accade in tutti i paefi , che hanno la medcilnia po- 
lizione fui nolìro globo , e che occupano le pani vìcin» 
alla linea ; e per cnni'egucnzi che dal mefe di marzo fi- 
no al fettembre piove continuamente nell'Etiopia. Di che 
il Mail le t volle prendere tutti i più fìcuri documenti col 
domandare più volte ■ più pedone , che in quel regno 
ave- 

',) fri. hJe . Leu. 1- 
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aveino dimorato, a miflìonarj , e ad Etiopi me deli mi .- e | e 
loco reftitnonianze furono unifortai cicca le continne pi«g. 
ge , che ivi «dono tra i due equinozi . Queile piogge 
e- mi ne uno ver lo II linea , e fi Rendono fi-to «irci il ven- 
tèlimo grido di latitudine fcttentrionale : laonde B»«iene. 
vhe la parte più fé ite ne ri onale del regno di Stonar è elen- 
io dalle piogge nel tempo rtelTo , che 1» meridionale o' i 
inondata . Quelle fono la veta cagione del crefeimento a 
della diminuzione del Nilo, poiché, le piogge Cellino , al' 
lorehe il fole ha ripagata (a lineai t . alla quantità loro 
fono ptoporzionilì gli allagamenti di quel nume nell" Egit- 
to . Alla riferita cagione può iggiognerfi 1' altra da' tenti 
del nord , altramente detti creisi > che ne' meli di maggio, 
di luglio, e d* agofto regnano tori ti nuar a mente e odi' Eilio, 
pia e nell' Egitto (i) . Ninno ormai lì maraviglici^ , che 
dall'Etiopia io vada a ripetere 1' origine della maggiora o 
minor quantità deli' acque del Nilo; giacche non é più dub- 
bio, che in «Ha quello fjtttofo nume abbia la Tua l'urgen- 
te ignota tanto agli amichi , che delle cofe oicanilirae per 
proverbio diceali , cht irtna più ignttt AilU firginit dti 
A'i/a . La qaal tanta ole urica dal eh, Uezio nel dichiarate 
celti veili di Virgilio, t'opra i quali il Segni» -e il La Cer. 
di avean fatti tanti miflerj , è attribuita meritamente (i) al- 
l' ignoranza della vera geografia , in che erano gli antichi- 
riputanti I' Etiopia e I' India orientale ciTere la Ih- iti re- 
gione , o regioni contigue , Nella dilTertaziane dell' Vetta 
riluce I' ufaca fui maraviglio!» «udizione. Gii egli è cer- 
to i che il Nilo prende dall' Etiopia il fuo principio verfo 
I' undecima grado di latitudine fcttentrionale i e falla fede 
degli Etiopi , e fpecialmente d' un vefeovo Armeno , a coi 
■l Preteianni , o gran Nego) , o Re degli Abitimi ( che e 
la llt(la cola ) perniile di «Jfitare le fonti del Nilo, lì cre- 
de più comunemente , che fotta la linea e preflb ad un 
lago detto Gambe* dal feno di due vicine montagne feen- 
tlr.no due grulli mietili , clic cadendo nel piano vengano « 
tinnirli nel lago, donde efee il Nilo , ivi affai picciolo, 
Che poi celi' unione d' altre aiTaiilìiDC fontine e d' altri fin- 
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mi diviene finii uratamen te grande. Il Maillet (i) lì appena 
■ quello e ad altri racconti ; ma fi accorda nella deriva- 
l'ione del Nilo dal biro G-imbea; e canto balta per filarne il 
patita geografico . Qjindi feurrendo verfo l' oriente ■ e ri« 
piegandoli vrrfo il mezzodì, e dal mezzodì al ponente , e 
dai ponente al nord, eoo no cri chiù perfetto circonda lo 
montagne , dalle quali la maggior parte dell' acque gli pro- 
viene . Appiedo ««livellando varie provincic dell' Etiopia 
eteree ad ogni palla , che fa vedo il regno di Sannsr > ri- 
cevendo nel fuo letto fiumi aliai confiderabili , e particolar- 
mente nelle vicinanze di Gary e di Dongola , cittì princi- 
pali della Nunia , il gran fiume da* padani detio Baiar*- 
kìaii , cioè mar binate a cagione della bianchezza delle Tue 
seque. Allora il Nilo con grand' impeto viene avanzandoli 
verfo P Egitto do P° P lffat0 le cele!"» cateratte , e incontra 
Efrim primo luogo abitato dì qael regno , dote inco- 
minciando ad eflet meno impetooiò a men rotto arriva 
finalmente alle viciname del Cairo e delle Piramidi . Poco 
appretta il fiume lì divide in due gran rami , [' un da' 
quali traendo all' oriente va a fcaricltfi nel mare non 
lungi da Damiate ; e 1' altro (correndo all' occidente va a 
portar le Aie acque al mare appiè della cinti di Rofet» 
ta • E coti ambedue i rami vengono a formare il famofo 
Delta, coiì detto dalla fomiglianza colla lettera green A, 
fervendo di baie la riva del mare trapofta tra i due rami 
del fiume 11 Delta fecondo ona divisone aliai ricevuta tra 

■ geografi comprende il biQb Egitto: dova l'alto fi flende 

■ tatto il corto del Nilo e alle tene da elfo bagnata dille 
rupi della Nubia fino al Cairo. Molto il tempo de' Romani 
fono ritte vantate le fette bocche, colle quali il Nilo «otta- 
va nel mate > 

Et fefttmgiwitiì wbawt trtfU» 'Jlìa Nitit 

tua egli t di offervare ■ che ciafeono fcrittore ha parlato 
fecondo che le cofe erano al fuo tempo ; che il Nilo nelle 
lue inondazioni ha Taverne moltiplicato il Aio letto i che 
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tei nume» delle Tue bocche fi fono comprili i canali arrU 
filiali sperei per la di (trib azione dell' acque ■ come diremo. 
Del rimanente è certo , che il Nilo non ha mai avute fé 
non le due principali bocche corrìfpondenti ai due rami qui 
avanti rammemorati , che fi dividono forco la gran cittì 
del Cairo. 11 Delti compre fo tra i detti due rami in ter- 
reno tifiti balTo non fa gii altro che un quali continuato 
mando . dove paco era di terra capace d' edere coltivata. 
Un autore Cjfro ne attribaifee al patriarca Gìnfeppe II dif- 
rcccamcnto per meno d'alte dighe, e d'aperti canali, che 
f-miio capo al golfo Arabico. Inneità gran miuifiro > egli di. 
ce > famofo per le (ingoiati cognizioni a lai da Dio comu- 
nicate , ili ufi re per la fua fapiensa e pe' Tuoi turni, celebro 
per le immenfe apare fatte a benefizio dell'Egitto, avea 
eccitata contro fa 1' invidia de' cortigiani con quelle prero. 
gaiive m e di: fi me , che doveano ad èJlì renderlo più caro « 
più (limabile. Gcluii del fuo credito e della Tua elevazione 
i Grandi e i facerdoti , mi mitri nati de i Re d' Egitto ve- 
devano con livore uno (tramare fenza titoli, e lenza nome , 
venduto fchitvo ad uno de' primi unciali della corte, prò- 
fefiante una religione diverrà dalla loro , difpreraance ) lor 
collumi ■ dctellante i loro dei , occupare nello fpiri- 
to del Principe e della nazione un luogo , eh' e Ili credeaoo 
loro appartenere , prefedera a tatti i Configli , condurre tut- 
te le imprefe, governare lo Staro , e conciliarli col (uo ta- 
lento, col fuo zelo, e colla fua prudenti la ftima e li 
veneiatione dei popoli . Il florido flato • a cui ere perve- 
nuta U «umerofa famiglia , eh' igli ivea fatto venir ne 11* 
Egitto, e le quale per le eelelti bcoeduiom cefcevs ogni 
porne , raddoppiava ancora la gclolii . Non fulo efii teme- 
vano il governatori dell* Egitto ; ina credeaoo ancora di 
vedete in tutti quei fateflieri altrettanti Gmfeppi , da po- 
ter foccedere nella Suprema dignità, alla quel ciafeuno di 
loro abitava . Ogni figlinolo di Giacobbe ad rfli pirea 
no favorito nato , un talento fa pectore , capace d' impe- 
gnare i popoli e i Re , un padrone fatto per comandar lo- 
ro • Sinché Giufeppe fa pel fiore dell' etì , attivo , vigilan- 
te , laboriofo , infaticabile per tutto quello , che riguarda- 
va la gloria del fuo Prìncipe e la feliciti de' fatìdici , i* in- 
T»m. Vlt. Bb »i- 
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vidia mcrfe il freno, o coprì col Menilo il Tuo rancore. 
Non vi era alcuno in corre , che oftlTe di dichiararli nemica 
d'un uomo (limato dil Re , unico dal papolo, c a cui en- 
eo aperti i piò oifeufli contigli e le più fegrete intemicni 
degli animi altrui . Mi come I' eia di lui comincio ad e (Ter 
grave , i funi nemici penfarono a rovinarlo: ma non I' attac- 
carono apertamente: troppo mal cauto e fvaotaggiofo fareb- 
be flato 1' attacco . Quello grand' uomo non dava alcuna 
prefs ■ la fui paflata condotta troppo chiaramente predica- 
la la fua fedeli! verAj il principe , c il lilo lelo per Io 
bene delti nazione. Per ottenere 1' intento li fcrvirono del 
pi citilo della vecchie:? a , e inlinnarono ■ quel Faraone, 
che allor regnava , che Giufeppe dupo tante fatiche nei 
bit ugno di ripofo ; che non era piò atto al governo; che 
la mente indebolita nt.n potea più regolare gli affari ; e che 
li provvederebbe alla gloria di lui collo fgra»arto dal pe- 
lo delle cofa pubbliche, ivantiche li lor cattiva lìtuirione 
factlle più apertamente conofetre la dtboleni» del miniUro , 
e ofcurafl'e la fama , ch'egli lì era liquidata . Di che ca- 
pace non e la gelolìa ? No* là crederebbe e fentirla , che 
Giufeppe dottile efTere ai Tuoi nemici obbligato della per- 
dita del Tuo onore, e del rovelciamenio della fua fortuna? 
Quello grand' uomo penetrò tutto 1' intrigo , comprefe 
tutti la malizia de' futi) invidici) , e determini di confun 
derla . Il baffo Egitto era altera uo ptefe tutto paludofo, 
• quali fommerfo futi' acqua • Giufeppe imprefe a diseccar- 
lo, a renderlo abitabile e capace di gran frutto. Quelle 
furono le fole armi , eh' egli pensò di contrapporre alla 
Calunnia , 11 difegoo rilfcl all'intero fine; col meno dì Cof- 
fe , di canali, di dighe lì guadagnò iorenfìbilmente terre- 
no, e l'acque furono derivate. Giufeppe due foli anni im- 
piegò in quello prodìgioio lavoro ; e in il breve tempo il 
Delta coperto prima d' acqua lì vide nello (lato, in cui appret- 
to Tempre lì è mantenuto, Coiì il Cofto fcrittorc: 11 P. Kir- 
cher ne ha tenuto per verismo tatto il racconto: ma io 
fono ansi nel femi mento dell' eruditi (limo Freret (ij, il 
quale * Sefoltri U ri&riw grand" opera atltibuiice. 
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I divifatl aeerefcimenti del Nilo firebbero filli o utili 
fola alle tetre circoftititi al fiume , 0 forfè a quelle me- 
definie per li fovcrchu copi* dannale Temi una provvi- 
denza , che * benefizia di lotto '1 regno mirerò in opera 
1 Re Egiiimi . Qjeftì eonfirtè in cerei livori veramente 
grandi e magnifici e degni di ftupore per la ripmiimne 
dell' acque del Nilo in tatti 1' eflenlìone del regno. Per 
mantenervi ani fertilità Co Haute e annuale b [fognava pre. 
venire te difuguagfianw , che accadono di un anno all' altro 
«eli' aumentazione del Nilo , ora infsrrìctenre , il che cagio- 
nava fterilitl rovinale i ora troppo abbondante, H che da- 
ti luogo ad inondazioni , che fpcOb partivi» vie uomini, 
beftiami . e anche interi villaggi. Per rimedia» a quelle 
due eltremlia ugualmente notevoli , quei principi vigilanti e 
attenti al bene del loro popolo fecero elevare diverti aque- 
dotti . incominciando dall' ingreita del Nilo io Egitto lino 
al mire , i quali riceverne 1' acque dal fiume . e le cundu- 
«cino ottrsverfo delle campegne infino ilio pirti più lonta- 
ne . Grande ere 11 nomerò di i) fitti canali , donde tetto il 
fui) bene traeva I" Egitto . Veggafene ampiamente I' artifizio 
c l'ufo nei Miillet ori a pochi è ridotto per le varie 

vicende e mutazioni di governo , che ha fofTerto il regno, 
• le quali hao fatto, che le ne fieno fratturar i i vantaggi. 
Or fi e da noi gii accennato , che il Nilo creffee dal princi- 
pio dell* primavera fino agli ultimi giorni delti (lite i e 
propriamente il giorno di S. Pietro è il deftìniro a darne 
il pubblico innanaìe il Cairo . Per evitare tatti gli abbi* 
gli, che prendere fi potrebbero callo (libi! ire une regole 

Sene» le per tetto I* Egitto e per tutto il cerio del Nilo, 
i quale non lì può, per eflere affli divertì la colliruziona 
dell' atto Egitto da quella del baffo , e per avere il fiume 
un corlo ora più rMlretto dalle montagne , ora pia Ubero, 
e argini dove più elevati ■ dove meno (:), parleremo foli, 
mente dell' «liczza dell' acqua , che al Cairo i neceflarii per 
fecondare le terre , donde potrà pigliarli la proporziona 
per gli altri laoghi , poiché dalli quantici maggiore o mi- 
nute del crelcimcnE» del Nilo lì deduce la maggio» o 
Bb i inU 
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minore quantità Utile raccolte. Plinio (i) adunque eterei-, 
mina le Tegnenti miliare i laflnm Nili incrtmentam tft tati, 
temi:: frxdttim. Minarti agate non tmi» rignai ; atxplitni 
dittata! tardili recedente: bue firtndi tempora *bjam»9t Zo- 
la mtdme ; ili" nm daat, filtrate, oirnmgae repnttt prò- 
v'unii : in duadecìm tabitìi fanttm ftmit ; in trtictim dina- 
bum tfirif qastuordtùm tubila biiaiitatun cfftrnnt , gaia- 
drcim ftwritattm > frxdttim itlitìai . Maxiimm intrtmtn- 
lata ad Irne aivi fuit itibiiirnm uSedetim, GUùdit prinfipt;mi- 
nifam quinte, Pbirfalitt bill» . Il cubito Bjritano avea almeno 
io. pollici del piede di Re. Se «dunque il Nilo non fi alza- 
va più di 11. cobiti , ne feguive la Umilila i le crefccvl 
(ino a iti. , fi avea 1* abbondanza . Diverte fono le mifure 
recate da Erodoto {:), e divelle quelle che or fi alTegnana 
da' mo derni viaggiatori! come p ò vederi! nelle tavole del 
Focock e dello Stiaw i ma il eh. F;eret (j) colli pi* giufta 
critica c con duo ordinaria tradizione propria Tempre di 
lui fpiega illaftri , corregge, concilia, tutti i lenti men ti , e 
viene > a conchiudere, che come t falfiiruia la pretela ele- 
vazione dtl lui lo d' Egitto per le drpolìzioni del lì- 
mo fatte dal Nilo , coi! d' ogni tempo è Irato, ed i lat- 
taia il mede fimo ti il favorevole crclcimento dell' acqua , 
'cioè dì 1*. cubili o poco più , ( perciocché uno di it. 
o più cubici col troppo lungo foggiamo dell' acque lopri'.le 
terre ne impedi/ìe il feminare al tempo debito ) >1 il con- 
trario e funeiìo, cioè di 11. cubiti o meno. La dotta Me- 
moria del Preret l'opra qaelto foggetto è in ditpe nobilmente 
neceftiirl.1 a doverli leggere ; giacché troppo lungo per me 
farebbe il farne qui un compendio. Quando il Nilo è ar- 
rivato all' altezza di iti, cubiti, fi fa 1' apertura del canale, 
che palla art rt ver fu del Cairo , non eflendo permeilo di 
più difTeriila . L* aumento del Nilo £ di tanta importanza 
per l' Egitto , che nun dee recar maraviglia il feri tire , eh' egli 
occupa tutta 1' attenzione de' fuoi abitanti , e che le fne varia, 
noni facciano nal'cere le loro fperanze, ole loro inquietudini. 
Se il crclcimento par lenta oltre l' afato , vedefi un popola 
infinito ufeir dal Cairo, e trasfetitfi falle [ite del fiume, e 

p.r- 
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piflàfvì gì* interi giorni efaminandone con un' attenzione 
DicrcoUtt di limare lino i meo fcniibili movimenti . Se el- 
ioni fi ofierv» la minima diminuzioni; d" acque , li ienrgo 
tolto in totii eoa co (teina gioii generale. Se al contrario ap- 
pare un picciolo aumento , rifuonar tolto fi fente di liete 
grida il cielo, che annunciano al Cairo e a tutti i codiami 
la l'i fi u fa novella. La benefica inondazione dura ordinaria. 
Diente dal io, di loglio fino al principio di novembre , 0 
allora le terre incominciano a feoprirfi. 11 ciefcimeiito non 
trapana comunemente il 14. di ferte rubre : nel quii giorno , 
io cui la Ghiera Cofta celebra la fella della Tanta Croce, i 
facetdoti d' una certa chiefa «lei vecchio Cairo dopo aver 
celebrata la mcITa , fi conducono in cerimonia Culle rive 
del Nile , dove a Dio rendono grazie dall' inondazione, e 
finiicoiio col gittare in mezzo al fiume una croce di legno , 
come Te volellero Girargli I' ultimo termine del tuo aumen- 
to . ! T vi chi lleffi atlìlteno a quella folenniis . La vedati 
dell' Egitto nel tempo dell' inondazione è fenia dubbia 
uno fpetracolo dilettevole fommamente . Dall' alto della 
montagne allora fi Icopre un ulto mare , donde furgono 
citi* e villaggi feoH numero , che non hanno tra loro 
comunicatione Te non per mezzo «T argini elevati a queft* 
effetto. L' acque fono talora il abbondanti, che coprano 
gli argini ftelE, e allora la comunica li 011 e lì fa per mei- 

10 di battelli ; ed e bello il Tederò* coperto tatto il paefe. 
Tal £ lo (tato dell'Egitto ne' meli di fettembre e d'ot- 
tobre . La leena muta alla fine di fettembre ; « allora gli 
occhi palleggiano fopra un continuo prato , che nel mere 
d'aprile fa luogo alle bionde melE e alle dorate (pigne. 
Gli autori Arabi non han tralafcitto di celebrate fecondo 

11 loro guflo ti piacevole variati ; e ne' loro racconti la 
tupetneia dell' Egitto è inargentata nel fettembre • nell' ot- 
tobre ; nel novembre prende il color di fineraldo; e nell* 
aprile diviene tutta d* oro ■ non tanto pel fuo colore, 
quanto per le ricchezze da le prodotte. Per in ilari re efét- 
t lineine 1' altezza , alla quale era. pervenuta 1* acqua del 
Nilo , e non , come alcuni hanno ferino, per predire quai 
elice dovefle I" altezza futura, vi ivea certo filamento pub- 
blico detto Nìhmun ; e quello , CSM 11 estuario era, ve- 
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dead pollo in viri luoghi dell' Egitto; e confiderà in co- 
lonne o in obelifchi deftiruti t rie unofccrvi ogni giorno 1* 
■ccrefcimcato o li diminuzione dell' acque ■ 1 luoghi ■ oc' 
quali in inttu l' Egitto andatali a mifurare 1* elevati, ne del 
Nilo, lì chiamavano con. temine arabo mttiat. Cioè il ten- 
ti iti mfurart : e mtkìai chiamali timor* quel folo > che 
io tutto l' Egitto È reitsto , e ile n da gli altri o pei negli, 
ganzi de' Turchi , o per allontanamento del fiume da qne* 
luoghi affitto diitrutti. Qaefto edilìzio è limato «Ila punta, 
meridionale dell'ifol* di Rotonda, edha la figa» d'una co- 
lonna ottagoni , riluta l'opra ani varca quadrata, che rice- 
ve I' acqua del Nilo per mezzo d" un canile , e il cui i-.ii. 
do ben lalìiicato e a Imllo del letto del fiume . La colon- 
na è fegnata di diverrò linee di pellice in pollice e di cu- 
bilo io cubito i ma i moderni viaggiatori non fona A' ac- 
cordo ut nel numera de' cobiti fcolpiti fopra qociV idro- 
metro , né nel determinare la grandezza di tal cubito . Veg- 
gi Ti l'opre di ciò il Freret(i), Quelle , che bo qui accennate > 
credo elTere le più ficore notizie intorno al Nilo e alle lue 
tanto importanti eferefeenze i. ma bi fogliti ebbe anche ve- 
dere una lettera fopra lo ftefTo fiume il' Elia Bertrand dall' 
Accademia Beale di Prodi* (>) , la quale io non ho potuto 
trovare , Ce 'mai cuotencuc alcali nuova ("coperta o clTervaiio- 
m ; come altresì la dotta di flirt azione del eh. Sig. Targioni 
Toiletti l'opra I' innocenza de' riti igni del Nilo ! pubblicata in 
quello l?tìo. nel dover parlare delle colmare fitte da] Marche- 
te Francefilo [-'croni nel Tao more liefato di Bellivilia , Già ajla 
noilra queflion ritornando , oetla quale abbiam decifri , che ali- 
racolofa fu l'abbondanza di Ceti' anni , e la carefìia d' altri fetta 
predette dal nollro Ginfeppe, egli è di dire, che Iddio pel 
1' uaa e per l'altre fi fervi del Confucio mezzo del Nilo, 
temperando le piogge nell' Etiopia in gujf* , che il fiume 
ogni primavera de' primi feti' anni portafle quella quantità 
d' acqnr, che maggiore e più fliaordinaria producile nelle 
terre Egiziane 1' abbondanza e per lo contrario icarfillìoia 
Meli' Etiupia medefim» pandiod» le piogge ogni primavere 
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4V fecondi feti' anni , onde baffi filmo Dell'Egitto correlTe 8 
Nilo, « uofeguiiTe infoi.» caretta, 

Traile mimorie , the di Giufeope l'Egitto conferva, 
fona 1 granii del vecchio Cairo, cimatili grana] di Giufep- 
pe > Mi elfi fono Inoro alfri più moderna, e non hanno 
nitrire di riguardevole, non e onfiil cri do litro che in an ma- 
ro afiii elevato, it quii circonda m gran terreno qaidrito , 
dove lì depongono i grani, gli uni, e le altre biaJj , che 
f-puiTefforl delle terre fono obbligali • fornire ogni anno al 
Fachì in tributo. Quello edificio al di l'opra e tutto aper- 
to, lafcimdo quali intera la liberti agli accelii di pafcefvifii 
onde t coloro , che han la guardia ali quel luogo , (i mena 
buona una determinati mirare di biade per quello, che net 
corfu dell'anno poflbno averne mangiato gli uccelli. Vedeli 
•scora pel cartello del nuovo Cairo un gran pozio , chia- 
mato il pouo di Giufeppe, effstto della fomma venerazio- 
oe , che hanno gir Egitiini per li memoria di quali' iitaltrs 
patriarca; onde a lui acttib^ifeono tutte le opere più mi- 
gnidebe e più utili al paefe ■ Del rimanente il detto pozzo 
fu fcavato forco il Re Mihamed figliuolo di Ctlaon > e- 
poca, la qual fa coaofcerc, che la fua amichili non è fopra i 
600. anni. Egli ha 1S0 piedi di profondità , ma non fegai- 
tamentc, perche e divifo in due meri feparate , delle quali 
la feconda non corrifponde precintocele alla prima . Veg- 
gafene la detenzione nel Miilltt (1). Me delle opere pub- 
bliche fatre da Giufeppe nell' Egitto , È da vedere il criti- 
co lablonsk' (1) , e i malti feritori da lui riportati. 

Non afTando la cittì d' Ebron , predo alla quale dime» 
riva Giacobbe, didime fé non pochi giorni di cammino, 
■od a' intende facilmente , come mai Giufeppe dopo la foa 
elevaiione non ne mindifT» 1' avvifo al padre , il quii egli 
dovei credere •tBìtàffiao per la perdita di lai figliuolo l'o- 
pra tutti gli altri amato . U Pererio()) reca le risolte d' A golìi, 
no e di Teodoreto , le quali a dir vero odo fodditfanno 
gran fatto : e più volentieri penib col detto interprete e 
col Polo (4) .che a Dio piacene di difporre in tal modo 
le cole per efeguire i gtau difegni della fua provvidenza col 
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Tir pillare Giacobbe con tote» li famiglia in Egitto, Al che 
fare io co' dae citati comenratorj inclino a credere , che 
Iddio con particolare rivelazione iftruiiTe Giul'eppe de' Cuoi 
voleri : che i fratelli di lai avrebbero ricotto all' Egitto per 
provvederli di vettovaglia : che gli trattaRe dapprima con 
qualche durezza, perchè ricono le elTeru il male fatto contro 
di lui, e ne e once pillerò pentimento: che infine egli ad 
elfi pilefalTe feftelTo , e chiamalTc tutta la famiglia in Egitt». 
Quella tentenna fa già cfprelTa da Tommifo Anglico fcrit- 
tore del fecola XIII., di coi e da vedere I' Oadm (i). Ut 
pleniut advertai, egli dice (a) . Ufifk ér ie & in ali" 
divinità! effe morde» , tuta imttt entra , oaldt effe mirabile 
tn iliit vigiliti tribnt «Mff , fnibut '» *'gSP' a /** i'fii* 
patte , numqutm ptT lìttrat net per nautici aliqu'id de fi 
patri fignipcaffi , etiam pifljaam per aevem aanes fuirat * 
fbaiaaae fiblimalut fiper tafani tirrem Aigypt't ! guani M* 
min non ignorarti , quanta in naerart pater ejat prapter 
ipfim ver fintar . Ex qua paté t ex/eSajJt tofipb tempn #c 
dinatam a Dea , quo revelatarai trai fi ipfim : nani per 
fpìrìtum pnpbeliat fiitbat fi miffum effe litui pra filate fia- 
tavi. DaAgoltino, dal Grifaltomo , e da Teodoreto (j) ab- 
biamo pienamente le ragioni della condotta di Ginleppe vcr- 
fo i fratelli ; le quali intele , agevolmente >' intende tutto 
1' cTpofto capitolo i i. egli volle fargli accorti del grave 
peccato , che commelTo aveano contro dì lui , e tmiovergli 
■ penitenza, a. egli ebbe in animo di render più com- 
pita la luto gioia dopo i ptiml timori e dispiaceri. egli 
(opra tutto incefe dì obbligare col terrore i fratelli a dargli 
piena contezza del Tuo caro padre Giacobbe , e del filo ama- 
ti (fimo uterino fratello Beniamino ; poiché non uggendo 
quello cogli altri fratelli temè, eh' ellt ■ luì figliuolo d'al- 
tra madre avellerò infialata la vita, come* fé avean fattoi 
AJtmer lojrpb earnot , qaae in ipfim toatmifirant , qaam uso 
vidtrit Benjamin una Cam ipfis veniffe , fifpitatm . eft , tale 
qmippinm etiam in Ulani eoi perpetrale. At ubi ecgnivìt il- 
iaci Jkptrtfft , tuta venia , cum amnimoJa fibveoiiane illoi 

(■> O n d. de Seilpr. etc). i. |, lite. ( ( i A»;. In c.:n a< 14*. Chitl in 
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txtifii : dice dopo il Grifoitomo Teadoreto . Credei! eoa 
ragione, che Giufeppe fri tatti ritentile in carcere Simeone , 
perchè quelli [offe Dito o l'autore , o il più riero nell' efecu- 
liooe della congiara contro di lui . Egli da loro non fa tt- 
cooóleiuao, perchè in lai li era latta gran imitazione di (la- 
tura e ili feaibiame dall' e ti di 17. anni, quando lo ven- 
dettero, a quella dì j#. quando lo rividero ; e mutazione 
oltracciò di velino e J' ornamenti , e finalmente di linguag- 
gio ; perciocché per meno d' interprete parlava ad elfi egi» 
timo. Che quantunque le lingue egiziaca ed ebraica foriero 
affini , nondimeno volgarmente favellando, gli noi gli altri 
non a 1 intcndeano sì fàcilmente; come oggidì gl' Italiani non 
intendono gli Spegnatili e i Franteli . ed «converta ; ben- 
ché le lor lingne abbiano la Uefa origine latina. Ma facile 
fa a Giufeppe il ravvifare i fratelli ; perchè io erti già più 
naturi, quando egli da loro fu divifo , non era poi avve 
Dato al notabile cambiamento di volti , e aiuna negli abiti 
e nella favella. 1- . 

• Parer potrebbe ad alcuno affatto faor di luogo il fò- 
fpeito limala te meo te nioltrato dal vicert , ebe quegli Itra- 
nierì follerò efplotatori delie partì più deboli dell'Egitto: 
ma altramente fi giudicherà da chi ha avanti gli occhi la 
geografica umazione di qael regno. I figliuoli di Giacobbe 
venivano da quella parte, dalla qoal fola potea Forlì un' ir- 
ruzione nell' Egitto t Hai fila farle fiat "perà in Aegy. 
fiuta ingrigiti , dice Erodoto (1) , dove deferivo 1' invano- 
ne iettavi da Cambile. Dal tato degli Africani fecondo Dio- 
diro (a) 1' Egitto era aitai monito per le valle folitudini, 
end' era circondato. Lo fletti) antico ferittore ofletva , che 
anche il mare pollo a fettenttione era poco opportuno e di 
malagevole acceffo alle flotte navali. Cerro i pallori, che poi 
Invafero 1' Egitto, per re Hi mon lana a di Menetone (j) vennero 
dall' oriente , cioè dall'Arabia: Pratttr epiaitnim tx partibut 
érirntatibat burnirai gtnrre ìgaobiltl , fimia fidatili , rtgitneM 
bttio 'ggrtjfi, te fatile patiti favi, Perlaqualcufa Salati una 
de' detti iovaforl temendo ■ che altri popull non •enllfero 
per la raerjelims via 1 maxime triritlalti pariti maaiìt , piai- 
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v'ideai Affyr'mi , quitta altqamiàa migli pv'Uettmt , hi idem 
rrgmtn ingrtJi nptaiarei , Set vitti iimilmetite ( i ) aura aneti- 
mi* Argjpli Intuì eentra SfH*wm itrufiinnri f 

Pthfii per Jejtrtum HeliepHi»' tfqéi wd mille qihgi-iUtum 
Itaiiitram fongitotUnem vallami . E quello medelimc, fu fori* 
I' intendimento' (i) di Necao Re .idi Igino figliuolo di 
Plammerlco nel tinte dal braccio Pelufuco del Nuo lino 
al golfo Arabico un gran follo o Canale , che umile U mi- 
re feti eri tri orile o mediterraneo culi" Bulìralo u Lj.tieu, 
* chiuderle di quella porte l* Egitto: e- Urodoro aggiugne , 
che il Peritano Dario , mentre regnava in Egitto ■ pule di 
nuovo là mino » quel gran lavoro} e che atcodoLi Jalciato 
imperfetta , fu a fine tur»! otto dal fecondo Tolomeo, 
Si e rfaminato , Te G «leppo inoltrando di tenere i fratelli 
per ifpie mentìlle ; e Mentre Aguftino e il Giifuilomo (j) 
da ogni uccia l'hanno libetato , alcuni cu menta imi pure 
ti ao creduta qualche leggi" me» i ugna . lo per dire il nuo 
fentimento veggo poco luogo al dubbio; mentre liconofcn 
inGlufeppe un giudice, che con legittima autorità inieno- 
ga atconi foreftieri , da' quali trnr volendo le notiiie da ie 
bramate gli va tentando e paventando . acciocché dicano 
il vero : ni altro é il fenfo , che quello ; Se non mi pale- 
fate tutto lincertniente , io li punirò come fpie , line tali 
« non finte. SI è parimente dubitata , le Giaieppe col dire 
Per fotitem Pttrttnii «e* tgreàieaiui Une , fa c die nero giu- 
ramrnio. Niui.a difficolti t In peniate, eh' egli adupcialle 
quelli maiiirta di giurare (1 frequente predò gli Ebteii fivil 
tmìéé lui (4)1 ali* , Cui viv* F*r<ie*e ì la qual era un» 
foitc str.-tmazìone di gaftigare i fratelli, fe non erano fio. 
ceti nel dargli le «ere notiiie dello flato di Giacobbe * 
di Beniamino , Snm^liante affermazione è nnj fpecie di 

1' invocazione del nome d* Iridio : il cunttario i ottioia.nca- 
te provaio dal dottore Angelico (^)i e gli antichi Criftia- 
ni non anano ripugnati!» di giurate per la fatate de' Ce. 

fa. 

(ikiQtah Le. .tu •> ,.- ; , 

IH H.-Iild 1. i.c- !,■ ( t(n .DIod. I I. I. Hr. t . |. Si Ij, „. 

ijl *.,. Jm eei.aii. C».j-£ in l„ «. Tk, * 1 9. 1,. U t.l, 
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rari /«ramni , jtiat Blu per ft MM ! Caefaritm, ita per 

fatuità urna, fiH tfi axguìliiir' omnibus gentil ',. Puù an- 
che dirli, ebe quella maniera san folle io. alcun. modo gin- 
rimento 1 rnj un' efpreflione di ddìdeiio in quc(!i> l'enfi) i 
Vivai Pbxri» : cioè , C*« uro* il fi? tatgameiite : ovteroi 
Coinè il lunga vili irfiitn al Re, «fi io /«« etesnmitjl* 

a pUHX'.ì 1 _/f B»» H»i diff il WM.. 



LE durezze da Giufeppe moflrate ni fratelli fecero ed e IH 
ben tijftn dire: Merita baet pattinar , fui» pativi mas 
in Jratrem ao/lrem. Effetto ufato dell» tribolazione, l" ecci- 
tare al pentimento del male operaio ! Supeiba (ìJcczza 
eziandio di un filufofo pagano (1) fu nominata le concia meo- 
re li coltami nel conclciuM male > quaG 1* abbraccia mi- 
glior cofa , che la gif abbraccia» noo fa. ila un trapalare 
quel lolenne decreto di Stoica imtnutabii fermezza : II figgi* 
Bla fi prue giammai . Nau Ir pente , fe cosi piace > perche quel 
che dapprima delle , fa il meglio : ma dove mal fatto elici lì 
trova ciò che fu fatro, faggio è il pentimento e lode voi l'am- 
menda . Nella qnal co fa fa d'error piena la dottrina degli Stoici 
1 riportate da Srob<o()) , che la penitenza ,bqaal ne' malvagi ci* 
de , cioè il dolore delle mal fatte cofe , è un affetta mi feto * 
totbido ■ e per cuofegaente inanello • Tento inanello non è , che 
fe d* foprannatuial principio procedi, ripari il c affini elfo male 
e falda noo altramente, che mai comincila non Ila ; e quel ca- 
ra merce pretiofa foddiifitto appieno rende ed amico il fu- 
premo legialitnre oltraggiato . 11 pentimento de' fratelli placò 
incontanente l'animo diGiufeppe, e più ancorai! fornaio Dia 
da Giufeppe rapprefentato . Iddio nelle ricevute tflèfe dimo- 
Ara il Ino «degno > e con alcuna afflizione ne fa avvititi, ftd 
ignifrìt , /eri indwlgit ,/' à rtiipit, fi rnerttmini , come , e pia 
the co* pentiti fratelli non fece Ghifeppfj* dice Ambrogio (4) ■ 
Dicali da nei ■ fe alcuna difgrazii ce affligge , dicali più 
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coli" anima che coli» vocei Mnilt batc patinar , perchè 
peccato abbiamo contro il noftro buoi pidro. AI dire, a 
piuitofto al ftntire I' Interno duolo feguiranno fenza di- 
mora il perdono, la grani, le smorcfe accogliente. Che 
potea Toler di meno nn fratello già tradito e venduto, 
ed or arbitro della vita e della morie . che un ptaa-. imu; ? 
Che può dimeno da noi volere un vilipefo, mi onnipo- 
tente Signore? Ma in quanti doppi meriterebbe ir» e gafli- 
|Q « chi ricorsilo DM al pie t ola e ti leggici condii ione ? 
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■ Randiffi.no piacer da Plorareo fa U fu- 
detti chiamata (i), e dolce cori , coro' 
è ad infermo da febbre pià cocente eh* 
fuoco , fcaldato e rìarfe ani folca be- 
di faave liquore. Scimeli alcuno 
pcravventriM doro * featire dt un lag* 
I gio ci ficca cobi io noi che quei fag- 
1 e' 0 « bene (fonate tanto follmente al 
naturo! principio, ette ha 1' non colle beiìie comune , con- 
venir diffe quel «11 placete (i), Eccome nel vera con vie. 
ne ) non alla tallonai patte di lui , alla quale il modera, 
mento appartiene delle poco regolile paffioni, e la quale 
hi piacer fammo di frenare i piaceri del fenfitivo appe- 
tito . FcrUqualeoh Seneca queir altro faggio, di coloro, 
ebe o per debile intendimento , « per etiti o per l'elfo, 
■ben li guidano da ragione , fece tutta propria la voglia 
della vendetra (}) ; Qui irtetudiffimi , hfaalti , /tue/taf, 
ir argrì.fiiat , & invalidata vane ritta'* querula» tfi. Co- 
fioro men che nomini, aggiugne un fitirico, abbiati par* 
per molto gioconda e dcfiderabil cola U vendicar» (<*J j 

Ai vmdiffa Unum •sili jataudiai ipfa , . ; 
Nttppe »« indetti , (uri* prantrdia mllìi 
ìnterdum, aat levitai viJeas flagratila lauffSii 
Quaaiièlaturnqut aitt ifi cuafl* , f affitti irat • 

Ma non feriiirl Cojl 'nn Tatetc, 'nn Ctifippo , nn Socrate, 
il quale il tao nalVagto accusatore, per cai ere a morte 1 
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dannato, non ivrtbbe ei ar-dio che avelie potuto U ne ti 
poitt d fili fua velenoft beiinda: [ 

Cbrylìppni •» àtm «* fi» * 6 "»" 

hgnium , duiiiqv 'flutti bìHftì _ Hynutta, 
Q.Ì panca étttftì* f"cva hirr. »/mM tiiaiat 
Attuatati «filtt dz<t. Plurima f'Ii" 
Patitali* lìtìtt <"r" tmm **">' 
Prima dtteni rc3 a a, fopirmitét •*•• 

cioè li tigione minti d. mU HfUflUoi e verte! . « 

corredata d' opportuni difcorli , che io mente non 
no del poco penate volgo. O, la wtfoM ;»«!»■! «' 
nataial diritto & il legittimo fondamento , ne ia tipe™ » 
che il delio di pura vendetti è un tffettobett.il, non 
nmano , che il render mele péf Tnalc i «e*.™ d. bo- 
ftW , non da civili foc.età t che il vedi» «Mf ™ 
nimico feni' altro vantaggio , che di vederlo ilH.no . e 
un piacer di lioni e de tigri , che quanto meo forti leo- 
nino si' l»«rrirj, tanto più ittelidono i lacerargli eolie 
Mone e coli' ugnet dove tinto pm nob.l maniera di ven- 
detta è per V non ragionevole il perdonare , quinto 
egli ha maggiore di prender vendetti il potere. Emo il 
crude! diletto , di the fi privi chi rimette i foni torti t 
ecco ■ quale Ìnfimi) vi incontro , all'infami» d tUar l» 
«gitine convenevole ili* nomo, d' edere generofo , di lo. 
prillare ella dilpreiubile nini» da' volgiti; ecco il ver- 
goglOfo vanto , che il non meo faggio , che poffwM Giu- 
feppe da fé rimotiffimo folle nel Vederli »' piedi l 1«« 
ni urici tritelli • $ ''■ "'. *•'■' * ' :i '-- 

DlCHlAHAZIONE LETTERALB. TESTO. 

Intanto ]« careftia in tut- Cap. 43. h 
to '! paefe dljt%li8»ìtj d'. ur(,\i-iw; jfflWff orniteli. 
luogo in un altro conci- t'errar* mhtmentsr 
miandolì lenza ridare mife- fremebdt . 
labilmente' fi era ampliata , e ' ■ 

ogni ■ ' 
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ogni giorno diveniva più 

«uve. E poiché dalla molta I I. €«nfnfxptifqne 
famiglia di Giacobbe fu con- diit , qnet ex Ae- 
l'umara la p-rima vettovagliai gypto ittultrttp, di. 
di che Giufeppe 1' avca^ xi$ Utob &i fretnr 
provveduta, il patriarca dtf- futr : Jtewrtimtui , 
fé ai figliuoli , che tem- & emite nobis patì- 
po era di fare un fecondo xillum efearnm . 
viaggio Dell' Egitto per ri- 
portarne nuovi foccorfi. Ma HI. Refpmfit la- 
egli di nominar Beniamino dm : Denuntia-vit m. 
ben fi guardava; il perrhè bit Uh fab mafia. 
Giuda nipote : A che ricor- tinnì j*rhi*ra»di 
nerem noi Dell' Egitto , dicent ;■ Nat vitkbi- 
fc tu, padre, non ne lafci tìt fgtim meati , nifi 
venire ancora il minor fra- fratretn meftrum mi- 
teilo ? T abbiam pur det- nimum wdduxeritit 
to , che quel gran mini, •vhifexm. 
Irlo ne fece intendere eoa 
giuramento , che fenza que- 
llo nè grano «ver potremo , 
riè eflère da lui afcolrati ; c 
ce ne feguirebbe forfè mag- 
gior gaftigo . Se tu adunque IV. Si trga uh 
ne concedi Bergamino , noi tum mittere nobif» 
prefti fiamo a metterci in cara , ptrgentus pa- 
via, e a procacciare a: te e riter , & vwmàj ti* 
a tutta la famiglia i bifognc- hi necejfana. 
voli alimenti . Che fe per lo V. Sin tutem non 
contrario oltinatamente lo i)it, no» ibimui : vìr 
neghi > noi ce ne rimarremo fatar , ite [aspe di. 
del tutto ; perciocché llolta ximus , dinuatiavit 
cofa ci parrebbe di fare ari- rtobit dicat : Non* 
dando incontro alle ire di •videbitit fuchi* ai* 
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quel potente tignole , il qua- am abfque fruire tic. 
le altro che con Beniamino Jiro minimo. ■ 
non vuol rivederci. Nè per- VI. Ditti eit !• 
tuttociò Giacobbe fapea re- frati : In tucani hoc 
caifi a dipartire da Ce il fuo feeijlis miferiam , ut 
diletto, e degli altri fìgliuo- iati/curiti t ci & it- 
ti rammaricandoli dicea > che liam babere nas fra- 
per farlo morir di doloro trem. 
lenza che bifogno ci fofle, 
era flato da loro indicato al 

viceré il fratello rimalo iti VII. Al Mi re- 

cafa . Anzi si fu bifogno, fpnderunt : Interro* 

cflì replicavano ad una vo- gavit noi homo per 

ce: perciocch' egli partita- ordinem nofirampro* 

mente ne domandò di tur- . geniti» ; fi pater wi- 

to '1 noftro parentado : vi- weret ; fi haberemut 

ve egli ancora il padre vo- fratrem; &. boi re 

Aro ? liete voi tutti fìgliuo- hondimui ti tonfe- 

lì fuoi? quanti in tutto lìe- quenter juxta ti > 

te voi Itati ? avete voi alcun quoti f ut rat fcìfcitr 
altro fratello ? Egli mai noti- tuf.numquìdfeirtpo- 

fi rimale di farne fomiglian- tcramut, qmd ditto* 

ti ricerche) C perchè avrem. rut effet : Adducile 

orlo dovuto negargli le con. fratrem vtfirum iia- 

tezze , che domandava? po. bìfeumì 
tea forfè per noi prevederli, •. 

eh' egli ne direbbe alla fine : . 
Menare. qua con eflb voi il Vili. Tu dar 

fratello minore ? E Giuda qut dixit {atri fuo: 

accorgendoli , che Giacob. Mine puerummecum, 

be non età dal piegarfi ion- ut jroficifcamur , & 

tano: Deh, caro padre , fe- peffìmai vivere , ne 

guitò,- arrenditi aiie nolìre taorimmr noi & far, 

vere parole, fe già non vuoi nudi nofirì ... 
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che la tua vira, c la noftra , 
e quella de' piccioli figliuo- 
li noSri c tuoi nipoti venga 
per la fame a 6ne mifera- 

menre , Confida Benjamino IX- Eg» fnfet'fit 
alle mie mani : io fopra me fuerum: di mauri mea 
ne prendo la colpa) della reqnire illum^ nifi re. 
quale ora e finché io viva dittero & reddider» 
porterò la pena, che d'ini, eun libi, ir* ficcati 
pormi a te piacerà , fe qui reut in tt orniti sen. 
da me non ti ria, rimeflb li- {ore. 
bcro da ogni finiftro. Se il X. Si non inter- 
ino vano timore non ci a- ceffijfet dilatio , jam 
veffe indugiati dì tanto, già Wt altera menijfe- 
porca efler fatto un' alrra mut . 
volta il viaggio . Vinto fi- X I. Igitur Ifraìl 
lialrnente il patriarca difle pater eomm dìxit ad 
ai figliuoli: Poiché cosi fa cot : Si fic neccjfc efi> 
pur mefticre , io confento facili quid nnltis : 
all' andate di Benjamino .- fomite de optimit tir. 
prendete delle più fquìGtc rae fmilibur in ma. 
cole di quello paefe nelle fit mefirit , tV defer- 
vollre lacca , ti. portatene un te miro tnunera-, mo. 
p'refente al vicerèi della le- dietim rij!»ae, iffmeU 
lina, del mele, dello fio- Ut-, & fioraci s , Jla. 
race , e d' altri aromaii , e Set , & rerebinthi , 
delle mandorle , e de' piftac. <fe* amygdalarum . 
chi. Recatevi ancora dana- XII. Petnniam quo- 
io al doppio della prima.» q«* dnpikem fertz* 
Volta f e quello , che al vo- vobifeam , & ìlUm , 
ftro ritorno ritrova lì e ne' fac- quam iuwntfiis itu 
chi , rendere agli uficiali , che facmiii, reportate, ut 
vi venderono il grano, po- forte errore failum 



itochè alcun abbaglio fia- 
Tm.VU. *1 . 
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vi intervenuto . Con quelli XIII. Sai & fra. 

avvedimenti rimettetevi in_. trem vejirum tollite, 

cammino, e con voi mertan- & ite ad virata. 
do il minor fratello, preferi- 
tacelo al govertiator dell' E- 

gitto. Che l'onnipotente Id- XlV. Deat àutem 
dio, il Dio d'isdrael veltro mtat omnipaunt fa- 
padre facciavi trovar grazia eia* •volrn enm pia'' 
appo di lui , ficch* egli di- tabilem, & remittat 
venuto pietofo vi rilafci Si-: -vobifeum fratrem ve* 
meone, e quà con lutti voi Srum , qaem tener, 
rimandi quello Cenjamino , & banc Benjamin : 
la cui dipartenza m' è di ego autem qnajì or- 
tanta doglia cagione . Per botar abfque liberti 
me io mi rimango qual pa- ero. 
dre mifero fenza figliuoli . 

Così pieno di lagrime gli XV. Tulerunt er~ 
accomiatò ; ed ellì fé co a. go miri miniera , àr' 
vendo i regali, e il doppio pecuniam daplicetn , 
danaro, e Beojamino , anda- & Benjamin : dejceB' 
tono a lor viaggio , e come deruntqae in Àegy 
il più predo fi potelTe per- pruni , & ftctervnc ri- 
vennero al palagio del vice- ram Iofe/b . 
rè. Quarti non offe r vaio gli XVI. Qaoe cune il. 
vide j e l'amore gli fc ro- le nidijfet , éf Benja- 
Ho ravvi fa re il figliuolo dei- min fintai, praeceyit 
la fua madre Rachele, quan- Jifpenfatori domai 
tunque conofeiuto non l'a. face dieent : Intra- 
veffe altro the in falco; e due uiroi domani , & 
a! fuo malho di cala diede occide •vi&imas , & 
fegrelo ordine i che tratto infirae (Oa<vivinm : 
del carcere Simeone , lui e qaoaiam badie micum 
lutti i fratelli innoducefìo fant tamtfturi meri* 
Delle interne liarue , dove aie. 
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lutto Quello apprendile, the 
a fplendido convito fotte ri- 
chiedo ■; ptrciocch' egV in- 
tetidea d'onorargli a mezzo- 
dì della fuame»fa. L'uflcia- 
le niuna tralafciò. delie ordi- 
nate cofe , e con atto corte- 
fe invitò ì foteftieri a dove- 
re più entro in cafa p affa re . 
Senonchè eflì moftrandofi 
confufi e alquanto ritrofi en- 
trarono in timore di dover 
cflere la racchiufi per farne 
under ragione del valfente 
del grano, che la prima voi- 
13 ciafciino nel fuo lacco a- 
V<a riportato; onde per ap- 
porta colpa di furto cadeflfe- 
Xf> in confifcaitone le loro 
beitie ,M e*ì foffeio a dura 
£e W iJù condensali . Quin; 
dj pu.re ftvfjofi fenza avanti 
procedere , 1' un di loro all' 
uficiale prefe così a parlare : 
Signore » noi ti preghiamo 
a p re (Urei benigne orecchie, 
Cù un' altra volta la care- 
flia ci coJtrinfe ad a?er ri- 
corfo all' Egitto : e quella 
vettovaglia ne fu compera- 
ti , che al viceré piacque 
di concederne: ma un cafo 
ne fopraggiunfe al primo 
albergo, dove pofammo ,cbe 



XVII. Fecit HI* 
quod fili faerat im- 
feratutn , & intra- 
ittxit virai domi"». 

XVIII. 
ferriti dixemnt wf 
t u» : frafter fecu- 
tiiam , quam retuli- 

xojirit , tniroduHi 
fumat > ut devolver 
in noi calumniam -, 
i$ Ditletiltr fnliiiciat 
ftrvUmi & »"* & 

*fi**' "A" ' 

XIX. Quamobrtm 
ia iyfis fonhat acce- 
dente t ai d>f?infato- 
rtm dontut , 

XX. Locati funi : 
Ora-mi -, dentine , ut 
andini **'• J« m ' 
te defcendimiti t ut 
tmeremut efetti 

XXI- Quilut tm. 
flit , tura venijfe- 
pur ad diverforiunt i 
a^iffimus faccot ho- 
tirai , & itwenimH* 
Dd » f' 
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ci riempiè gli animi di Jlu- pecunia»* tm ore fat- 

poie c di remenza : quello cormm ; quarti nate 

fu , che ciafeuno dì noi in eodtta pende rr repor. 

fui primo apiire del fuo fac. tanimut,.. 
co vi ritrovò la fomma,che 
pel grano avea pagata; noi 
non fappiamo , fe ciò folfe 
altrui errore o malizia: ma 
comecché il facto s'andaflc, 
noi ora di ripararlo inten- 
diamo con altrettanta fom- 
ma d' ugual pefo, avantichè 

la nuova provvisorie da noi XXII. Sei & *• 
fi faccia , per la quale re- tiud attutirmi ar- 
sito abbiamo altro danaro, gentum , *t emanar 
Or la tua pietà, Signor, non quae noh'it tuetjfaria 
foflenga, che fopra noi ca- /ni»/; non e fi in no. 
da la pena d' una colpa non Jlra tonfeientia 3 quit 
noftra , e che fenza faputa pefscrit eam in mar. 
di noi fu operata . A quel fapììt nofirh . 
miniiìro , ficcome pare , a- . XXIII. At Hit re* 
vea Giufeppe confidatele ffondit : Fax vobif. 
fue fegrete intenzioni ; e fat- nolitt timer» l 
ta abbracciare , come a tut- Deut nefier ,& Dtitt 
la la fua corre peravvemu- fat ri t zefiri dedit 
ra , la verace religion degli vobit tbefauroi in 
Ebrei". Egli adunque ricon- fateti vefirit . Nam 
forcando i tementi ftranieri fetunitm , quam A« 
rifpofe loro piacevolmente : d'tfiit tmihi , proba- 
Lafciate oggimai tutti i fo- tam ego bafoo . Bdm. 
(peni , e al voitro Dio, al xitqme ad tot Si* 
Dio del padre voftro rende. ' mton. 
te grazie , per cui volere., 
àcIJe voilre mani fu ritor- . „ . 
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nato il danaro, che io me. 
d'etimo avea da voi ricevuto. 
Già di buon animo fiate ; ed 
eccovi intanto qui libero il 
volito Simeone . E in cosi 
dicendo menatigli dentro al- 
la cafa , fece airecare dell' 
acqua, onde giulta il coftu- 
me fofftr loro lavati i pie- 
di ) e dare della paitura alle 
lor beftie . E come ad elfi 
inficine (igni fico, che quivi 
farebbe la loro menfa , mert- 
trechè il ritorno afpettavano 
del viceré a mezzodì , fciol- 
te le lor bagaglio apparec- 
cktarono i recati piefenri , e 
poco appiedo ciafeuno quali 
il fuo proprio offerfe al ri- 
tornato Giufeppe dopo gli 
ufaii atti urailiffimi di reve- 
tenia. Egli e i doni t le 
perfone accolfe per cortefe 
maniera, e dille : Voi 1" al- 
tra volta del voftro vecchio 
padre mi ragtonafte ; V ave- 
te voi ora nel partite larda- 
to e vivo e in buono flato ? 
Ed effi , rifpoftogli che Già* 
cohbe avvegnaché dolenti f- 
fimo , eri pur vivo e fano> 
di nuovo gli s' inchinarono 
davanti profondiflì ma mente . 
Intanto Giufeppe fifo rìguac- 



XXIV. Et intr*. 
duBis domum , attu- 
tii ayuam , & lave* 
mnt pedst fuoi , ie- 
Jìeaite pabulum ajinit 

' XXV. UH w* 
parabant muterà, do- 
me ingrederettir lo. 
fepb meridie: aadie- 
rant enim , quod ibi 
eomejiuri ejfent fa. 
mei». 

XXVI. Igitur in. 
greffut tfi lofepb da. 
rnarn fuam -, obtule. 
runtqu: ci multerà , 
tencntet in maaibui 
fuis : & adoraverunt 
proni in terram . 

XXVII. At HU 
tlementer regalatati I 
eit , inttrtoga'oit eot 
dicsns ; Saltili/ne eft 
pater •vefier fenex , 
de quo dixtratii ni* 
hii Adirne ifivit ì 

XXVIII. Qui re. 
fpowderunt : i Sofpee 
'fi ferviti tuut pater 
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dando il fuo caro Benjamin.© 
figliuolo d' una medefima 
madre : Ed è quelli > fog- 
giunfe, il voftro minor fra- 
tello, di cui voi mi parlaftc 
altresì ? Nè di rifpofta ab- 
bifognandogli, a lui conti- 
nuò; Che Iddio d'ogni be- 
re ti faccia lieto , figliuol 
mio . Nel così dite tutto 
temendoli commuovere in- 
verfo il dolce fratello , nè 
valendo la forza i pretta- 
mente fi ritraile per celare 
Je lagrime , ebe in gran co- 
pia gli caricano dagli occhi: 
e poi lavatoli il vifo > e fer- 
matolo quamo il più potè » 
nei ritornar fuori comandò) 
the fi portafTero le vivande. 
Tre tavole cfan pelle fepa- 
latamentc > 1' una-) evutp ri. 
guardo alla fua dignità , pel 
folo. Giuftppe ; la feconda 
per gli ofpin Ebrei ; la fer- 
ita per alcuni Bgiaiani più. 
ragguardevoli t ai- quali la 
«Jive.ifa religione facca ri- 
putare prefina cofa « ab- 
bominevole il trovar» con 
Ebrei ad una menfa rpede- 
fima, Ciafcuno degli undici 
frateUi, coro' era ofania , a 
ftder tt pofc fctPOdo ■V or. 
:. dine 



xcvi. 

nojter : adirne wivil . 
Et tncurnatì adora- 
werunt tum - 

XXIX. Ansile»! 
autem lofipb ocitlot 
widtt Benjamin fra- 
tnm faum nterinam > 
iST ait : ìftt tfi fi*- 

ttf 1*M #*«./«». 

de quo dixeiatif fi- 
tti Ee riirf"m,peur, 
inquit , mifereatur 

(Ut ] fil' • 

XXX. feftiKtt'vit' 
qite in domani , qua 
tommora futrgnt *w* 
ftera ejus fufer fra. 
tre fio > & erumfe- 
balie laerymae : & 
introitai tubttulum* 

XXXI. Rfirfumqin 
Iota fatte egrtjfui , 
toni inai t fe , & aiti 
Btpit* fa$ei. t . ■. 

XXXIk Qi'Une 
jffoftit >feorf«nIo* 
fefh , & feorfunu 
fratribut , Aegyfeiie 
quoque , qui tiefee. 
bantvr. Jtmiil , fior- 
/■» i illicitum '8 
epim Aegyftiti tome- 
dtr<tmHihraeit><sr 
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ditte dell* eli maggiore orni- profaniti* pittane ha. 
fiore , onde l'ultimo luogo jn/cenro/fi convivi um) 
toccò a Bcnjamino. E frac- XXXII'I. Sede. 
tanto grande era tra loro Ja mnt caram co , pri- 
maraviglia di si nuova beni- mogenitur juxt* pri. 
gnìià in quel miniilro, che mogenita fea > & ni- 
innanzi trattati gli ave* si Hinms jixta atta- 
duramente. Ma efla fi rad- tem fuam. Et mira- 
doppiò Dell' olTeroare , che bantar nimii , 
dalia tavola del viceré min- XXXIV. S*mptit 
dandoli a ciafeuno la parte partili»! , guai ab eo 
d' ogni vivanda , quella di aeceperant ; major, 
Bcnjamino era Tempre cin- que fari venit Be. 
que velie maggior dell' al- njami», itm ut f*im, 
ire. 1 convitati con ordine qut paniti" extede- 
bello e magnifico fecondo ret . Biberuntqut ; eV 
que* tempi furon ferviti , e inebriati fant fitm 
ninni cofa mancò , che a_. co , 
compiuta letizia fi richic- 
delTc. 

Sì, u e s t i o /r t. 

ADbii qui , come conviene , il primo laogo 1' afferra, 
uose Copra U virtù di Giacobbe perfetta in ogni ge- 
nere. La Tua prudenza Ti tua ni felli nel pendere di mandar 
regali il vlcerii la lui giuftitit Bella cura', che i figliuoli 
riportino it danaro trovatoli ne' loro Tacchi > la fu a pinà 
nell' implorar* il divino tinto pel buon fncceflb del lor 
viaggio; la Tua intera conformità alte divine dilpolinoni in- 
torno a fe e a tutti la fua famiglia, privandoli dell' uni- 
co conforto delle Tua «ita conliftenre in Beopmino; il qua- 
le, quantunque BTeile almeno 14. anni , nondimeno dal la- 
tro tetto e detto fanciullo fecondo 1' ufo degli Ebrei, co- 
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hi enervilo Girolamo (l)'. di Coli chi: 



chiamare I' attimo 



noto dell» famigli* Tenta riguardo ad età. I regali mindati 
da Giacobbe Coup in parte quelle merci, delle quali alno- 
Te abbiamo parlata (a) . Ni 'qui parlerò dello llor.ee, 
liquore noto , piigue come il ballàmo, di piacevole odo- 
re, ma di grand* nfo nella medicina. Quinto al mele, non 
bifogni gindicarne dal poco conto, che fé ne fa ìp quelli 
tempi , mentre anticamente e» in grandifliraa (lima . AI 
Re Divide ne fu tatto nobil prefente {}) i nella Cantica 
come di eofa preiiofa fé ne parla (4) ! <**'JJ<» nyrrbaa 
meam Cam aramutibm mt'u ;. ttntii farai* tam metti mia . 
Òmero (5] gli dà luogo nelle tavole pio magnifiche. Sueto- 
nio di Nerone dice (flj, che mtittbat & ftmiUttibai ft- 
n-11 , qaartm ni mtiliia qaidragitl fìfitrtiam teilfiiCtmnl , 
Ora il Borbart e lo Scheucicro (7) dimoftrano , che la 
terra dì Canaan età celebrata pel Aio mele : e dallo dorico 
Giufeppe (8) (Ala campagna Gcricontlna « data quella lo- 
de : Apìbu! altniii . afta rtghi dande in altre regioni, e 
UKiGtnametKe a Tiro (p) , e ancor adi' Egitto quella mer- 
ce era trafportsta . Ma ficeome leggeC (10) , che l* Egitto 
altreil ne abbondavi , convien dite , che o il »t'e di que- 
llo paefe folle falvatico « d'ioferior qualità , o la voce origi- 
nale itbtfiiin qneflo luogo non mele, ma datteri lignifichi, 
com* alcuni iotetprtti 1' hanno intera: perciocché i datteri, 
quando fono nella lor perfetta maturità , tramandino una 
fpecie d' eccellente mele chiamato dagli Arati éibis ' e la 
Giudea, com" e noto, era alai abbondante di palme d* o- 
gni fona, rpcziiloierite infoino a Gerico, Lo difficolti mag- 
giore è nell* intelligente dell' ebraica voce bitaim , tradot- 
ta nella Volgata dopo i Settanta per ttrttìitta, albero ■ frut- 
to. Cerrarnentc Teofrallo (11) ne fa fapeie, che il fati» 
pianta (ina Demafwn Syriat magra, ttphfa , £r fallirà 
tji: msiiem inim v)a*t tfft maximum rctibim forum e dopo 



aver 






■ S T3 t 'l G e-n e ■ i." si? 
aver detto, che 1*. libero roalchiu nen produce alcun ti ut. 
tD , divide- limilo della femuiins in due fpecie : Feinitaiaut 
vita alia fruSmm pratinti m/m magnitudi»! lenl.il f<rt 
qui .itcccqai nequit i olia viridem tdit , quem poftea la- 
bore infili! , *> miluitftias tum viti , finitimo uigrum fitti 
magnitudi»/ fsbae , refi'iafant ir bene alni , L' Lieto (.) in- 
tende piuttoflo le avellane. A me più piace il ftnt intento 
del Quchirr e del Clerc fa), \ quali Agallando la v unione 
Arabi pieferifcono i. piflicchi , che più pregiati fono delle 
altre fpecie di noci . L'albero è quali proprio e originale 
della Paleflina e della Siria , il cui frutto fecondo Plinio (,) 
la prima volti fu portato in Italia da L. Vitcllio cenfuie net 
Tao ritorno dal governo della Siria . Dioiconde.. così la 
deferivo (4)-' Piscia , jaai a-iìdtm in Syùa gigaamir , 
piatii tKcisut fimitia , fio a afta amica funi . Sive edatstiir , 
fise trita in vini Mattar, (taira ferpentium ntorfns aoxilian. 
tur . E tanto più volentieri feguiro qtlclV opinione, perche 
il Smino [5) nella 101 ftoria delle piante annovera il tere- 
binto Indiano maggiore > che produce un frutto .17 in ili ti alt 
ai pilìiccbi da noi conofcìuti , il quale anche oggidì digli 
Arabi £ appellato badia con voce fattomi glian te ali* ebraica 
batnim drl nojlro redo. 

Viene appretto il dovei eoefidarare varie circoftanie 
del convito fatto da Giuleppe ai fratelli. Ma prima li vuo- 
le olTetvirc la condanna di bugia , che fa il Calmet non folo 
nel maeilto di cafa , ma ancora io Gì» Teppe , per aier 
quegli detto ai fidimeli di Giacobbe , Pecunìaa , qaam dedi- 
Sii aibi , prtbataai ega bjbea -■ come fe quetl' batta , can- 
giai tu ma (lima me me con pribsr.ua, non polTa avere altro, 
fenici , che quello da lui (apporto , Tenga appriffa di eie; 
il che farebbe menzogna, perchè realmente non I' ivet, 
mentre il danaro rfella prima compera era ftato timelTn ne* Tac- 
chi di quegli llranieri ! Hat qixdtm , COmenta il Calmct (tfj , 
mendaci ani e/l . Qaum auleta ex mandata lofepbi baie dixtt 
ril , (e come fa egli quello? ) ultiqat nttndatH un efl, 

Tarn. FU, Ee Ma 

(1) Hill. Hkì»p*i Far. 1. p. nr. (,} Diate. 1. t.e. 177. 

l>) Su;'. C„ ni 1. ,. Citi. bit. Idi B.uh. Hill. pimi. J. .. «. -e. 
' (j| Ma, 1. 1/. t. 11. (71 UIM aie. eJiiiun. Li»» ■ 
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Ma il probatam bobe» non pud egli bea lignificare mi 
tiitme Joddhfattn ' o U ptfti h fiefia > o I* etti .tilt mie 
meni 1 tni.- ittlte mie munì ' conte pure ha Munta il (e. 
Ilo ebraico > che egli peraltro (tea . Pimi* v/ha vtrit 
m mima meai . E* tacciata parimente I* religione di quello 
grand* uomo per I' ordine da lui dito il matitro di tifa 
d' uccidere le vittime da fervi re al convito , Oedit vi3i- 
mai, <y infirue invivimm : qui fichi egli fegnitaiTe il fnper- 
ftiiiofa rito degli Egiziani d' offerire al filli ontni le carni 
avanti d' eflire polle in tavoli. Lafcio , eftere fent imeneo 
del Groalo (i), e d'altri , che all' eia di Giufeppe ril for- 
ti d' Idolatria non lì folte incora ocll'Fgitco introdotta, di 
che appretto ragioneremo. Lifcio, che piattono qoetl' or- 
dine pud riferirli ai riti ebraici eziandio avanti la legge; 
perciocché abbimi veduto (0. che Iddio nella licenza da- 
ta a Noe di ufir le carni degli animali per cibo fe ne rì- 
feibò il fangue , di cui neri lì mi traente fàceati a lui una fpecie 
d' oblazione. Non è ntcelTarìO t'intrometter quivi la re- 
ligione, e può bene intenderli il tetto di femptico e ordina* 
ria nccilìone d'animali pet mangime le carni, nel qual rea- 
li) altrove nella Scrittura e adoperata la ftelTa fuf e (j), 
Come olTor voto hanno il Clerc e il Saurin (4) , 

Le altre circolarne del convito furono ■ prima il man- 
giare a mezzogiorno ; poiché abbiamo autentici documenti , 
che generalmente dagli amichi prendealì il cibo due volta 
il giorno . Àbramo a mei iodi trattò gli angioli a defini- 
re (5)-, e poi la delti fera furono trattati dt Lot (6) . Veg- 
ginfi nel Cai me t (7) altri efemp) di doppio palio nella Scrit- 
■ tura . De' P;ciiani 1* stretta Ateneo (g) ; generalmente il Ca- 
ftubooo colle necelfarie limitiiloni (5) : Stepiut de die .ri- 
fa*- fumee» tem filiti veterani pleriqae , quarti nei badie, 
nifi quii panini fere prandi tini ; nulli edam tit»a tantum 
vel pendii ttant /intenti . I convitati in f'Coodo luogo 
mangiarono fedendo : dove una prova abbiamo, che l'a- 
fonia di mangiare giacendoli fu i letti non era ancora Iti* 
bi- 
li] crm-ip. Ci la. ila. J«) Geo. ». ), 

!ìì Ck(*' bic^*™, t *• Oit. !<■ l'i Sf'i'tfc ti Ai'hVn. I- 1- t. is, te 
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billtl, MB iMndofene »lcnn documento lugli Ebrei fa no« 
dopo il ritorno dilli «attività ; e 1* primi volti I' incori, 
triimo in Eller (0 t perciocché Timbri che fofTe propri* 
dc'Perliarri. Certo i Greci de' tempi eroici di Omero lono 
Tempre ripprefénmi fedenti , non giieenti ili* meni» . E io 
jleffii de' più amichi Borni* *««ft* Servio l'opri quel ver- 
fo di Virgilio [»): 

Perfetih filiti fatres ciafiàere meafa ■ 

Pfffff.ii mtufis , iatfi Itngit ai erdinem maequaiii /idra- 
ti am . M*')*ttt enimalfiri fiilalti rptlabaaiar i qaem mu ta 
baiatrant « Lattaibat ir detta f bill , «' dixit, Nel 

(edere drgli undici fratelli olTervil Giufeppe un' efaiter.ii , 
che fece parte del lorofrnporei ciò fu, che «gì a eufra- 
lia il luogo iflegnò fecondo )' ordine dell'eli luro, (che 
quella È II piò veri ime Ili ganzi del ««0 ) leni* nitri» 
lor domandata; ne er* beile il difcernerlo col falò occhio, 
etfendo.i inll'óno e l' litro pochillimt differenti di tempo . 
Il primo ldunqut fa pollo Ruben , l'ultimo Deiijimmo, 
E «osi d'ogni tempo è (I«tp collume, dovendoli fitnpre 
maggior reve/enn li miggiori d' ei* . Quindi preifu i Ro- 
nm, dice Valeria Mlilìma (]) . finitati jave**»' 
aalalam ir tirtaaifprBam btttrtm reJdebat , lé—ffm na- 
yrti naia aittlefirnliam («manti putrii effelt . Invitati ai 
itinam iiligeatir quaerebaat , qaiaam ri (tavhìt effetti im- 
Uffa; uri , ne finitili cajafpiam civettai» difettila pratmr- 
rrreal ; fiblalaqae meafa fritta* ttnfirgtre Iti eV P" 
titbantar. E quitta; apparir, ttenae qaaqat temperi qaam par- 
ti ér qaam maJeJlt fermine praeftalìbai fenitribat filiti ejfeat 
iti aiilefceaiii. La ceni circolimi! del convito fu , che 
quantunque il viceré per li fui dignità fedefle ld noi ta- 
vola feparm, nondimeno davanti a 1») tutte intere li por- 
ranno le vivande, ed egli dalla fot alle altre due tivole 
poi le mandivi colle porzioni fatte a ciifcuno . Ed er* 
quello Umilmente penerai collume , ah* ì principi e le 
peifane pia ragguardevoli dalla lor tavoli ro indi ti no *i 
Ee » «On- 
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vivande per onoratgli , come prò sederli io 
flaiireo ( ) , il quale fi li qoeitione. Te n più coove- 
niente, che tutti mangino al meJefrtno piatto , □ cbfcuno 
si Tuo o-i c ,.- .- Dal delio di mandate 4 ■' noi li. 

vola sii* lini, come lutcot ti coltami , e venuto il chi». 
■Dirli le vivande medefime latinamente n Ja > in folcano 
..1-';. in francete »<•(». Veggifi d> cola* ufo ti Dugteo(<). 
Di Cuo ferire Senofonte (j): li adptae-etae fibi fave q u,é, 

■on /iiu» i/>y> irf lOiardrbil , f;i imprrcitbtilrr tilt» ptte- 
fenttbai . Frefueatte eliam militbàc ab/rtlibai amisii ile Hi 
(ibis, qaibtiipfr dt ItUab&iar . Capitolino dell'I 01 p era dor Petti- 
nate ! Amidi fuii fi qHitidi de pianili* miltete vtltit , mi- 
fii offulti bini. L-, lleno connine trovali praticalo ifigh 
eroi d'Omero. La fecondi cagione , ebe muffe lo ftupote 
ne' Catelli , fi il «edere la damatone dal Ticeiè faci « 
Beniamino, a coi d'ugni vitanda meodiva uni punitine cin- 
que volre maggiore che egli altri . Il cnque è lo.-.= ma 
numero definito pollo qol per I' indefinito , e *' Intende 

ta . clic a cirlcuuo de' convinti fi l'accano pirli uguali , 
Oi.de Onero di fovente l' epiteto d> mg—H alle inenle: 
ma per '■..*■ le <t' onoie verlb alcuno li raddoppi»- 
va la potatone. Ettore in Omero (0 rimptoveta a Dia- 
tritìi? , che fuggiva davanti • Ini , la filata ebe facevafene 
òV G-eci : H'»trabjBt le Diati ttttiibat eqaii tifitatli , 
pila, tomb*,, pltaii ; P> quelli riti convivali ptef- 

fu 1 deci vegeti il Pottero (d) . Sooofi immaginate varie 
ragioni di famigliente pariialiiì di Giufcppe verfo B»nj*. 

lui liccome a falò fratello uterino Ita tutti ponivi. Final- 
mente deefl ammollire, e nel giullo renio prenderli quell" 
efprellior.e del teflo inebriati funi. Aguflino (7) con ragione 
riprende coloro, che sbafavano di quello luogo per g!u> 
ililkare l' ubriache?,» ; e aggiugne 'a diritta interpretazio- 
ne: Hit vertuta & p't fatittatt filiere pimi io Strifttm, 
9» 

(■) Pili. St«p I. >■ nn. ult. ' Inll'ad ». 

i.l Dog,,, „„. £,„. Ejlc . „, c 61 p 0 ., cl . ArikUlec- Cute. I, v 

IV Xaaph Cltna.l. I, t. le 

(fi AlhtB- |. I, l 7 , ftuj. In Ccn. 10. I4A- 
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qui diligenttr adzrrttrit , ma Iti t in lidi itvtniei . Unit tft 
illud: Vipiafti imam, ir incbrìafti tam, mailiptitafti di' 
lati entri (1)1 et quid in Uudt bentdiBitait toc poftwm ift , 
ir danum Dei eomwrmoralur , appura baie tbrittatim fa- 
tarìtattm ftgaifiiart . La tnedelima diebiaratione e falla an- 
cor da Girolaaio (1). L' inebriarli adunque in quatto luo- 
go lignifica bere largì mente e con latici! e lenza «Ilio ■ 
come lignifica in aliti luoghi aliai della Scrittura (5) . Coli 
nella Cantica (4) : Bibiu , amiti , tj- inebriamìm , tariffimi . 
E chi mai potrebbe penfare , ohe i figlinoli di Giacobbe 
l'otto gli occhi d" un gran miniitro . di cui aveanu canta fog- 
gezinne e tanto bifogno , trafeorrefiero ad ubriacarli ! S' in- 
tenda adunque , eh' elfi per mollrar gradimento all' onore 
grandilGmo, che ricevano , e far conofeere al viceré, che 
il vino della fra tavola eia perfetto , ne bevettcro con 
iarghezia. L'antico ufo era di (lare con certi graviti , e 
poco bere nel collo -dèi pranzo , e di rallegrarli poi pià 
alla fine . Lndoifo affienii , quello elTeie anche preferite- 
mente il coOume degli AbiAjni ; e da Virgilio appaicene 
fòlle gii quello de' Romani (5)1 

Puftqaam prima quìet epatii , menfaeqat nuotar , 
Craterai magmi fialnnt , ir vina ctrenaat. 

Quinto agli Egiziani , egli e vero che al tempo d' Ero- 
doto (fi) cfli ficea no più ufo della birra che del vino ; 
ma che altramente fi e ufi urna [Te all'età di Gmleppe , il 
fogno di noi efpnflo del gran coppiere fembra perva- 
derlo (7). - 

La precipue difficolti di quello capitolo . che dichia- 
riamo, è 1' intendete e arrecare la vera ragione dette Te- 
gnenti parole del tetto ; /Itiiiiam tft cairn Atgyptiii co- 
mederà cum Heirraeis , & profanato fataat bajujcemiidi tot. 
viviam . Dove facciali fubito un' importante rifleffione , la 
qnaU io trovo tufeurata dai etilici in quella laogo : que- 
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ltj è , che li deci* avverane degli Egiziani non porca eT- 
panico laroiente verfo gli F-b.ti, i quali nel tempo, in 
cui parliamo) non erano noti agli Egiziani, poi chi noa tar- 
mavano ancora un corpo di nazione , e io cucco non oltre- 
paflavano il nomerò di So. ielle nella famiglia di Giacob- 
be. Da altro titolo .adunque dee queir' avverlìoue ripetetti 
diverfo dalla religione propria degli Ebrei . Quindi non fc 
da approvare li ragione portata da Onkeloi (i) , che lo 
fcrupolo degli Eginini procedeva dal mmgiare > che gii 
Ebrei faceaao gli animali adonti in Egitto : ragiunc , che 
è ancor JcP.er.nca dal ditfi da Moti (*J , che gli Egiziani 
abboninavaao il raeflieie di pallori . Imperciocché famigliari- 
te abbonii] a xione non tiguardave quei melliere in ftlìeiro , 
mentre anche Faraone a>ea pallori guardanti le Tua greg- 
ge ; ma come eferciiavafi dagli Itranieri , che immolavano 
I' oggetto del culto degli Egiziani. Del rimanente Diodoro 
Siciliano (j) divide rutti gli Egiziani in tre citili , nel Re , 
ne' licerli Mi, e ne' faldati. Torto le quali pone Ite ordini, 
1* uno de' quali conteneva i pallori. Aggiungali la rifpofta 
data da M.sì (4) a Faraone, il qual lolea che gli Ebrei 
al loro Dio iigri ficaflero ncll' Egitto medefimo ; Si aac/a- 
vcrimui tt, asse teltat Aegyplii , nmm tir , infiiiiui ire» 
tiratoi . Jl comedian te Aoaffindride predo Ateneo (5) i 
introdotto ad infultate agli Egiziani , perchè adoravano il 
bue , eh' egli immolava ai faci dei , e pcrch' eiTi teneva- 
no per una divinili quello , che a lui parca otiituo per 
una vivanda. Si aggiugne l'iururi'tl d'Erodoto (tì), il qoale 
dice , che gli Emiliani aborrivano il mangiare inlieme co' 
Greci per timer? di cibarli di carni ragliate eoo coltello rcn- 
duto impuro dall'ufo fattone nell' uccidere o nello ("partire 
qualche vacca femmina venerata nell' Egitto 1 Qua de coujfii 
«iqut Aegyptiut meati Aigyptia v'mm Grotta** ia eri afta, 
tesai, %tc taim Gratti aiatur , utqttt vimini, netti hit. 
ti; net gufiti tarnem btvìf fari mitro Gratta diffeSi » Lo 
Speocero (7) fa prnTo a poco le rifleffiuni medeime ; e bir 
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fogni confelT.ire , l'opinion camene , di alcuni critici ma' 
derni in fumi , eflère Ilari , che la religione era il fonda- 
mento ■ onde gli Egiiìsni profani e abbominevol cofi ripa- 
ravano il federi! ad ani HcITi moli cogli Ebrei . E rutti- 
vii io col Groiio, col Cuneo, col Da Htmel, cot Patrick, 
col Saurin , c ipec.al mente col dottiflìmo P, Anfiidi (i) 
fono di contrario fcntimtnio. L* ragion vera dell' Jvvcr- 
{ione degli Eguiaoi verfo i pallori fari da noi io proprio 
luojt» apporrai! , e vedremo «ho nitrire avee da fata colla 
ni.-: ic . Del colto poi degli animali , dal tempo, ( la 
qual circoftania affaiflìmo import* alla preferite quelliooe ) 
dell* cftcnGone , e eocot della più probabile origine di tal 
coirò ragioneremo ira poco nel dover rifpondere al teme- 
rario Biinagc ■ e intenderemo, qaanto debol fìa e infuf- 
Mltente la ragion comaocmeote recata di quella un,. 
Cene. 

Noi adunque altre qal ne addurremo, le quali e più 
«erinmili p:jono , ne fotTrono le inoperabili difficolta , >lle 
quali è fogge Ita quella prefa dalla religione . Io prendo 
lì prima dal Groaio(i)-' Obflittrt erg» ftèiialia qmtdtm 
Argyplhrum in tibh pannili iaflituta . Gli Egiziani fciu- 
polofamente oflervavino certe proprie maniere nell' ap- 
preftare le lor vivande, l'omidìone delle quali gli ritrae- 
va dal trovarli ad una menf» tnedelima cogli iìranieri. 
Non li fono poi veduti gli Ebrei rlcufar di mangiare con 
chi non ti lavava le mani alla lor moda? B non lì fa ge- 
nialmente qual folle il rilpetto delle Inticlie nazioni po' 
loro oli? Noi fappiam noi tnttora de' Cineli e d* alni po- 
poli ? Gli Egiziani per ifpecial modo avevano in quello nna 
prevenzione info pporta bile . Erodo» (s) ce ne rende fi' 
cuti, indiando che a niun patto elfi farebberfi indotti 
ad adottare un collume greco , o d' altra nazione, fìi que. 
Ila ragione procedei la feconda ; cioè che gli Egiiiani pie- 
ni erano d' orgoglio per le lor cofe > e di difpreno per 
quelle di tutti gli Itranieri : donde lì argomenta , che la 
loro awetfione non riguardava particoUmante gli Ebrei, 
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ra^g>"j^3~jjr|0 fpirito nniverfale, che alle ceCe da fa 
B^SgJ5OT,?| create fi diffonde Pensa dividerli, e tutte 
|- JjVy'~~.^/v| fatica, roo non fenaa mirsbil prof- 

ili L? felS^ vedimento conferva, così le ha infieme 
: ■ H" S I collegate , che ciafcuna «}uafi a cialcu- 

Li «I nS ' ,e e "" ,di ,l,e P ieeid *» le forti B,le 

fej k^S ^^H debell han relazione . Niente i da fe , e 
fe gg^ ---^ tt . -mBI tutto non altramente che in gran catena 
è legato, e lega, o fermo (la In tetra, o «gante, o ioli 
in aria , o nuoti in acqua . Odali il valurofo traduttore del- 
l' Uomo del Pope (.); 

„ Da quel forno divin gli enti animati 
„ Tendono tatti a non diverTo fine, 
E Tania ufcir dall' ordine preferirlo 
„ Pel bine univeifil ciafcun t' adopra ec. 

Ne' murai hi Copisi ed ajuti * fondata, qualunque fra, la na- 
turale feliciti, e quel!' ordine dall' eterna mente preferir- 
lo, che la generale repubblica del mondo fa perfetti, » 
qual da Tal-.re fu chiamata , fulcbirrima omnium rerum , 
mandar; fabrict firn & tptt tfl Dei.Nfe meno, ami più pa. 
le Temente nelle particolari Tocietì, nelle quali quella genera- 
le è dlftribuiti , e tragf individui d' una roedelìtna Ipciie 
riluce il il ratto ordine maravigliofo . Guardate, non dico le 
riltretie politiche fubalterne , ma tutta quantunque È grande 
la comunanza umana .- come li naantien ella ? in che li pò- 
fi ? ,Ne' mutui bifogni ed ajàti , rifponde Seneca (i) > on- 
de uomo ad uomo è ueceffàrio : Sam fa» elio mi fmet , 
l»m. VII. Oo f»J« 



(i) Adirai. Tratti, di Pop*. EpU-l- H> *««• Benefit, k 4. e. 1» 



ipo Lezi o n e XCIX. 

guam q-:;- : ì maluìs ymdOiur cffiiìii ì Togliete vii quella co- 
muoiciiiane; crjta ne dSJtCe' tutta I' untonei e 1' uomo al- 
1' uomo r S ia' ciocche t'ali' erro e alla tigre; Fate che eia- 
felino (la iti I': folo , non parte, mi un tutto informe lac- 
cato ; chi Cirem noi ? predi e cibv delle tigri e degli orli .- 
Fai noi finguhs ; quid fauni I praed» animalità! & o^imae . 
Gii di quella affetion corri pignevulc , che , perchè d' uomo 
tutta propria , umanità ì appellila , come tutti i compagni 
uomini , cefi più nitrito hanno i più roifiri di fentiroe gli 
cileni! a che ne lìngue oltracciò nuoto titolo di fpeiial ca- 
riti . Mi chi 'I pottebbe di un doviiiofo figlinolo appettare 
con più diritto, che un vecchio padre porto in avventura 
dì perire per fame con numeiofa famigli»? Merita ancora da 
chi 'I pu* dire ricovero un infelice , che i el nata! (ito ri- 
manendult teme prefente morte. SaciofaLte e inviolabili fo- 
no le ragioni dell' efpizio appo tutte le genti. Si può ben, 
dice Tullio (i), la eitndioaow negare ad un foreftiere; f ufo 
della cittì non fi può: Effe pre live, qui tivil aia fll, rw 
tinta ejl ma Unte Vfa ver* urbis prtbibere peregri- 
nai fise iabummim rjff i e violazione «fecrabile de' diritti 
d' umanità e da Livio (i) chiamata la legge degli Achei, 
che I' accoglier vietava chicchcfolTe Macedone i ut men 
biafirnrvole quella di Licurgo fa riputata (j), ondea «hicchi 
non fofle Spartano chiufa era ntl paefe di Sparta V entrata . 
Imperciocché fecondo le umane leggi non tanto benefizio", 
quanto debito, non tanto lode il ricevere, quanto è feriti 
I* eicludcro i bifognofi. d' alcun ricetto : ficcooo a buoni 
equità li duule quel Tioìano pttiìu il poeta (4): 

QaaH genus boi baminur* , qnaeve bini, tam barbari marm 
Perminil. patria ! beffili» prtbibeaar urente i 
BelU deal , primaque vettnt concert terra . 
Si geam bnmanam , e> marttli* teomitis arma, 
Al /finte Jesi memtret fendi atqnt nefandi. 

Ma con pia ragione di un figliuolo Ggnor d'ampio Aito 
dee e ITrr raccolto un padre , che nella cafa natii colla 

. 0 fi- 
ni CI., de Ofic. 1. 1- e. h til WaiaaJaili, Limn. 
(a) M*. h U, » *■ : Aemcd. u v. «I. U<Xi. 
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glia lattMiianta !t Mirilo fi vede da multali perìcoli d' 
lotorno . Quanto largamene adempiuti £ad>ro da Gm- 
c quelli doveri, dal Molaico rasconto ** intender» , 
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Non s' interpofe alcun 
indugio « far le bagaglie , 
e a riunire tutti gii armen- 
ti ; e la patriarci) famigliai 
nella qua! fola era allora^ 
compirlo il popolo eletto , 
fece dalla valle di Mambre 
partenza con rutti gii averi, 
e venne in Beifabea , altra- 
mente delta // »»jm del 
giuramento , per la memo- 
ria dell' amiflà ivi giurata 
infra Abimelecco ed Àbra- 
mo (1) ... Giacobbe in quel 
memorando luogo Jópraiter- 
te iniìno alla feguente mat- 
tina , ed offerfe al fuo Dio 
gran fag ti Scio avanti di tra- 
panare ne] paefe d'Egitto.. 
Ed ecco , la notte una fu- 
perna voce gli fi fa fentire 
ripetendo, Giacobbe , Gia- 
cobbe : e il patriarca tofio 
lifponde: Son qui ., Signo- 
re , intento ad «feoltarti, e 
a feguire qual che egli fi fi a 
il ruo volere . E così . odi, 
. ;\ .;v sC 



Testo. 

Cap. 46". I. Troff 
Qusque Israil cum, 
omnibus qttae babe- 
bat , •ocah ad fu- 
tenni jurumfnti ; (b* 
mattati' ibi <viftìmij 
Deo fatrit fui Ifi. 



II. Andimit euttL, 
per •utfipBtm xofiii 
<vocaBtem .fi, & di. 
tentem Jìhi : ìacob t 
Jatob . Cui refyoudit. 
Ette ffdfam. 

III. Ah mDttizt 
. 09? £f. : 
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effere continuato : Io fono 
il foniffimo Iddio del pa- 
dre tuo Ifaceo : nian fofpec- 
10 ritener li dee dall' intca- 
prefo cammino: nell'Egitto 
io moltiplicherò fenza fine 
la tua pregenie , e padre ti 
renderò di gran popolo. La 
mia protezione ti verrà fe- 
guitando in quelle ftraniere 
contrade , donde poi richia- 
merò i tuoi difendenti per 
mettergli in poifeflìon della 
terra i che ti ho prometta . 
Tu in grande Irato ritro- 
verai il tuo Giufeppe, e 
di tanta letizia ti farà, che 
mai limile non ti parrà ave- 
re avuta. Egli conforterà gli 
triremi giorni della tua vec- 
chiezza , e al tempo debito 
coile fue mani ti chiuderà 
gir occhi pie tofani ente . Gia- 
cobbe lieto oltremodo , e 
fatto ficuro , che in quello 
viaggio altresì egli avea per 
guida il fuo Dio , com' era 
fempre fiato a tutti i fuoi 
patii, lì rimtfc in via da Ber- 
tabea, e da' figliuoli interne 
colle lor mogli e co' lor 
piccioletti fanciulli riporto 
fu fopra i carri, che Farao- 
ne avea mandati . E come 
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Eg% /*«• fortifllmm 
beni patri s cui : no- 
//' timtre , difeeade 
ìn Atgjftmm , quia 
iit gentem magnata* 
factum te ibi. 

IV. Beo dtfeendam 
tecum Ulne , & ego 
inde addticam te re- 
mirtini em ilofefrh quo- 
que ponet manus Juas 
pifer «culai tuoi. 



V. Snrrtxit an- 
tera lacob a putto ju- 
r amenti : tnìerunt- 

j«, ... flii ,.«. 

formuli! & ttxttnbut 
fui* in plaajlrit » 
quae miferat Pbarao 
ad prtandum feuet», 



VI. Et omnia..» 
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più tofló fi potè) il patriar- quae fojfeierat ìil. 
ca , e i Tuoi bdtiami , e tue- terra Cbanaan : Di- 
te le fotta nze, che poiTedu- nitque in Aegyptum 
le avea nella terra di Ca- cura orniti feminc^ 
naan , rrafporure furono [ho ; 
acir Egitto , dove egli) e VII. FilH ejut , & 
i fuoi figliuoli e piccioli ni- utpotei , filìae , & 
poti i e le fue nuore > e la tunQa fimat froge - 
famiglia tuttaquanta fece niet. 
la fua entrala . Ora i nomi Vili. Hate antera 
di coloro , che nella ralle- fnnt nomina jUiorum 
gna fattane dopo la verni- Itraii , qui ingrtflì 
u d' Isdracle in Egitto fu- funt in Aegyptum , 
xono trovati , fono i feguen- ipft tua liberit fair . 
li: Isdraele (teffo co' fuoi fi- Primogenita? Ruben. 
gliuoli j e tra quelli il pri- 
mogeniti* Ruben: i cui fi- IX. fìtti Ruben: 
gliuoli furono Enoch , Fallu, Hsnotb , & Phallu , 
Efron, e Carmi. E i figliuo- & Hefron t &• Char- 
li di Simeone , cioè Giamue- vi . 
le, Giamini Ahod, Giachin, X. Fili* Simon i 
Sohar, e Saul nato da don- Ismael, & lamia , & 
na Cananea . I figliuoli di Aboi , & laehìn , & 
Levi , che nomati furono Sobar , & Saul filini 
Gerfon i Caaih , e Merari. CbanaaaitiJit . 
Tra i figliuoli di Giuda, XI. Fitii Livi : 
che furono Er, Onan, Seìa , Gtrfoit , & Caatb ,& 
Fares , e Zara , i due primi , . Merari. 
fecondochè è già detto ('), XII. Fili Iuda: 
venuti erano a morte nel Htr , & Onan , rj* 
paefe di Canaan : e Fare* Seta , & Pbaret » & 
poi ebbe Efron ed Amul . Zara . Mortai funt 
l figliuoli d* Iffacar , ì cui antan Htr & Onan 
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nomi fono Tola , Fua , Giob, 
e Semron . 1 figliuoli di Zà- 
bulon , appellali Sared , lilon , 
e Gtaheleì. I capi delle an- 
noverate famiglie furono i 
figliuoli , che Lia nella Me- 
fopotamu avea partoriti a 
Giacobbe, oltre Dina: c tra 
figliuoli e nipoti al numero 
pervenivano di trentatrè. I 
figliuoli dì Gad , che i. no- 
mi pon a no di Sefion, d'Ag- 
gi , di Suoi , d'Efebon, d' 
Eri , d' Arodi , e d' Areli , 
I figliuoli d* Afer , che fur 
chiamati Gtatnne, e Gefua , 
GelTui > e Beria, e Sara an- 
cora loro forella.Tra coflo- 
to a Beria nacquero Eber , 
e Mckhiel . Zelfa da Labano 
aiTcgnata » Lia per faniefca 
avea a Giacobbe dati Gsd e 
Afer; e tra figliuoli e ni- 
poti eran Tedici : e dalla di- 
letta Rachele egli avuti avea 
folianto Gmfeppe e Benia- 
mino . A Giufeppe già eleva- 
to alla dignità di viceré dell' 
Egitto nacquero da Afcnet 
figliuola di Putifarre facer- 
dote , o governatore d'Elio- 
poìi due figliuoli Manafle ed 
£fraim , 1 figliuoli di Benja- 
mino furono Bela , Bechor , 
Ai- 
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in terra Cbataat . 
Natiqat ftitit filii 
Fbaret ; Oefro» & 
Hwtitl • 

XHl. fili» lfa~ 
ibar :Tboio , & Phua, 
fi>" lob , & £7mm-*8 . 

XIV. Filii Zàbu- 
lon: Sarei, & Eh», 
fir iabeiel . 

XV. Hi filiiVM* 
quot genuie in Me- 
fopotemia Syriae, tum 
Dina filia faa : ora- 
net anima* filiertB 
ejtrt àr filiarura tri* 

g X V 1, Filii Gai : 
StfhiOM , & Maggi , 
& Sani , & Efebo» , 
& Meri , & Ardi , 
& Areli. 

XVII. filii Afer ! 
lattine , & ìefua , & 
ìtjfui » & Beria : Sa- 
ra quoque forar eo- 
rum . Filii Beria ì 
Hebtr , & falchiti . 

XVI II. Hi flii 
Ztlpbae, quarti dt tlit 
Leba» Line filiat 
faae , & hot gettai* 
ìaetb , feietìm ani- 
mai. 

XIX. 
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Asbel » -Gera, Naaman , fi- 
chi , Ros„ Mofim, Ofim , c 
Àred„ E itra figliuoli, e ni- 
poti provegnenri da Rachele 
il numero compierono di 
quattordici. Dan altro figli- 
uolo non ebbe che Ufim . 
Ncfrali dì quattro padre di- 
venne , di [latici , di Guni , di 
lefer , e di Sallem. Dan c 
Nefiali per madre ebbero 
Sala, che Labano avea per 
ferva data a Rachele: e que- 
lli tra figliuoli e nipoti fu- 
rono fette nè più. Tulle le 
perfone finalmente apparte- 
nenti a Giacobbe , e da lui 
procedenti, che vennero nel- 
1' Egitto , olir' alle mogli 
de' figliuoli di lui , fi trova 
elfere irate fefTantafei. E al- 
tra maniera tenendo d' an- 
noverare , e i due figliuoli 
comprendendovi , che nell' 
Egitto generati furono da 
Giufeppe i le perfone della 
famiglia di Giacobbe , le 
quali poteron dirfì in quel 
legno pattate , il numero al 
tutto faceano di fettanta . 
Giacobbe > come prima il 
piede ebbe pollo entro i con- 
tini dell' Egitto 9 davanti a 
fe invio Giuda a fare avvi- 



XIX. Fili R aC b,l 
uxorit lacoh : hfifk 
Ù" Benjamin . 

XX. Hatiqut fant 
hftfb- filli in terra 
%«'» f*»r gtnmìt 
ri Afenetb .fili a Pu- 
tijibare faeerdvtis Hi. 
tiofoleoj : Manajfet, 
& Ephraim. 

XXI. Filii Benja- 
min ; Bela , & Be. 
tbor , & Asbel , & 
Gera i & bitumali , 
if Echi Rit , & 
Mapbim , è* Opbim , 
& Arti. 

XXII. Hi filii Ra~ 
thtf , quot geniti t Ja- 
cob : ornaci anima: 
quatMordeeim . 

XXIII. Filii Dan: 
Bufi*. 

XXIV. filii He.: 
gitali: Iafiel, érGa- 
ni, ÙT lefer, & Sai- 
lem. 

XXV. Hi filii Ba. 
lae > quam dtdit La- 
ha* Racbeli filine^ 
fnat , & bar genuit 
latob : omner animae 
fottm . 

XXVI. CMutfg* 
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fato Giufcppe del fuo arri- animati quet ingres- 
so , e a dirgli , che gli do- fae font cum latti 
vefTe piacere di venire al in Aegyftìim , & e- 
padre fuo nella contrada di gre/fan font de femo- 
GelTen. Ai primo avvifo Giù- re illint , abfque «- 
feppe , farro apprcfiarc il fuo xoribut filiorumtjHtt 
cocchio j di prcfenie corfe fexaginta fex • 
ad abbracciare il defidera- XXVII. FiUi *w+ 
tiflìmo padre ; e appena ve- rem hfèfh , qui nati 
dutolo , colle braccia aperte fnnt ci in terra Ae- 
gli fi girtò al collo , e la gyf ti » animae d«ae , 
foprabbondante pietà ed al- O^nei animai damar 
kgrezza, e le rencrc lagri- ìacob , qitee ingrcfo 
nte nè all' uno nè all' altro fae font in degy- 
permifero di potere alcuna ptum , fterc fevsua- 
parola dire per lungo fpa- ghia. 
zio : ma quali fodero i fen- XXVIII. Wfit au. 
limenii e gli affetti d'amen- tem ìndam ante fe 
due dopo la lontananza di ed lojepb , ut nnnria- 
prelTD a ventitré anni, quali ret ti , & oecurre- 
maflimamente quegli del buon ret in Cejfen. 
padre , che per tanto tempo XXIX- Quo eutn 
icori folata mente avea pianto per<vcnijfet , fonti» 
un sì caro figliuolo, ciaftu- lofepb eurru foo , a- 
ao fel può penfar'e . Già- fomdit obnìant patri 
cobbe finalmente , pur le- fuo ad tnmdtm lotum : 
nendofi filetto il figliuolo -videnfoiie eum ir- 
infra le braccia , con voci ruìt faper collum e- 
rotte dalle lagrime dilfe : jui , & inter ample- 
Giufeppe amato , ed è pur xus fleuit. 
vero, che io ti riveggo vi- XXX. Dixitque 
vo e felice ; th' io ri ftrin- pater ad lofepb : latti- 
go al mio feno ; e che vivo iaetnt moriar , quia 
e felice ti Jafcciò dopo me? vidi fatitm tuam , 
Cim . & 
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Gran Dio de' padri miei, eV fuferfiitm tt'rt* 

a qua! dolce momento m* liuquo . 
hai tiferemo ! Deh venga og- 
gimai la mia fine ; che il 
più contento degli uomini 
e il più confolato della pre- 
ferite vita io patterò . Poi- XXXf. At Me la. 

chè le accoglienze care e eutut tjl ad fratte t 

litte .furono iterate più c fuoi & ad omaem da. 

più volte non fenza gran., mum fatrit fui : A~ 

letizia e piacere di tutta la fandam , & nuntia- 

famiglia , a quella rivolto ho tharaoni , dicam- 

Giuieppe dille : Io già n' an- que ti : Fratret mei , 

diò a Faraone per fargli af- & domiti patrir mei , 

fjpere , che i fuoi voleri qui eranr in terra 

lunno avuto il loro effetto, Chanaan , ve/ttrunt 

e che la famiglia tuttaquan- ad me : 
ta del mio buon padre dalla 

terra di Canaan nell' Egitto XXX1T. Et fpnt 

è pervenuta . Io gli dirò, viri yafloret o-viam , 

che il guardar le pecore , e curamque hahent j. 

la pafloral vita è la profuf- lendorurv gregali; ft- 

fion voftra, e che in un colle torà foa, & armen- 

altre facoltà da voi pofledu- ta , & omnia , quat 

re nel lafciato paefe quà bavere fotnemat , ud- 

menati avete rutti i voftri diixerunt fecunt, 
befliami d' ogni maniera . 

E voi medefimi, quando il XXXHI. Cumqiie 

Re vi fari davanti a le in- •vocanerit net , <&* 

trodurre , e del meftier vo- dixerìt : Qutd tjl o- 

ftro vi domanderà, altra li- pus nejlrum? 
fpoila non farete che que. XXXIV. Xeffoa- 

fla : che voi tutti fiete pa- iehitìt ; Viri paftù. 

fiori; the il pafeer le greg. rei fumns fervi tui % 
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ge è fiata U voflra occupa- ali infamia «oflriL. 
zione dalla fanciullezza infi- ufque in fracfens , 
no al prefente ; e che altra ér noi iff potrei no- 
non era quella degli avoli fifi . Haec asttm di- 
voflri • Cosi Faraone avrà tttit j ut habitare^. 
per lo migliore , che il vo- {affitti in terra Gef. 
ftro foggtorno fia nella con- fin : quia dtteftéx- 
trada di Geffen ; perciocché tur Aegyptii ornati 
égli Egiziani ogni paftor di pajlorts ovini». 
greggia è in abbominazio- 
ne ; e voi in quefto modo 
da loro appartati vi confer- 
verete in un corpo unito , 
e in purità di religione e dì 
coltami . 

S2.UEST1QNI. 

DEefi avanti ogni altra colia fermare I' epoca memorabile 
dell' ingreflb di Giacobbe e della fua famìglia , cioè 
di tatto il popolo eletto peli' Egitto , che fa Della crono» 
logia da noi fegaitata 1' arino del mondo i>o9. Si offervi 
ancora , che quando fi pari* di viaggio dalla Cananitidc in 
Egitto | dal itilo Tempre fi adopera il verbo d'jttnitre: 
quando il contrario fi ragiona d' andar dall' Egitto nella 
Cananhlde, è pollo tifttadtrt : il che teftiHca il terreno deli' 
Egitto inferiore d' un livello molto pia baffo , che non 
era quello della Paleliina . Parti Giacobbe da Ebron , o 
piuttofìo dalla valle di Mambre , che era Fuori d' Ebron , 
e volle pofare e fare a Dio fàcrifìlio in Berfabea , cioè al 
pozzo del giuramento , luogo fintificato gii da Abramo e 
de Lacco (0 • K dall' altra porte effendo Berfabea fu! le 
frontiere meridionali di Canaan , vi fi dovei pafTare per 
trasferirli odi' Egitto . Molte ragioni probabilmente ebbe 
il patriarca di ricorrere a Dio con fastidio folcnne avanti 
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di por piede nel peefe Egliiano. La generile fu il menu 
intraprendere fenza domandare jl di fino ajnto,e ferii» conlol- 
rame la volontà fuvrana , come di far (allumano i pii e fan- 
ti nomini. Ma oltracciò altre particolari ne fono indicate dal 
Niti timtrc dettogli da Dio - Egli temer potè, che ori viag- 
gio riofeito fanello al fno avo Àbramo (1), e vietato ad 
. Ifacco filo padre (i) , «(Ter dovelTe ancora a Te poco prò- 
pizio i che i figliuoli tentati dall' abbondanza dell' Egitto 
non yolefiero poi piò. partirne, per ritornare ntlla torà di 
Canaan, a! coi poffeflo Iddio' gli avea defiinati. Quella ia- 
gione è da Gmteppe dorico apporta» {)) . Temer potè, 
che nel cooverfare cogli Bimani la religio W B jl eoilume 
de* figlinoli non fi guafloffero: e che finalmente non dovei- 
fe a fuo tempo' incominciare 1* avveramento detta divina 
predizione fatta ad Àbramo (4) . cioè che ì funi poderi 
lu.ig.tmen te afflitti farebbern neh' Egitto. Iddio per meizo 
dell' a a gioì Tao in notturna v ìli onc gli calmò i timori, ac- 
certandolo che d' Tao «olere era quel viaggio? gli difle, 
che [ienndotto 1' avrebbe dall' Egitto nella iena di Ca- 
naan. Il che dee intenderli non di Giacobbe vivo, ma del 
fno cadavere , che nella Camnitide fu trasferito: o pine- 
tolto che egli ritrarrebbe i poderi di lai dall' Egitto, per 
dar loro gialla gli antichi oracoli la poffefGone della Cana- 
nitide: perciocché abbiam potuto più volta offervare f jj, 
che Iddio ai patriarchi facea prosaci» . (e quali non in lo- 
ro, ma ne* difendenti aver doveano compimento . Gli ag- 
giutife infine, che il fuo fitto Ginfcppe gli avrebbe in mor- 
te chiufi gli occhi: rito noiiflìmo appretto (otte le genti, 
che apparteneva ai più Irretii parenti, o ai più cari amici 
del moribondo) di che polTono vederli il Maimpnjde • il 
Menochio , e il Krictnanno (6). Lo praticò Tobia il giova- 
ne co* fuoì fuoceri (7) : Jpjt lUufit orni» taruw. pene- 
lope con Uliue (8). 

Pp ? H'tt 

«il «tn. it. t 4 . &q. 0) Mi'm- Tnd. .do tafl. MsnKli.ito 
(:) Gcn. 1*. 1. Jtcp- Hckf. I. « e. Klrehrn. dt fa- 
ti) Anito, li X e. f «dir. d-AndM. icr. Rom. I. 1. c. 0. 
(«) Co. ij- li. t7> Toh. 14. 1» 
*i« y-Vin '* fi «'* M ' (e * Ì»0«!* 1.,,. ìqj. fsvf. 
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Hate txor multai! ditata , fruiti! Penelope 
pteravit in t'ffit dileSui» maritati. 
Omisi UH (tandem! bit tuia tanti marinami- 

Alia quale ancor» nello fcrivere ad Ulifle Ovidio fa defi- 
derire . che Telemaco chiuda gli occhi id ambedue i ge- 
nitori (i) ! 

Dì , frtttr , i't jtbtatt, ut tntibn itimi fitti , 
Me turai statai umprimat , ìlle lilt. 

Ad Ecuba in Euripide e promeffo, che il figliuolo le chio- 
derebbe gli cechi 

Vivi! ■ premetque mirtaae tibi limino . 

Si ha in Omero pietà d' un figliuolo, perche non gli eri 
toccato 1' cftrerao uficio de' genitori nel chiudergli gli 
cechi ()): 

Ab mifer < band UH grattar , veitraidaqat miter 
Compreffere ««/or. 

E preflo Virgilio la madre duolfi di non iverlo potuto 
predare al Tao figliuolo Euriala (*) : 

OH te ma faterà mater 

Predaci, prtjfìve aiata i ut vulneri lavi. 

S. Ambrogio finalmente nella funebre oraaione fopri Satiro 
fuo fratello cosi gli parla (5) : Pmxime quii gravi qui- 
dam, atque utham fupremo atgtret ittafa , bit filtm d»- 
lebam, quod non ipfe adfidftt teButa, or lativam inibì Cam 
puf!" future partimi ojjitium mrieitii fluiti digilii tuit 
(lauderei . 

Gran queftione e gran nodo ** incontra nel calcolo 
della 

(1) Orid.n. Pinci. UlylB. 
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delle perfone della famiglia di Giacobbe, che piffaronu nell' 
Egitto, traile quali Don fi comprendono gli (chiavi e i fer- 
ri dell' ano e dell' altro fedo. Di leggeriffimu momento ù 
in fe que'fì' articolo , c l'alo divien riguardevole per la 
conciliamone, che dee fatlì d'alcuni certi della Scrittati 
tra luto apparentemente dilcordi . Trovata quella in qual. 
Che ragionevot modo e affatto tolta via tutta la diflìccttì. 
Chi vuol vedete tutte le minuzie di quella inamena contro- 
verfia, può leggete oltte tutte i cementatori, due lettere 
inferite nelle Novelle della Repubblica delle lettere (t). 
dee dillertazionì riportate nelle Memorie di Trevoui (:), 
il Shuckford , il Kidder , il Beiford , e la Storia uuiverft- 
le(j). Mosè adunque dice in primo luogo: CaaSae ani- 
mar, qudc ingnffai Jant Cam laCtb in Aegjplam , té fgrtj- 
fat fant dt f tutori Miai , atfaae attribuì filiwam tjai , 
ftxxgìnia fìx . Quello fe il primo conto i che egli fa i di 
66. tra figliuoli e nipoti di Giacobbe, e per quello non 
vi comprende le mogli de* fuoi figliuoli , perchè quelle 
non erano tgtcffae dt ftmort Miai „ Conchiude poi , ( ed 
è quello il fecendo calcolo )i Oman animai domai Utah, 
quae ingrejfat funi in Atgyptai* , futre frptuiginia . E coti 
nel)' Efodo e nel Deuteronomio (4), Or quello 70. non 
contraddice egli a quel 66. ? Di più S, Stefano negli At- 
ti (s) ne pone 75. Come adunque conciliare quelle ti diver- 
fe lezioni ? Brevemente. Si annoverano )]■ tra figliatili e 
nipoti di Giacobbe per Lia : 16. per Zslfa; II. per Rache- 
le ■ giacché non vi fe comprefo Giufeppe , che gii era in 
Egitto, uè i due figliatiti da lui avoli: 7. per Baia. Si foni- 
mi: fono 77. Vi fi aggiunga Dina, non comptefa nel 31. 
com' fe manifeilo dal verfetto 15, faraona 61. fi deludano 
Et e Onan , ebe già erano morti nella Cinanitìdei reflano 
citi, tra i quali non è comprefo Gacobbe medelìmo , per- 
che certamente egli non era ufeito da' fuoi ftelfi lombi. 
Le difficolti , che contro quello calcolo fi poITono muove- 
re a motivo de' due figliuoli di Fare» Efron e Amai, e 
.../^f^fcj- j/,t,K i ,f- aV 

(IfNW de li ttp. d« Itttt. 1,-04' *"'■ del Me (Di pir. !. e. r. f. a. 

Fcvr 111 , *. Avril ,. F.=.!f. C M: L, I. 3 . c. f . H«. B»l*' 

(21 Mtm Trw. .7H. Avril. in, S f . (■ 7. Cefl. 1- 

* 11; luìll «1. ,8- , u> E><M-i. f.Dtot. 10. u, 

(1) Shuc .. ,. )' f Kld*. Dino. (jìAfl.,. , v 
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de figliuoli di Beniamino, Tana Dite gii da udì balle vil- 
mente prevenute in altro luogo (i). La lidio Muse pai 
nel verretta 17. conchiude , che tutte le tede della fami- 
glia di Giacobbe entrate pili' Egitto furano 70. Dove lì' 
noti, che non fi dicono tgrtffae de ftmarc Ulóus adunque 
ìd quello fecondo conto fi comprende anche Giacobbe! 
fi aggiungano Giufeppe e i due fuoì figliuoli, come non 
ofeuramente nello (lefTo verfetto e indicata 1 e avremo 70. 
La difficolta, che naie e dal non effere entrati con Giacob- 
be nelL' Egitto Giufeppe e i due figliuoli fuoi , da noi è 
fiati parte fuperata nel citato luogo (1) in propalila de* 
figliuoli di Beniamino, parte la fu per eremo qui appreflo . 
Ma S. Stefano tiene altra maniera di coaitare : egli ha 
riguardo follmente ■ coloro, che dalla terra di Canaan Giu- 
feppe fece venire e chiamò autrfivit neli* Egitto ; hfifb 
ttltrfivit laceb pnirt" /«om . & maem .ttgaat'taacm f*ain 
in aaimabas fiftmegiala gaiaqut . Il protomartire adttnqno 
non vi conta Giufeppe , la fu 4 moglie , e i funi figliuoli , 
quantunque appartenertelo alla famiglia di Giacobbe 1 ma 
erano gii in Egitto , onde ad elfi noa li (tende I* amrpvit . 
Ne (lendefi ad Er e ad Onan , perchè eran morti: 0* ad 
Efron e ad Amai, perchè non erana natii né probabilmen- 
te a tutti i .dieci figliuoli di Beniamino, perchè parimente 
rutti non erano ancor nati ; molto più fe lì feguita la v cr- 
ii onc de' Settanta , la quale fa figliuoli di beniamino non 
tutti i. dieci , ma foli tre figliuoli, cinque nipoti, ed ano 
pronipote : anzi ni dal «Ito ebraico medelìmD ne' Nume- 
ri, e no' Paralipomeni (3) fon fatti tutti figliuoli, ma foli 
cinque. Ponganlì .nati gii quelli cinqae, e de' 70. contati 
da Motè ne tederanno 61, ma li aggiungano te 11. mogli 
de* figliuoli di Giacobbe , ( dico 1 1. perchè quantunque la 
moglie di Giada dicali .morta nella Canari iti de (4) , nondime- 
*o è più che probabile, ch'egli ne a ve (Te prefa un'altra); 
dì più la moglie di Berla (e), e poi le due mogli di Gia- 
cobbe mejeiìmo Zelfa , e Baia , delle quali la morte non è 
regiiìrata , e avremo 14, che aggiunto »l Ci, dark il 75- 
S. Stc 

U t -Ltt. XC1. p- ti. u) Gei. i». ri, 

IDHwn.tójl, 1, Ut. I. I. t>q. ' 
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5 Stcfino.il quale non par non delude le magli, coma 
apertamente eftlnfa fono dal Generi , Abfque txaribts fi. 
litrwm tjus , ma le comprende ma ni fella meni e ntU* amnem 
ttgiaiioBtm foam ; perciocch' effe veriffima mente erano 
parts ciglia famiglia di Giacobbe. Quello è il mio fiftema , 
divedo da tatti gli altri , ni che più di qualunque altro 
to' appaga , e toglie non men d' ogni altro tutu la contrad- 
dizione tra Moie e S. Stefano i Temi bifogno di ricorrere 
all' arbitraria fuppolhione del Shucfbrd, il quale fi e im- 
maginato » che S. Loca negli Atti (e rivede 7 e. e non 7S- 
ma che poi i copitti ne' primi tempi del criflianefimo , ne" 
quali cotnuoemenre fi uliva li verlTonc de* Setta nu , che 
ha in quello luogo del Gentil e aell'Efodo (i) 75, munir ero 
il 70. in 7;. per rendere li lezione degli Arti conforme » 
quella de' Settanta. Si pnò anche dire, che S. Stefano fc- 
guifle la lezione dei Settanta i quali al numero 70. del teda 
ebraico hanno aggiunti cinque tra figlinoli e nipoti di Gitt- 
feppe. cioè Machir , Galaad , Sutalatm, Taam , Edota , e 
fatto 75. la quale aggiunta e/lì per altro hanno ricavata dal 
teli 0 ebraico mede/imo de' Numeri (1). Ni pedono effec 
convinti d' errore o effi , o t lor co pilli , come hanno prc- 
■efo 1' Eugubino , il Ben, e lungamente il Shuckford {}).- 
tanto più che eglino mede fi mi nel Deuteronomio (4) hanno 
70. e non 7;, Leggafene un'ampia fondati/lima di te fi net 
Pererio {5) . Ne oppongati, che ì figliuoli e nipoti di Giù- 
Teppe vennero alla lece dopo I' ingreflb di Giacobbe nell* 
Egitto: perciocché quella difficoltà e coniane 1 Efron e 
ad Amul , e , fe non a tucci , ad alcuni figliuoli almeno di 
Beniamino, ed è fiata da noi gii fciolla , e traile altre 
rìfpofle abbiamo quella d' AgolVino (fi) , che per ingreiTo 
nell' Egitto non dee prenderli quel foto giorno , in cui 
Giacobbe vi entrò, ma tutto il tempo della rimanente viti 
diGinfeppe; gti in filiit ftìi plertmqtt appellato? latab, 
bit tfi ie ptfftrii fais , ir per lofipb eaa ttwfiat in Atgyptna 
htraffi, ittlrtttut e Ja $ auip',e»dn tfi, maamiì» vixìt Itfipb, 

per quei» fé8»m tfl ut ntràrtt : foife piuttefto il tempo 
ned 

(1) Brad. ( t ) Bau io. 11 

t>] N» m tf fly» (J , Pc „„ fcte D , Ir ^ 

tj) £u t . Bei. tic. ìh,c,i. e. (Si Al» hCa,i.i n - 
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men lungo , che fopravviffe Giacobbe al fuo ingrelTo ncll* 
Egitto. Aide olTertgziont l'opra il numero delle perfone, 
e fupr» li divelliti de' nomi in divelli luoghi della Scrittu- 
ra , ed altre circeflanze vegaanh nel Pereno, e nella dila- 
tazione dello Schmidt (i). Per maggior chiarezza delle co- 
le da noi flabillte fi ponga mente , che Mote c S. Stefano 
rè loro calcoli hanno avute differenti mire ■ Il primo ha 
ime fa di far conofeere 1' aderì pimento delle divine prumef- 
fe nella multiplicazione della famiglia d' Àbramo , d' Mac- 
co , e di Giacobbe ; e confeguentemente il l'io computo fi 
è limitato ai figliuoli e nipoti fenza comprendervi le ma- 
gli . Il feconda , propoli olì l'altro fine di notare le perfone» 
eh' egli mandò a pigliare nella Cananitide , aneffìvit, dovea 
coniare in altra miniera . e comprendervi le mogli, che 
effetti va mente vennero ncll" Egitto . e che vaiamente ap- 
partenevano alia cafa di Giacobbe. 

Giufeppe ben gialle ragioni ebbe di procenrare, che 
i fuoì fratelli abiralTero in luogo fepanto dagli Egiziani . Lo 
ftorìco Giufeppe due ne arreca : I' una , perchè Faraone 
occupandogli in diverti impieghi non « e iurte a disunirgli tra 
loro e dal comon padre : 1' altra , perche erti non iucor- 
relTer* nell* invidia , e nella malevolenza degli Egiziani • 
fe polli fodero nelle cariche pubbliche o di corte. Ma le 
principali futooo , perchè nel trattare cogli Egiziani non 
venilTe a corrompici la religione e il coltume de" fratelli; 
perchè reltando elfi lì confini della terra di Canaan poief- 
fero ritraili dall' Egitto più agevolmente , quindo il com- 
pimento de' divini oracoli pronunziati ai loro padri il ri- 
chiederle, e finalmente perchè ditnoraffero in una contrada 
aliai feconda e abbondante di pafcoli , com' era quella di 
GefTeo nelt' Egitto inferiore gialli la deferizion fattane da 
Diedero'*)} perciocché ivi gli abitanti hanno rtghntm ,qvoe 
ir.undnla fair , grrgibes pefundem , eoe* babtnt , prat pupua- 
Tarn capta quii bit tmitntn , ir Kt paiiuat . Ma lì ammiri 
il virtù oliflimo penare di Giufeppe, il qual volle piutrofto 
far pattare i fnci fratelli per profetanti un meftiere fprei- 
zito, e avuto in abbomìnio nell'Egitto, quii era quello 
dai 

IH Peter. I. c. Dlfp. I f,q, stoni. (») Disd. [. ,. 
.n Tbet. ratei. Fallai, vuoti. I.i. 
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dei. pallori, che efporgli al pericolo di degenerare dalli patri» 
t digitine. Or cercali la ragion vera, per h quale il mcfliar di 
pallore foffe cotanto abborninevole egli Egiziani-; Dtt/fla'a- 
Itir Aigyptii ornati (infimi • Che quelle parole non 

debbino intenderli genere! meri te e dell'ine pallorale fertil 
eccezione dimcflralì feoia replica colle prove di fatto fom- 
niiniflrate dalla fiori» . Diodoro fi) etteltn , che tutte la 
terre del regno erano divife in tre patii; I' un» pe' facer- 
doti t la feconda pel Re, la iena pe' folJati , e che fot- 
Io il nome di quelli erano comprali i pallori , i lavorato- 
ri , e gli artieri. Lo ftelTa ["crirrore ne U fede , che per 
le legge . la obbligava ■ figliuoli ad abbracciate 'a 

jrofcffione de' loro padri, 1 pittori «reno Tempre pallori di 
generatone .n generarono . .1 che fece eh' elli aggio- 
gnendo la loto propri» fperienia alle oftervettooi de' lo- 
to maggiori , n . Og.aiani Operarono tott. gli e'.m p*. 
(tori nell'arte Ipeoal mente di far multiplica'e le loto 
gregge. Etodoto f» diftmgue gli Egli 11 ni in fette dalli, 
traile quali una cu de' pallori. Ma Tenta cercate da' pro- 
fini , che nel]' Egitto fr nudnvano namarofi beft.ann , e 
per conferente vi etano palloii , nel fedente capitolo 
leggeremo, che Faraone d.ele agi. Ebr tl la gu.rdia de' 
fuor arment. , e ebe Cì.uleppe fomnj.mftro grano agli Bgltb- 
tii in permuta del lorn groffo e m.noto Defilarne (j) . Si pud 
di più olìcrvate, che il tello riti tigne l' abbutninu degli Egi. 
mi > ai foli pallori di pecore . B :i fubito vi#o da peo- 
fare , che gli Egtilaai teneilero pet fecre e rei giofe le p«- 
cuie , onde avellerò io orrore i pallori , c .. ne man- 
g.avano le carni. Ma quello feonraenco da molte ragioni è 
abbattuto : abb.am inoltrato , che il culto degli ini si ali al 
tempo di Gmleppe non eri ancora introdotto (4); il G'o 
aio fermamente 'oft.ene, che dee riportarli a tempi poltc- 
rio.il ((Jt peraaelTo ancor quello, gli Bg tiaoi malto più 
adotarono i buoi; celebre t il boe Api, eppor e è da E'o- 
doto nì da Diodoro e mai detto, eh' effi odiafTero I «acca/r 
Erodoto bcr.sl fcrive (fi) , che i porcai non avrebbero tro- 
T»n>. fll Qq varo 
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«ito da Eit maritaggi funrchì con quegli del Jor mtlUefe, 
Inoltre egli è pretto tatti cenifTimo , che in ani provin- 
cia o anche cittì dell' Egitto era adonta una Torta d" ibi- 
inali i la quale in altra iene tali per profana, e fcrriva di 
cibo . Quindi Erodoto (i) ne fa fapere > ebe mentre i Te- 
bani oell' alto Egitto prellavana culto rehgiofo alle pecore, 
i Mendel) nel baffo le ufivanu alle tot pitti Te ; e gli abita* 
tori del nomo Niirìotico fecondo Strabene ci Licopo- 
liti fecondo Plutarco (j). Non può adunque dirli ■ che gli Egi- 
ziani tutti , a gli Bg'Ziani gcnir.ilmimc abbonii tufferò per 
notilo di religione i guardiani di pecore : Dettfiartur Ae- 
gyfrii antan faflerei evitai . Nondimeno Diodoro (4) af- 
ferrai , che tatti gtatrttlmente gli Egiziani fi attenevano dalli 
carne delle pecore, e recandone le ragioni dice, che i fa- 
Ctrdoti ne lucano alcune arcane fenia palefirle , ma eh* 
la comunemente addotta eri il gran fervigio e moltiplicc , 
Che sì fatti animali rendono al genere emano : Ove! bit 
futtum liete, ir laait tmiSum ir eraatam fupfidiiare ì la8e 
vera £r taft* edalia yaiutda £r larga praebtrt . Laonde non 
e maraviglia , eh* efli ( come fono i vai) cortami de' pa- 
pali ) avellerò In odio coloro, che fapevsfi ufar per ciba 
le carni di il giovevoli animali. Riportiamoci ai nurtri tem- 
pi e cottami. Non li rigoarderebbe da noi con owerfìone 
un popolo , di cui fipeflimo, che lenza ed rema necclEtì 
ammazza i cavalli si alili , e ne mangia le carni ? Var- 
rò ne (5) fa commemorazione d' ana antica legge intorno ai 
buoi : Ab tot antiqui ita meati sbftìntri velueraal , ut la- 
file faaxtriat, fiquii oteidiffet ( bovem J : qua ia re tefiit 
Anita, tejtii Pthp wrftt . Nella città d' Elenfi fi cnttodiva- 
no alcune leggi di Trirtolemo l'eoi pite ìn legno, delle quali 
una rigidamente vietava 1' uccidere gli animali, che fervo- 
no alla coltivazione della terra. Quella rifpolla al preferii» 
dubbio è approvata dal Grono e dal Clere(fj), ed è bl- 
flevolilfìma al nultrti propolito: a può inoltre vederti la 
di ll'cr larione del Mollerò (7). ' 



Con- 
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CanncMeta. poiché Manetone hi la/ciato feriticeli» 

intìcimen.e un popolo «emiro dall' oriente , popolo incolto 
e lem* fama , uvea : fitta invaiione nell* Flirto , e occupa- 
tolo vi atra «vali molti Re, che detti furono Hyijct , 
cioè He pad 0 ri , fi è credulo dillo Scaligero , dal Bo- 
chan (1), e da altri moderai , che generalmente i pallori 
foreftieri tufferò ab barili ne voli agli Egiziani , io dico , che 
può ancora feguiili queft" opinione , benché Tempie lari io 
deboli:* da quella limi catione ■ chi fi il tefto ai foli pallori 
di pecore. Noi in altro luogo (a) cipolla abbiamo il nuilm 
fcT.tnr.tr, 10 intorno alle invalioni «V pallori Urani a ri , e ai 
varj tempi , ne* quali furono fané i perciocché grandjJEoit 
diverfitì t io quell' articolo di cronologia trali' W'rio i i| 
Buchiti, il Marfano , il Pcriionio , e il Ne»ion(j). Lo 
dorico Ginfeppe {4) oe dice, che quegl' inrafuri cammìfero 
crudeltà inaudite , bruciarono vilhggi e tempi , e fecero 
gran difìì me ftragi ; le quali cole negli animi degli Egiziani 
naturalmente eccitarono mortale arruffi verfo i pittori fo- 
f eri ieri . Un moderno anonimo, che fi È occialino folto il 
nome di Teofane Cantabrigicnfc (5), hi di vi lite motto accu- 
ratamente tutte le c ire adira e riguardimi i predetti Re pa- 
llori . Fili erano, egli dice . Ubiditi, ( e può bene accor- 
darli per gli tempi pullerioii } e tutto quello , che Mane- 
ione dice de* fuoi Hj'fu , fi irosa lor convenire . Non può 
diadiifi Jgl* Ifmieliii la qua], ri di pallori ; pcjcbè la mag. 
gior parte delle ticehette degli Arabi conijjìeva ne' belli* 
vi. Se fon chiamati Re pallori., è, perchè divenneio (igno- 
ri del bitTo Egitto da loro occupato, Jl rimprovero fatto 
loro di Manetone d' tlTere flati d' una condizione volgare 
*d ofeura non mal & adatta ti discendenti d' Agar . élla 
facendo una vita «grefte * vagante dovei parer vile e di- 
fpregevnle al foperbi £g'ni)ni. GÌ' Jfmaeljii erlno appo»» 
•11 oriente «lei) 1 Cgirro . donde fi dicono «(Ter venuti j pi. 
fiori : ed egli™ faceano parte degli Arabi , dai quali fe. 
«onda il racconto di lfc»Mone tic ani credeauo che nfaiii 

W M. C^iriiae. L„ e, t . Utì p. + 

.ria. 0.1tl«- rtei/pi. HtTL «t„. *" '« 



DigitLzed by Google 



3 08 



Lezi o hi CXIX. 



foflara gì* loMfori dell' Egitto. Cosi ancora beo i* intende, 
perchj uno de' Re pallori fortificò I' Egiiro dilla parte 
orientile per temi degli Affirj, ■ quali mentre gì' liba «liti 
aveano tivoltc le loro fune oli' Egitto, avrebbero potuto) 
gittartì full" Arabia, e penetrare ancor dopo loro ucll' Egit- 
to . Egli è vero, che Giulio AfTricano feguirato dal Bochart 
chiama Fenici que' pallori ; cna ben tali poteano chiamarli 
gl'Iihuclui difendenti di Abramo. Neil' occupatone dell' 
.Egitto fatta dagl* Ifmaeliti avrebbefi un compimento bene 
illuilre della profezia futa dall' angiolo ad Agir (ijt Multi: 
flieam rnultifiiiabe ferma tuum , ' & kob a-meiabilur prue 
mmltìféiat . E èsilmente fi comprenderebbe li ragione, 
che iodolìe gli eredi della religione d' Àbramo- a) diilrog- 
gere i tempj de' falli dei, com" e fcritto-effe fecero i pa- 
llori: e fi piegherebbe altresì la favorevole accoglienza fat- 
ti a Giacobbe da un pallore i quale noi in altro luogo ab- 
buili fuppoflo (a) che fufle il Faraone di Giufeppe, cioè A- 
polì ; il fuggiorno concedutogli in un luogo leparato dagli 
Egiziani nemici di tutta la tazza de' pallori I e i molti be- 
ni , onde la fiorigli* di lai fa di quel Re arricchita . Final- 
mente ii e U' ipoteft di queft' anonimo lì adduce alTai conve- 
nevolmente l* origine della eirconcilìone predo gli Egiiiani , 
T quali fi fa che non vi frettavano i lor figliuoli fe non 
all'eia di 14. anni giuda l'ulama degl' Ismael iti. Altri critici 
' nondimeno hanno prefo un altro partito per render ragio- 
ne dell' eftrema awerlìone , che all' età di Giufeppe gli 
Egiciani aveano ai pallori (Irinierì. Quello È il dire, che 
colloro erano , generalmente parlando 1 intigni ladroni , i 
quali d' altro non viveano che di tuberie e di violente ta- 
pine: dì che lì hanno teltimonianze di molti antichi autori , 
e anche della Scrittura ()>, dove e detto, che gli abita- 
toli di Getti città de' Filirtei non lontana da' confini dell* 
Egitto , ucciferu alcuni difendenti di Giufeppe per met- 
tete a tuba e a ficco le lor nofieflìonì i Defitiidirtat , ut 
invadrrrn pv(/rffìoart tvrtnt . Il dottiiTimo Bocbart fetnbra' 
aver preferita a tutte l' altre quel!' opinione cella fua gran- 
d' opera degli animali (4) , che fono ricordati nella Scrii- 
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tari. E s ma altresì più d' ogni altra piacerebbe, fe, ca- 
rne ho anervata , il (cito nun nltrignelfe quclk' avvertono 
degli Egiziani il pallori di pecore : Dittjieuiur Aegyptii 
emnlt pajhret ovina 



MORALE. ■ 

MA comecché ciò fede , Giufeppe vele* li fui famiglia 
feparara dalli fucietì degli tgiziani : troppo temei, 
che le cominove ceca (ioni non gualUfiero la religione e 'I 
coftume de" fuoi . Ne' volontari pericoli e prefunzione 1* 
afpetrar la divini grazia, che ne folleng* dalle caduto. 
Nui [ram forti, quando fiam cauri: e la cautela ne configli», 
i non efporre le rtollfe forze ; perciocché mmt fuìs viri, 
bui fortis .tfi , avvila Cipriano (i), quando fuor di necef. 
■Iti (i vogliono provar coi nimico. L' Egitto agli Ebrei è 
pericolofo foggiamo, quando provveder poffono alla fame , 
fenti aver con loro comune la ;lanza. Bene (il , leggitoii 
faggi: e voi molto avanti frinite nella vera morale feieota , 
fr coti . Silvatico qualunque albero li fati , fe 

dalla domeflica in (Urani] terra lìa trapiantato : perirà la 
nave, fr dal lido veduta li tetupefìa , va ad affrontiti*; 
cadil infine chi Ufcmo il pila cimmino >\ mette a bel di- 
letto tra baiti e dirapi . Laonde voi umilmente direte , 
che it limanolì nelle cercate o nelle mal , 



tarature divenire 
di corrotto coltume: (;".,; emm iit» iafltSìt .i./uj-i, per 
teftimonianze del grand' Ambrogio (i) . Direte , che noi 
<iam u : , q*jali gli oggetti fono , che attorno ne Hanno) 
il più.- che gli oggetti muovono i nolfti pendei i , i pen> 
«eri gli arTetii . gli alletti le azioni , e le frequenti azioni 
producono i ooliti vizj o le noftre>vir(ù ; che ne' pencoli 
non fi dimoia. f e non perche vi fi trova diletto; ni vi lì 
trova diletto , fe non perchè vi fon cofe che piacciono. 
B cbl all' inclinttioo del peccato lenta eiierno incitamento 
non ben refr'.e . itfifieil poi , quaodo 1' affilili con tutti 

<i> Crt>r. 1. di Otiti D»ob (i) Ambi, Otte. |. v. a%. 
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gU allettamenti del piacere che I' accompagna ? niffimi- 
mente fe giovile, in cui vigorofl 111 la pi Alone , e debo- 
le li vini) , vivici i ferii e non freni ri , renerò I' mimo e 
roti coftomito i itfiiU-rii ? Voi do '1 credere ; nè io alluri, 
Si vorrì adunque i altri dice, a noi negare ogni follievo di 
convertir , di vederti di folleggiare ? Non fi negi , voi 
rifpondete , il follievo , Te e lìcuru: ft pericolofo, non pur 
fi nega, ma da Dio fi panifee debitamente ; nè necefiario 
è ogni follievo i ed t Tempre necelTario fuggire 1' ceca don 
del peccare, e Tempra fa do 4 il configlio di Geremia {i) i 
F*ggili , fi fi/fair vaine l' a*imr viftrt* Ma fc il coq- 
■verJarc , o Checchi altro fi Ila, non folTe ■ quale a no occt- 
Jion di peccare ? Guardi , voi replicate , eh' egli ad al- 
trui non la porga • Non può più diritta edere ne più fl- 
lutevole la voftra murai dottrina : io pienamente I' appro- 
vo ; d elìderò , che ria tatti abbracciata fi» e fogniti ; t 
con voi conchiudo dicendo; Non lada a dimorare io mes- 
so egli Egiziani, chi pad icfUtu foto ai confini. 
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jOn par venuti dopo tinte triverfie ■ Gu- 



niti 1 altramente riufeire , che avvilita non era: e, che fa 
più ancata miri vìglii re , quelli fi parranno tal or venire da 
forfè pia maturo configlio, che quegli non fecero. Quindi 
le più volte fi prende a dar colpi del oon bu"on efito a 
non vere cagioni: l'èchi riferiva all'invidia degli uomini, 
chi alla malvagità de" tempi ; chi eiiandio alla contrarietà 
della fortuna . none vano e Tenia figgerlo . Se meglio e 
co* l'operici lumi fi difiminafler le cote , chiaro apparirebba 
I errore. Gli avieri fucceflì procedono il più da torti prìn> 
aipj; e torti fonoi principi, quando non muovono dal cictot 
prudenti none, mi II olle zia quelli, che noti li levi dt terra; 
t al terreni fini o nuncan gli effetti, o doloroii feguono e 
non pealaii . Iddio fola v ficcome per fa* altura è di 
lotte lo cofe principio , coti dee averti per fine di tutta 
le azioni ; ed egli lantani dal cercato evento fa anatra i 
configli degli uomini, che da lui van lontani . Egli per ine 
to il corfo del noftro vivere a natte e giorno il veglia 
fopra di noi coda fuv provvidenti , che chi a lei tè e 

tolte le coté lue commette, quantunque meo ne compren- 
da l ordine a la catena , non può • non debito termine 
rt o/e ice , Erino|cne tra' pagani fila io fi meglio di qnaianqu* 
litro fcnii di tal provvidenza, e fe fatta non aveffe meit- 
■ione di numero nella diviniti , e di fapciftiiiefc effemnu 




cobbe i di felici. Egli è Tempre (lato 
non meo di profitto che di diletto ca- 
gione il por niente agli omani avveni- 
menti. Altri fi veggono ben proceder a, 

mente : altri avvegnaché della (Itili qua- 
lità i torcer tra via non di rada , a 
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di (ugni e A' »ogt»rj, i più veraci concetti ne avrebbe la- 
icisti con quefte pirclé Situai omnia Jii , & ftjfaat 
tmiìa '■■ k* «iti fant umili , ut pripttr turarti , qaim fr» 
me gerani , namquam eoi iiteam , ncque nodo atqae inter- 
àia , quamamqut rum aggredite , eoi alluni firn ; mqar 
praefire piffìm exìtus fiiguiaram reram , tei miai fignifi- 
cani m'titendit montiti flit, aminibus , fimniii , augurili: pi- 
role; che, eontrappor lì deano all' empia dottrina dell' Epi- 
cureo Lucrezio (i}:- 

Omnh enim per fe divani natura Hlteffr tfi 
Immutali aev* fammi tua paté fruatur, 
Stmota a affitti rtbai , ftjanSaqae tinge. 

E di tntt' altra dottrina diede in fe tnanifefta Tperienza il 
fatilo Giacobbe , che turco nella condotta del ino pio, 
benché da lai non bina ititelo , rimtfTo, per nna via d'ap. 
parenti dilaftri piena fi trovò negli eftremi anni a quella 
feliciti venuto , che (ptror j: un Ile in terra maggiore . 

Dichiarazione Letterale. Testo. 



Giufeppe r remato andò 
incontanente a rapportare a 
Faraone 1* arrivo in Geflen 
dì Giacobbe fuo padre con 
tutta la famiglia, e con tut- 
ti ì beiriami ed averi da lui 
polTeduti nel paefe di Ca- 
naan : e in un gii prefemò 
j cinque più giovani de' fuoì 
fratelli , che feco avea eoe- 
dotti j i quali dopo il primo 
ricevimento ( fecondochè 



Cap.47. [. Ingof- 
fii ergo lofefb n*>t- 
tia'vit Tbamoni di- 
ttiti : Tater metti & 
frdtret , oi)tt carutn 
fa armenttt , iff Ctw- 
Ba , quee ptfftdnt > 
nttterunt de terra.. 
■ Chanaat ; ét ecce tori' 
Jtjlwtr in terra Gef. 
fi" ■ 

il. Extremor quo. 
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era flato l'antiveder di Giù- que fi a tram fuòrurn 
fcppe ) furono dal Re do. qutn*i<t niros eoafli- 
mandati i qual la profeffione tait torniti regi: 
fofle della lorvita. Efli già III. Qvoi Hit ia. 
avvertiti rifpofero : Pallori rerrogavit : Q*od ha- 
noi riamo, Signore: e come bttis astrisi Refpou. 
Jlan Tempre coturnato i no- denmt : faflores o- 
fin padri , noi tuoi fervido- •vium fumm /triti titi s 
ri ad altro attefo non ab- & nos , fa fatret no. 
biacno , che a guidar le pe- firi , 
core alia campagna. Dura IV. Ad peregrinar/. 
fame ne ha corretti ad aver dnm in terra tua ■ve- 
ikoifo alla tua pietà, e a nimut ; quoniam non 
ripararci Dell' estremità del efi berba gregibut fer- 
ino regno: perciocché nella vtrnm tuontm , in. 
nofira terra natta fon ve- gravefeent» fame ia 
nute meno del tutto le ri- terra Cban aaa ; peti - 
colte agli uomini, e le pa- mafqne > ut effe no» 
Aure alle gregge . Perlaqual- jubeat fer'not tnot ia 
cofa noi d'altro non pre- terra Geffen , 
ghiamo , gran Re , la tua 
clemenza, fenonchè le piac- 
cia di concederne pietofa. 
mente un ricovero nellfc. 
contrada di GeJTcn , dove a 
maniera di viandanti e di 

ftranicri dimoreremo , Udi- V. Dixit inique 

ta quella preghiera , il Re rex ad iofeph: Pater 

al fuo minilìro rivolto gli tunt é" fratm tui 

difle .• Jo non poffo altro che menersnt ad te . 
commendare la fella , la qual 
tu fai nella venuta del tuo 
buon padre e de' tuoi fratel. 
li , i quali , fecondochè me 
Tom. FU. „ Ife VI. 
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ne pare > il vagliano. Ogni VI. Terra Aegypti 
tuo volete fopra le cofe di in confatili tue- ejl : 
tjuefto regno fata tempre il in estimo loco fac coi 
mio: e in te è ritneOb 1* or* babiiare , & traiti 
dinare acconcio foggiorno eh terrai" Gejfeit , 
nel miglior luogOj e in qual Quod fi nojli in eis 
più ti piaccia per la tua fa- effe •utrtt induBriot , 
miglia : e fe t' aggrada di tonjlìtue Uhi magi- 
ine il lor defiderio , come ftrtt ftcomm met- 
moftra che fia , sì fi riman- rum. 
gano nella contrada di Gef- 
feti, dove, fe tu gli conofei 
da ciò , potrai ad elfi rac- 
comandate la guardia delle 

mie mandrc , che cola fono. VII. fofi haec in- 

Sopravvenne non guari ap- troiuxit Iofepb ya- 

preflb Giacobbe, e da Giù- trim fu ubi ad regem , 

feppe Umilmente introdotto & fin Mi t enm coram 

davanti a Faraone, dopo gli eo : qui benedicent 

atti debiti di riverenza il UH, 
buon vecchio gli rende quel- 
le grazie , che feppe mag- 
giori di tanti bcntficj fuoi , 
e gli defiderò dal cielo glo- 
riofo regno ed anni felici. 

II Re con benigniti fomma Vili. Et interra. 
1* accolfc » e domandogli gatus ab eo : Qaoe 
quant' anni avclTe . Cento funi dies aunoram- 
trenta.egli rifpofe , che in titét tuae ? 
paefi Urani ho palTati fenz' IX. Re/pondit : Diti 
aver mai ftanza ferma e prò- feregrinationit mene 
pia; pochi (perciocché fen- centumtrigtnta anno- 
to già apprettate la mia fi- rum funt, farmi Èrma' 
0c) « comparazione degli ii, & uo* pervenemnt 
"fc. «/«« 
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affai più , che vivuto han- ufqae li iles patrum 
no i padri miei; e travaglia- meorum , quibui pe- 
li da continove pendfecon- regriaati flint . 
dochè a Dio , credo per lo 
tnto migliore i è piaciuto. 

Dopo quelli e fomigliami X. Et inttJifh re* 
ragionari' Giacobbe riono- ge , egrejfxt eji forar . 
vati i Cuoi voti per k prò- 

fperita di Faraone , ebbe la XL lofeph viro fa* 
{uì licenza: e Giufeppe con- eri & frutribnt f*it 
tento di potere con buon^ ititi poffcjfiomcm in 
grado del Re locare la fua^ Aegjpeo in optine 
famiglia nei territorio più terme loto Ramejfer , 
abbondevole di pafture, che «t praeeeperat Pha- 
nell' Egitto foffe i cotn' era rat . 
quello di Geffen , ( che poi 
dal nome della principal 

città fu detto di Ramclia ) • ■ . 

non indugiò a^metrernela 

in pofleflb. Egli, come il XII. Et elthat eoi, 
più fpeflb i gravi negozi del pmeemque iomum pe* 
regno gltel confentivano , !à tris fui praehens ci- 
conducevafi a vifitarla , e di haria jingulit . 
tutte le provvifioni , che a 
vivere agiatamente fecondo 
il tempo eran richiede, del 

continuo la forniva , quan- Xllf. h ft» enlm 
do nel rimanente Egitto e «rie fanti decrut , cV 
in tutta la terra di Canaan upprtjftrat famts ter* 
non pur grandiflìmo farebbe ram% maxime Aegy/ti 
flato ii diiagio de* neceflarj ir Cbanaan. 
alimenti , ma ancora morti- 
fera famej fc la provvitìeii. 
la di lui medeDmo non ne 

■»«f* Rr i xiv. 
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ave (Te poni , a chi nel do. 
mandava , ■ foccorfi , Mi, 
cgi' in quello veniva inficine 
rendendo al fuo principe un 
fegnalaio fervigio . Imper- 
ciocché col vendere il grano 
quantunque a giuiìo prezzo, 
nel rcal teforo traeva tutto 
V argento e 1' oro degli E- 
gizìani e delle vicine pvo- 
vincic . Poiché precedendo 
gli anni della cardila man- 
cati furono anche t danari , 
vennero a duoli da tutte le 
parti gli Egiziani a chieder 
pane al viceré , dicendo , che 
fenza la fua pietà al difetto 
de! danaro feguirebbe la !or 
morte di pura fame . No, 
Giufeppe rifpofe, mentrechS 
i regi magazzini avranno di 
che fomminiftrarvi il foflen- 
tamenio, non vi farà nega- 
to ; ma non é ragione , che 
in dono abbiate quello , che 
il Re da voi medefimi compe- 
rò negli anni dell' abbon- 
danza : fe vì è mancato il 
danaro, avete beftiami : voi 
potete quelli permutare col- 
la vettovaglia , che per me 
vi farà data. La durezza del 
tempo fece agli Egiziani a- 
vere per benefìcio la propo- 
fl « 



XIV. E quibus o- 
mnem pecuntam con- 
grega<vt 't prò wit di- 
ttane frumenti ; fjT 
intuiti eam in aera- 
riitm rtgit . 



XV. Csimqtte Jefe. 
cijtct temporibus pre- 
tini" , mente tunffa 
AegygtMS ad lofij'b 
diccas : Da nobis fa- 
ttesi quare moriemur 
eoram te , deficiente 
pecunia ? 

XVI. Quibus Me 
reff'èndit : Adducile 
pecora mefira 1 & da* 
bo nobis prò eit et- 
hos , fi pretium non 
babetis . 



XVII- fi**» 
ùdduxiffent . dedit eit 
alimenta prò equis , 
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fta commutazione : la qiule & evìbm , & bobur , 

in divertì tempi fatta degli & afini t : futlent». 

armenti de' cavalli , degli vttqne tot ilio anno 

afini , e de' buoi , e delle fre commutatione ft* 

gregge di pecore e di caprej corum . 
eflì dal viceré riportarono 
in cambio i viveri baftevoli 



fogno tiretti ebbero all' tifa- & dìxerunt ei : Mot 
ta pietà del miniftro rifu- telabimat dominane 
gio, a cui dolenti oltremo- nofirum , quod defi- 
do dittero: Signor benigno citate pecunia , feto- 
e falvador noitio, fapcr dei i ra fimnl defecemut : 
che a noi nè danaro nè be- net cium te efl t quod 
ftiame è rìmafo ; e la care- thfqut corporibus & 
Aia vieppiù fa fentire la fui terra nihil babeamtt . 
fierezza. Laonde per eftrc- 
mo fcampo alla noflra vita 
una nuova preghiera noi ri 
porgiamo. Di tutti i noftri 
averi altro non ne fopra- 
vanza che i campi e la li- 
beri;» delle perfone : ma a XIX. Cur ergo 
che e quegli fervir ci pof- morìemur te -viden- 
fono, fe fteriliflimi fono, e te ? & noi & terra 
quefta , fe preda morte ne nofira tui erimus : 
la torri? Deh non foffta la eme noi in fervitu- 
tua miferìcordia di vederci tea regiam , & prae- 
rutti avere si crudel fine: be femina , ne fereu*» 
prendi le noftrc terre , e_. te cultore redigami 
fieno le no/tre perfone fchia- terra in folitudinem • 
ve del Re , si veramente che . 
di te ci fieri, conceduti i foc- 



pcr quell'anno. ApprelTo il 
quale da fempre maggior bi- 
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coiti alla vita, c alquanta., 
temenza , acciocché i terre- 
ni , che quindi innanzi al 
Re apparterranno , non di- 
vengano affatto diferci. La 
profferra da Grufeppe accet- 
tata fece pattare a Faraone 
la proprietà di rutti i beni 
de' fudditi fuoi , i quali an- 
cora quaG di lor volere fu- 
rono ridotti alla fcrvil con- 
dizione . Delta quale il vi- 
ceré eflirnando opportuno 
di fare alcun ufo s trafpor- 
tò ((J , come gli parve be- 
ne > delle famiglie da una 
città celi" altra , e da' cam- 
pi ne' villaggi del regno . 
Nel general contratto della 
detta commutazione ncru 
furon comprefe le rerre i che 
il Re affegnate avea ai Acer- 
rimi t ai quali anzi per re- 
gio comandamento era for- 
nita la nccetfaria provinone 
da' pubblici granaj ; e non 
ebber perciò dì vendere le 
lor poffeffionr bifogno . V 
accorto minifìro intanto da- 
ti i nuovi ordini a dover 
eSef* aà effetto recati , ve- 
nivi agli Egiziani dicendo; 
Voi di buon grado avete al 



XX. Ernie igitnr 
Ufob ***** terra* 
dftgjpti l 'vendentibut 
fn s .U, rJ .ffi.,„ 
faas prae magnitudi- 
ne famii : fuiijecit' 
qiic eem Fharaoni . 

XXI. Et cuuilos 
populei ejui a »onif~ 

fmì, „,»;.;, a.„. 

fu ujtjttt ad extre- 
mis fines tj*t, 

XXU. freticr ter. 
rem facerdotu* ,aaat 
a rege ' tradita f nerat 
tu ; quibus & fittu~ 
ta cibaria ex horreit 
fnblicit frachebantur, 
<5* ideirco non funt 
tomputjt vendere 

XXIII. Dixit erg» 
Jofefhjtdfofuiat :En, 
ut cerniti! , iff •vot 
& terram >veftraxL. 
fharao foffidtt : ac~ 
eiplc /emina , & -fe- 
rite agrtt , 
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Re Ceduto ogni diritto l'o- 
pra le voiìre terre e le vo- 
ftre perfone per la vita , che 
gli dovete , ed egli potreb- 
be tifarlo a fua voglia . Vuol 
nonpertanto la Tua bontà 
falciarvi 1' ufufrutto de' cam- 
pi , che larari da voi colti- 
vati) ed io ho ordinato, che 
data a ciò vi fìa la fementa. 
Negli anni feguenti il fiume 
ritornerà fecondo 1* ufato 
modo a fecondar le campa- 
gne : il Re farà conterrò 
del quinto delle ricoltc, che 
ne trarrete ; e l'altre quat- 
tro parti faranno volrre pe* 
femi ; e per nudrire le vo- 
flre famiglie . Gli Egiziani 
mai non finivano dì render 
grazie a Giufeppe, e di li- 
conofeer da lui la lor fal- 
vezza , pregandolo tanto fo- 
lamente di continovare fo- 
pra di loro il fuo patroci- 
nio, il quale ad cilì rcndu- 
ta avrebbe non pur lieve, 
ma cara la ferviiù. L'impo- 
iìa del quinto della rendita 
a prò del Re fu cosi riabi- 
lita in tutto il regno, che 
pafs& quali in general legge, 
e da quel tempo infino al 
prefente è oflervata , falvo. 

eh* 



XXIV. Ut fruger 
lAMpffìtu.Qmìn- 
tam garitta regi dn- 
bitit : quntnor reli- 
quia permìtlo i)obit 
in fimmtm, & im 
eiium familiis & li- 
berit •vtjlrit . 

XXV. Qgi refpon. 
dentiti : Salii: nojìra 

fot fiat noi tantum., 
dominut nofler , & 
latti ferviimni regi . 



XXV!. Ex eo tem. 
fare tifque in frac- 
'fentem dieta in uni- 
•ver/a terra Jegyfti 
regibus quinta farr 
foivitar ; & feiluK 
tjl quefi /'* legtm, 



Del Gttiitiì *»j 

gìindo in un co* Tuoi Ebrei , ai quali fece apprettate della 

carni degli «filmali, che sdoraci erano in Egitto -, (gli Te ne 
ali e tino per non violare la religione del paefe. Io in prima 
ìifpondo, che quantunque Ginfeppe fedeffe a divella rivo- 
li, i «ibi nondimeno erano i medeltmi. perchè dalli tavoli 
di lui, come nbbiim detto , li porta vati/) a quella de' fra- 
telli fecondo Tuf-inia , e fecondo il l'acro telìoi Sedttuat 

corani ro fnmflìt partibai , quél ab to msttprrant ; 

O non vi erano adunque in quel convito carni di animali 
odorati dagli Egitto ni i o Giuleppe a ciò non ebbe alcun 
npoetdo , e non offefe la fue religione. Ma il piò vero e, 
che in quel convito non vi ebbe alcuna pitie la religione. 
Quindi in fecondo lo 030 nfponde 1' erri dm (Timo Aofaldi (i), 
ben dimiflraiii dal K'ppingio (i) , che negli antichi (empi 
le Ditole noo entratc-no o,a> nel numero delie cole Iter, 
come poi vi t' intio'iulleio ne' baffi tempi. Laonde potato 
avrebbe Ciofeppe r«o>i alcuna taccia di violata religio- 
ne (lue alla ftelTa tavola cogli Egiziani . Hu (travolta in- 
teipienlioo? delia legge fa ta da' ribbiw nelle ed \- e- 
riori I' m.c .-■ . che gli Ebrei non porerToo convelliti 
cogli iflisnei, ne far [uro del bene | daode conno tutta U 
Baliose ebbero origine le contumelie lenite da Cicerone, 
di Tacilo, da Seoccu, da Giovenale. Cbe poi avanti li leg- 
ge non folle agli fcbrei la ci «Il : ceri con altri popoli in 
ii.» modo vietata , c certo per gli elernpj datine da tut- 
ta la vita d' Àbramo, e da multi documenti arrecati dal 
Groiio(t), Ptt qoelo poi , cbe appartiene all' ufo della 
«etoi, < j-.o 1 anche fede vero, che gli Eguiani lio d' al- 
lora r'gut»dafTeio gli animali, come fin bali de' lor ne mi , 
nal •' inferirebbe , che per quello li allenerTero dalle lor 
cerni . La colomba prcllo di noi è i ;:.i> . . della carila e 
dtllo Spiriiuilaiiio , eppur noo abbiamo difficoltà di man- 
giati*. OOctvo qui oltracciò, cbe quantunque nc'tempi polìe- 
lion a Giufepoe gli Egituni veramence adoralTero gli ani- 
■pili, non perchà ne" Vreueilenti non ne ufarono le CatoÌ_ 
per cjbo ( quando fi conceda che non le ulaftero ; li pud' 
dedotte, cbe ne la ce fleto oe oggetto del loro culto, kv e» 
7c.ro. FU. Ff pi- 



(-) Kijtjùi, de Farli, t. 



a. aa Ui',la"*''°""" *" U '-' , ' i - t - 



m6 Lezione XCVl. 

pioione d'a^lllimi autori , bcncti i non ridirà, che i padri 
tatedtluvieni per amore di femplicitì non li obafltro di 
cimi : agli Ebrei furt.no interdetti gii animili impuri < i 
Romani avean legge, che non poteflero convertile in lor 
ciba il bue aratore (i) : d' una finiti legge netl' Attici» fa 
menzione Filocaro appretto Ateneo (1)1 e Bilbo e introdot- 
lo da Tullio (i) • dire, che gli antichiffiuii uomini fi afte- 
Devino dagli ammali utili alla campagna. D' nitri , che per 
moriva dì faniia 11 guardavano da alcuni animali , parlano 
Plutarco, Ateneo, e Appiano (4); e ampio catalogo di na. 
lioni diverte è facto da Girolamo (;). che eveano per de- 
liziala vivanda animili da altre abborriti ; e della divelli» 
ti delle cofe di mangiarli pretto varj popoli fono da vede- 
re Nonno, il Cartellano ; e il Biono (tìj. Ora Erodoto (7) 
■pertiliìtnamente afferma , che gli antichi Egiziani riputa- 
vanti contraria all' umanitì l'uccisone degli animali, l'otè 
adunque enere tragli Egiziani e gli altri popoli una naziona- 
le avvericene di tavola comune, Tenia che vi averte alcuna 
parte la religione ; come certamente e tri noi e gli antro- 
pologi, poiché li fola idea di mangiar carne umani a noi 
fa orrore • Ma perche poi il tetto dice , che Giufcppe 
mangili leparira mente non Culo dagl' Iidraeliti ■ ma ancora 
dagli Egiziani? Se, come vaole il Bafnogc , egli ir acco* 
mudava ai fuperttiziofi riti dei!' Egirto. die difficolta potea 
egli avere Del lederli ad Dna fteifa tavoli cogli Egiziani i 
Avea egli forfè uni religion terza ■ la qnal non a' accor- 
da (Te nè con quella degli Ebrei -, ni con quella degli Egizia* 
ni ? Perchè non ha piuttofto a dirli quello, che facilmente 
dee a tutti cader nel penderò, cioè che Gittfeppe per li 
fai dignità quali regia, e per non eflerli ancor falciato ai 
fratelli mangiò da parte) e che Te per le leggi e cottuman- 
ze auliche dell' Egitto non conveniva ad Un viceré 1' ara- 
mettere alla fua tavola i primi Signoti del regno, molta 
meno ora dicevole il darvi luogo a foreitieri pallori? Culi 
pendio ne hanno tatti i Pldri ed interpreti : Affeaitt fa- 

HJ Viri- Alitai. Plln. .p. Alitili. 1(1 Hlor. adv. lovtn 1. s, 
1-c '■,> >w De „ ,lh.,: Cile). 4» 

Mi A P , AnUl.t .. «ìHmod. ir. Ailiid. i >. 
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uff! i & apptjnrraui fall , tsvqucm "£' ÈT fi-tifi '"itti 
Argyftii Ax* il Grifo (tomo (1). Deli* ufame d«' »arj pg. 
pulì incorno ai trattamento de' fucilieri , e rniiT; mi mente 
ile' Re (1 orientali che occidentali ufati di non ammettere 
alcuno , e neppure i figliuoli Sili lor lavale veggifi il 
eh. Annidi , che largamente e con molti erudizione 
ne ragiona (0 • Del rimanente fe Giufeppt) prevaricato 
«velie nel fuo convita , qual ragion vi era , che Mosi non 
io faceiTc oflemre, qomdo , cerne più volte abbia™ ve- 
duto , egli apertamente ha regi (Ititi f delitti de' fratelli di 
lui , ed e perpermo coftume de' divini ferì Hot'' il farlo ? Al 
contrario, non dieo tutti i SS. Padri, ma gl'idrati autori 
de' Salmi , della Sapienza , e degli Aiti fj) ninno con fum- 
ine lodi celebrata la perfetta fantitl di Giufcppe lenza no- 
tarvi li minima prevaricatone: ed efp resamente filati ba 
Aritlo ■ ch'egli in tutte le foe operazioni ebbe per nor- 
ma e per giuda Iddio. Balli per taire quella mag.iifìea te- 
(limoniinta (4) : Fu'ttqite Dimifi c*« " : & "*» W 
in luntiis prcffeit *gfi ■ bebitaviiqme i» dtmt dimmi 
fri , f*i tpiime mmréf D«(fj«»M '0' cmm " • & *mms 

qua gitoti , ab t» dirigi h «"»« Miai Bettdixit- 

a»r Dominai diari Aegfplii prtpur laftp* , & millipli- 
uvit tata in atMas qtam in agrh lauti** tjui fubjlw 
t 'um . 

A difera del fanto patriarca rcftl ■ doverti fare un» 
ridettone , che vieppiù confonder! I' ardire del fuo irre- 
verente detrauoie . Il fljfnage meiiellmo dopo le teismo- 

nianze degli antichi conftìTj , che non tutti gli «limali in 
«ite le provincie e cittì deh' Egitto erano avuti per fa- 
Ori e adorni ; ma che V animale ricettato e tenuto in 
venerazione in una era nel!" altra profano, e adoperato per 
cibo. In Tebe , dice Setto Empirico (j) > non mangiavaolì 
le pecore , e li fat rifica vano » caproni t io Mende* face- 
vafi tutto il contrario. Non Dna ftelTa fa lo religione. Idi 
tutta le ptovinciè d'Egitto, dice il dotto Mofemlo (d). 

Ff. Gli 

li) Ctayt In ecb km. ««• 
(1) Antan, l.c. 

(jj FUI. im iOMi Bip. m. ij 
tH. Aft. 7- v- te* 
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Gli (leflì antrchi auioii hanno errato. Flinio(i) hi feriteci 
Che eilium tepafqte ir.it, detti jurrjuraBdo Éai(( Aegyptiui 1 

a Gjovc. tal» [»))■ 

Fornirà & tepe nef-'t violiti , e)" freagtre morfa. 
O faitfai getti t , qtikus bari naftualtir ìa btrlis 
Numi ai '■ 

Eppure Erodoto (j) «Iferìfce , che gli Egiaiaui mangiavano 
frnza difficoltà e fcrupolo porri, cipolla, ed altre si lotte 
eibe : e Plutarco (4) dice, che ile uni l'icerdoti lolarotnte 
non per religione , ma per fanità fi attenevano di cali vege- 
tabili. Cu»\ perchè alcuni Egiziani non davano luogo nelle 
loro tavole ai pefei , fi e creduto, che gli aàoraller o : nella 
guifj medeli™ appunto, ihe Plutarco. Petronio (;) ed al- 
tri hanno ipacciaro , che gli Ebrei adoravano i porci, per- 
chè non gli miniavano. Digli animali fegnatamente par- 
lando Microbio pronuizia (6); Numquam fai fa'ti Aegy- 
ptiis pttu.iibus aut fingami , frd prelibai & làure /oh pia' 
lare dm ■■ eppure Eroduto all'ermi (7) , che gli Egittini 
itnmuljvanu vitelli e buoi mondi. Che doni adunque dir- 
li ? Che è vero I* uno e 1* alerò , rifpoude il Moi'cmio , mi 
di provineie diverte : è chiara la teflimonioi.il d' brodo- 
to (8): Nua itidtn diti fimiìiltr tatuai uaiv.-ifi Afgypiii • 
Alcuni animali adorati erano da lutto I' Egitto, altri dallo 
particolari città. ' I primi erano lotto pena di -morte invio-- 
labili (0) : gli altri poteano da chi non gli aderiva e- Ile re ■ 
qualunque ufo impiegati , Quindi te guerre di religione , del- 
le quali parla Plutarco ( io), trai!' una provincia e l'altra: 
effetto della politica d' un Re fecondo Diodoro prelfo il 
eh. Binier(n): perciocché veggeodo il fuo popolo poco 
dncìle e inclinilo alle follevaziooi , lo diiìribuì in divetfe 
prefetture, in cilfeuna delle quali (labili il culto di qualche 
minile , e ne proibì I' ufo per cibo , aftinché ciafeuna 

(71 hc°J. I. a. e. v . 
(si ij.-j.-e. ■ 1 ■' " " 
10 ij. d,t,i> , ■ . 

(.vi pini. 1. e. 

(.11 iin Mjrboloi. Jw.i> 1, \t %.%• 
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provincia tenace del Tuo calta dilpregulfe qacllu della i'j.i 
Ticini , onde nafeeflcro diflenlìoni , odj ■ e guerre . Rtgiude 
ingigoofi , ma fai fa , dice il Mofeoiio . Imperocché conio 
farebbe potuto riufcire di perfaadere ai popoli opinioni re- 
li già fé cosi differenti? come vi lì accordarono i iocerdoci , 
fema i quali nier.te poteano- fare i Re , e ai quali niun vani 
raggio arrecavano le difìimoni e guerre fcambievoli ? Il ci- 
tato critico penfa più ve.-ifiaiil mente , che eia le una c irti 
avendo i fuui dei particolari di divertì caratteri, i cttodiiì 
olTervarono negli animali i cararteri limili: e Uccotnc gene- 
ralnente credeano , che ai alcuni animali precedettero certi 
dei , fi petruifero, che un tal dio riguardatiti più parzialmen- 
te mi tale animile di lìmi! carattere, e che qui: fio parte- 
cipane della diviniti di quel nume . Per la detta ragione i 
Licopolitani td orava no ■ lupi, e 1 Tcbei le aquile fi).- ma 
noi meglio porremmo giudicarne , fé noti ci tufferò gì' id- 
dìi Egialani , 0 plutrofto le opinioni e fa» .ile degli Egiziani 
circa i loro dei. L 1 0 (curila regnante io quella parte di 
mitologia ha prodotti i tanio divedi lì il e mi de' critici ma. 
derni, del Mufemio, del Martin, del Piuche , del Shock. 
furd , del Hsnier , del Fourmont , dello labiunski , del K r- 
tb.tr, del Warburton (i), e d' altri, che nondimeno fono 
tutti degni d' effer letti, perchè ne' loro (crini riluce una 
non ordinaria erudizione : io qui appretto accennerò qual 
lineata fra tutti fi a il più ve ri (imi le e il più coerente. Ri- 
tornando agli animali, può crederli col Mofemio , che per 
rimovete ■ faddiii dal mangiare de' noccvoli fi ficcfiero 
credete dedicati a qoalcbe nume , e da onn doverfi toccare. 
Ninna beltia perliferi e datinola fu adorata da tutto ti regno • 
Il coccodrillo tanto onorato in Arlinoo eia con onore «guir- 
daio da tono il 1 - lo dell' Egitto . Gli an.oali umvetfaimen. 
io adorati avtanu la qualità d'utili c di giovevoli al re- 
gno. Lte^iniì inDiorloroe in Plutarco CO le utilità, cht ali' 
fcguto recavano ■ cani, i gatti, le ibidi . Alcuni Kgi&ianj 
nondimeno adorarono ammali, che ni molta utilità apport 

(o 'nio.l. pini, ap Moibe». r. ti t- j. de l'Actdta, dti Lafetlpt- Fourm- 

{ ; ■ini.. ti |. c. Mtit. E>pl!c. de 1. J. 1. 1,(1. 4. c. ,,. .in. o U:>l . 

ro.mim. iin^iiico-.l" Re'if.n.n P.,„. fe.;,?,. Hh<-\:. Od I- A'tlff 

de. gli.; Bluch.HiB-ilu Citi- i*iJ.li: Wjrl- Hi:r^l. 
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tino, ne irrito danno, come gli tccclli. L' Fgitto * poco 
abbondate d'otiti mimali, dice Erndoto [i> ! vene ha 
molti il contrario de' duino (1 . Eri adunque neceflàrìo prov 

mentalTe, e (l^eftirpalTero i dannali , Acid fare dovrafi ptoi- 
faire I' uccidane de' giovevoli : e ficccme alcuni ne pei* 
regimano altri nocivi, come le cicogne iferpenti, e l' icneu- 
mone H coccodrillo, cosi era neceflino il confervar quegli, 
e punire chi gli uccidelTe. Ma perciocché le umane leggi 
non hanno ballevol fona, fi rieorfe alla religione , e col 
eoniiglìo de' faeerJoti lì (labili d' infrenare al pupillo, che 
ceni animali Tona in particola! cara degl' iddei > e che 
negli He ili animili Filìede una certa virtù divina , Quindi 
tra i cani le femmine morte onorevolmente lì fep pelli va- 
no (i), i turchi no, per lignificare ette alla pubblica utili- 
tà rithieilti ali la propagazione degli animali giovevoli! Que- 
lla £ per attiro del Mole mi a I' ariginc della fu perdili ime 
e del culto degli animali nell' Egitto , che poi fmifarata- 
mente ti ampliò : e con quello fiilema poto jnnmti fi ve- 
lili, poterli utilmente conciliare quello, che agli altri fori 
da me preferito . Il Warburton (t) ùmilmente ha fatta i' 
oflervaziune , che un animile, il quale in una provincia 
dell' Egitto ricevei divini onori, in altra o fi difpretzav», 
o offenvalì in la eri de io , Il Blanchird nelle Memorie dell' 
Accademia delle belle lettere (4) vien divinando partitameli- 
te gli animali , che In cilfcutia città e perfettiva, o nomo 
dell' Egitto erano veneriti, io altre do . Or nafee contro il 
Bj finge nn argomenro , ohe non ha replica: Se non in tut- 
to I' Egitto non tutti gli animili ermo nfparmiati 1 fe ogni 
cittì potea ufftoe la maggior parta per cibo , polca facil* 
mente Gìnfeppe fare imbandire la metili di carni d' ammali 
non facri, e non «dorar! in Tania , e ammettere liberamen- 
te alla fui tavola o gli Ebrei, e i Taniti adoratori d' alcu- 
na o d* alcune belile, fenza che patelle né per Ginfeppe, 
ne per gli Ebrei fratelli , ni per gli Egiziani intervenir* 
Alcuno fcrupolo religiofo. E che gli Egimni eziandio mal- 
to 

fiì Eàta'juiiwti'^i?'! 4 " 1 '* **' 
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to dopo !• motte di Giù Teppe fi cibaffero di cimi, OMnife. 
ita io e lite li deduce da! delìdeiio mostratone digl' lidraeliri 
dopo I' ufcita dall' Egitto (i); Qnis dtbit atbit eftji (dr. 
niamt btat Mail trae in Aegypta. 

Senoflchè gii Tengali a diilmggere' tutto il fondameli 
to dell' atroce accula data dall' itreligiofo Bifaige il Tan- 
to Ginfeppe. Sino» ho ragionato col permettere I' adora, 
■ione dì qualche animale nell'Egitto al tempo del nollro. 
patriarca . Ora col eh. Anfrldi (a) affermo , che il culto 
degli animali in quel regno fa introdotto, e appartiene ■ 
tempi palteriori all' etl di Giuseppe , benché ■ quella di 
Moie gii »vefle prefo piede) come lì prova per U ragione 
di lui apportate 1 Faraone di non figrifìcare «I vero Dio in 
Egitto (|): Si msHavtrim»! la qmat ttlail Aigyptti {tram 
iti > UpiUbas ani «brume . I figliuoli di Noè l'eaz' alcun 
dubbio recarono in quel regno e (bollirono le vere cagni, 
tiunì dell* divina religione rimote da ogni macchia d' idn- 
latrii: Optimi, Mi { Aegyptiit ) qaidtm ad teleadam Dram 
rilibai a primii gtatis fuse aaSariiai Statai arìaedit aliai 
faeraal itflitati quamobrim «alla alita ia ipftram ttmpiti 
JiiaaUtré vìfebaaiur .... Veram pragrtfia tempora a pri- 
fiiaa filiate ad mfatiat rtiigianit dtfìexeruat ; dice Ue- 
* io (4). Io bene accordo , che già al tempo di Ginfeppe 
quelle prime veraci cognizioni gii lì foffero in parte tilcn- 
raie : il ricorfo fatto da Faraooe agi' indovini par l' Inter, 
prelazione ile' Tuoi fogni aliai inoltra , che gii la fuperfti- 
xìone ave* nel regno fitto progress . Ma l'avete I' Egi- 
ziano Patifarre ricanofeiuto e comfcuitOt che Iddio guidava 
tutte le azioni dì Giufeppe (5) 1 Qui aptimt acuirai Dtmi- 
mar» r/fe cum ta , & amata qaae gtrtrtt, ab co dirigi ia ma- 
ma illiai ; il parlare dello fleto Faraone, che ritrovò Giafep- 
pe ripieno dello fpirito del vero Dio; Via iaatnirt potè- 
rimai taltm virata , qui fpìrita Dei pienti fu (*) t Qait 
ofitadil libi Deus amaia, qaét ietalai ti (T) l'averlo far. 
Co fu* primo miniftro conilo, ogni probabilità « politica. 
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fé Gioie ppc profittata aneiTc un» religione fetalmente con- 
nina alla (luminante nel regno: e il non e (Ter lì a tale ele- 
zione oppofli i face-idoli, fenza 3 c|uali il Re d'Egitto meo-' 
te potevi (are, come ceretmeate avrebber fatta, Te già in 
quel tempo vi fufleio facerdoti del culto idolatrico , 

( poiché. «(Fervalo abbiamo (i) , che il funsero di Gm Tep- 
pe ditto nella Volgati (i) faeerdote d" EliopLti , 4 chiama- 
to net tefto ebraico tabe* , che può ugualmente lignificare 
priati pe ) ■• tutte quelle vetiffimc aflei Ticic-ni > dico, fan 
credere baflevolmeiite , che ri mane (ino ne!)' Igino tuttora 
5 principi della pulcini verace religione, o almeno che non 
foffe ancora introdotta 1* adorazione degli animali i giac- 
chi è dnnodroio e dal Mofemio , e dal VolTio , c dal 
Seldeno , e dal Kippingio (() . e generalmente da tut- 
ti i moderni critici dupo 1' autorità degli antichi, che la 
prima idolatria degli Egiziani fo verfo t corpi celeftì , il 
fole ma (firn a mente e la luna. Odali per tutti Lattanzio (4): 
Sfd omniam primi , fai Aigypiam tttepavtraat , tatlcjtis 
fafpiiere atqtt adirare taeperunt . fi quia aeqae demhìlìic 
Itgrbanlar , prepur «liti qualitateat ( ael eoim utili in té 
regiiat aabibui fabtexitar tàtltm ) ■ tuffai fideram ir d*fe- 
Oui nolaverunt, data ce foept vtitcr-mtii tnriafiu Jtquc ti. 
beriai intatti U*r . Ptftea detndt -puttmófiat aaiviiam fi- 
gurai , qtiet tolertat , (aumenti fast , qaibaidam pradigih 
iaduSi. Or che al tempo , di cui puliamo , non feflc af- 
fatto lucuta la religione dì Noè, proviti ancora dal Fabrìcio , 
dal F.nc.fidier, dillo lebloniki, e dal Shucltford {$); il quel 
Coachiode, che la ti lY.-renza tiagh Ebrei e gli Rg:z ani nel 
fatto della religione non er* Allora il confiderabife , che 
non potè/Fero Icambievolfoente tollerai ft : che le Hata vi 
f L ITe , il religiofo Giufeppe colla Tua autorità imraprefa ne 
avrebbe la riforma , della quale niente li dice nel Gentil .- 
che canfegucn temeste i più gttflt.tsrri Cuori , j quali porta- 
rono gli Fg<xii»i a tendere un culto rcligiolo alle immagini 
degli uomini e degli animali , ditbono cilcie flati introdotti 
dopo 

(ti Lo. XCIV- p. («t tifi. latin i. j- c. i f . 

t , 4 ,. Ij) Kibr. ip. AnOW- Il c. ftlìW 

l| M -Acni I. c. V.IT .p. Aafild- DiGen. 11. tlDlegoni- in 

1- t. icl.l lyatum. te Di'» ijr. Kif Usili- Attiri- Sbutk. 1. 1. 1. 1, 
pini' de DÈI fttcji. ' 
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tlrpt> U morte e che dalla molte dì lui fina 

all' ufcitl dt|l* lia)t»i ■ dall' t ■ ■: , fa bene tono il 
tempo da fate un total »■'■-,> nella religione del 
paefe.ciotoo fecolo e meno, dice il Shuckforrt, ma ne'le ou- 
Oi a cronolcg't : di due fecali . T'agii ammali nel!" i > 
sJniati il r it •■•■-■< fu e il piirc;.i o , e veri (Inviai ente il 
piimo fu il bue lapprei'eotante il diu Api , bI!j eoi imita- 
imn« fi vuole con gran f.-ndarhento , ebe gli flirti ne! de. 
lena «IzalTtro il vitti d' oro (i) 0;a qoaotonque il ternp» 
precifo d* Api fìe ine ex tifila) o ; nondimeno I' eruditismo An- 
feldi con molti documenti ottiene quello ( che impotti et pre- 
fmie argomento ■ cioè che il bue Api la dvpo I - ni di 
G oftppc . e per confrguenia il Ino eulte , e pei alto con- 
fegoemi quello degli ammali meno utili e pio «ili. Quin- 
ci! Io ftefl-i cinico fi un ahro patfj dicendo , che ami Api 
fu lo fleflo Gi.lrppe,e 0 bue (imbolo di lui giì morto t 
giacche non i da accordare al VolTio e al Grozio(i), che 
i Gmfeppe tuttavia vlvtnte per le fue grandiffime beneme- 
renze fiderò arrnboiri onori divini.. 

Ma con maggior veriiìini gluma e il ISrowne , e 1' Anfal. 
(li (j) hanno abbracciate le regioni del Vuflìo roedefìmoi 
dove di prosare incende, che il bue Api fu digli Rgiiiaui 
ftabilito per imbolo del falsatore del regno Giufeppe dopo 
la mone di lui , Nel ciò negare Natale Aleflandro (4) hi pre- 
fo abbaglio or-ponendo , che Mose sttefta (s), che il Fa- 
raone fucccfTore del Fataone di Giafeppe non evea alcuna 
notizia di quello miniflro gii morto, e che perfeguitò gli fi- 
bre i : Snntxit interra rtx nvvitr f*per Aigyptum » q-Ji Ì£10- 

rébit hfrpb . Trill' uno e I' altro e di dire ■ che altri 
Re vi forteto di mezzo , poiché ofTervato abbiamo , cho 
dall' esitazione di Giureppe alla partenza drgl* Iidratlitl 
dall' Egino pnfliiono più di due fecoli . Le prove adun- 
que del Voffio fono i che il fogno di Faraone prefentà 
delle vacche vegnenti dal N.lo , fogno che falvò t' Egit- 
to : che ufi»» enfi fu agli antichi il lignificar l'abbon- 
danza fotto I' emblema J' un bue : che col (imbolo 
Toro, fjl. Gg del 
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del bue aratore bene li eTprimevi li provvidenti di Giu- 
feppe «cria il popola Egi*iino: eh: Giulio Finnica eoli 
efpone quello fentimento (i) : Htìc po& mtrtrm A-fypiii 
fatti» g'Kth faae iaflìtata ttmfU f tenni : ir ai )*Jf-m di- 
jptnfaiiaaii gratitm ptftetitai diftrret , qaa midi» efarieatitat 
ir ementibai eliim , al faaBiat alerti» • ** primi aa&urr 
geaiii attrpil . ft bea vero, che qjefto ferii tote aggiugoe, 
che Giufeppe fono il nome non d' Api, ma di Scrapide tu ri- 
verito .* Serapii USas rft ■■ mi 1' Anlildi appunto coli' is- 
toriti del Bochirc, del Bejero, e del Lea «ano (i) fi uf- 
fervile , che Api e Serapi crino ani (Uffa coti : c il Boa- 
joar (;) pretende , che il Seraph fetvatar d' un' iscrizione 
prelTo il Giacerà , e il StrapiHt fragifera J' altri reciti dal 
Reinefin, e il Serapide rapprefentato da una medaglia Egi- 
ziani i il noltro Giafepp:. Del rimanente altri riflette (4), 
che anche il nome d' Api efittaaiencc> conviene * Giufeppe 
vero padre e falrator dell' Egitto : Favert baie featentiae 
ipfa q acque Apit appellati videltr , Apìm emim fi dixtrimmt 
effe natica tei titalam fatarti , qui lafrpbam emano: Ae* 
gyptiì , a srritate fartaffe nikil alitaam dixtrmai . Piami 
Api idra tfl ac pater i fi mane affieam appratir, fi: pater- 
na! i odjtSa demam fit Apit . Ptafitaadam matte fjlitaas , a* 
man qailibet A/gyptiaram , qiia fra palre patine agaavrranr, 
ìpfam aia tatttam vìvam , fed edam nitritavi limpeilaoei/ai 
Api tei Api! , Pater miai, nel Pater mi . 11 che beo a' ac- 
corda con quello, che di fe dille Giufeppe mede lìmo (5) : 
Feti! me jtafi pattern Pbaraaait . Quanto il bue prefo per 
lìmbolo di quello prò* video ti Hi no minili to , abbiamo di 
Livio (♦"), che i Romani decretarono uni fatui in forma 
dì bue a Giulio Minano prefeito dell' annona per aver 
mantenuta odia cictì 1' abbondanza . Quelle cofe io venga 
qui recitando col fofpendere peraltro il mio alfenfo per le 
centrarle ragiooi apportate dal Bochart e dal Tcnifoo ( J , 
le qaali tuttavia urne li inde no vieppiù il precipuo intendi- 
■eneo di quello articolo . cioè che il calco degli mimali 
■Mil- 
li) Ini- Firn. De (riOT. profanai. IO Nicol. AtllDr. ad Come. I- 1. 
Rcifjlon. «. (;| C n. 4I . 1. 

HI ioth. Beyer- io- An&R Lua. Itj T- U*- I «- 
Bla. EHOtn. it &cttf. <?' Hb<*- Hlerm par ■.!.*.■, ... 

(Il Boi). DiCcm. de tuta, Ljfiph- Tea.L ala Ua\a\u- par. i p. taf. 
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nel!' Egitto non fa introdotto prima della morte di Già. 

Teppe . 

Ma quii fa finalmente , ( dicati per compimento di 
quelli tinto controverfi materia ) quii fa 1' origine di il 
fetta culto? Premetto in pruno luogo fa almamente giudi. 
ziofa rllcre li Tiflefóone del Binier e del Ramfai (i), ebe 
non può credei» d' ori pepalo cuti illumini!» e culto, co. 
m' etano gli Sanimi, preflo ì quali i più dotti uomini del- 
la Grecia fi conduffero pei apprendere U fiolofofia , e la 
religione , e le leggi , che e:ino sì figge e fi bene ofFer- 
vite, non può, dico, crederti , che minine dapprincipio 
fi tafciaAiro mfccrrerc- «Ila feiocca fupetiìizione d' adorate 
le betlie, gl'infetti, e le piante de'lor giardini, non feabiiro 
do verifrmile nella nuora umana tinta ignoranti. Premet- 
ro in fecondo luogo le n nifatifiime generali ofTervazioui 
del Mote mio (a) circa la religione degli Egiziani : 11 libro 
di Plutarco fopra Inde e 0 [iride non e altro, ebe ani enu- 
memioae delle tuie opinioni intorno alla detti religione ; 
il che fa conofeere l É nfeurit* , im cai elTt e» anche prelTa 
gli antichi. Conlìdcrifi adunque , fe è da predar cieca fede 
a que* moderni , che prefamono d' aprircene i più inac- 
celtbili arcani . 1 moderni per lo più hanno errato col eoo» 
fondere li religione d' un popolo eoo quella A' un altro, 
quando nello Itelfo Egitto div erfa era in diverfe provicele. 
La religione degli antichi ben li divìde in popolare o del 
volgo , e io filolòfica o de' faggi ; e li prima quanto era 
varia quali in ogni cittì '■ Cia&una per lo più ivei un par. 
ticolir nume : Neith ara dea de' Saltini , a non era ado- 
rata dagli altri Egiziani, La tilofcfica era I' interpreruione 
della popolare e delle volgiti favole) equi tante fen ten- 
ie quinti capi : chi mai prefamerebbe di poter ridurrci, 
ad «o fole fittemi le preferiti religioni dell' America ? Non 
lì ha poi da molti fcrittori riguardo alla divertita de' tem- 
iti i fl alle- mutationi dì He, dì leggi, d* IT venirne* ti , che 
malata fa in wrj tempi ancora la religione , la quel non 
femore in una nazione è Data la ftcITa ? I Greci , che per 
lo più fono i foli fonti « fcrirtori , chi ne tettano , bari 
Gg a con- 

(0 Bau. UrtA Ite. t, i. U.c.,, I.) Moka*. 1. e. 
Kimi DJfexir. (at li J0i]iojo|b. ' 
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Confufi per qualunque leggieri Ili ti a fumi gli anzi i dei Egi- 
ziani co' Greci: ed sieri fcrittori haa volato ritrovar Cia> 
leuno la luto arte ne' millcrj Egiziani, gli allronomi I' ailruno- 
mia , i filici la lìtica , i chimici la chimica ite. Ciò accadde [pe- 
nalmente liitto A! diandro Magno e i Tblomei , quando la re- 
ligione dell' Egitto li «eiculÒ eolia Greca : la popolare fi 
confervò in buona parici ras l'arcana li confulc in mille 
greche controverfie ; mentre Tono ne* prel'critti riti cer- 
ca va le relazioni morali , altri le naturali . altri le civili , al- 
tri le metafilìche, «Ieri le agronomiche . Si deuno finalmente) 
dalla verità (lelTa fepaiare le nuove fiv.lofe interpreta- 
zioni de' facerdoti ■ Premerli quelli avvedimenti > dobbiamo 
ancor nel propollo priblema dell' origine del culto degli 
animali elTer contenti di produrre in me;zj congcttuie, 
non certezze , le quali q l non lì poflbno avere. . Tra i 
moltiplici lineiti , che immaginati fi fono, a me piace di 
adottate quello del Warburton (i), al quale fi raffomiglia.- 
no io pitti queg i del Cudw jrth , del Volilo , del Kircher , 
del Bluiet , dello Shaw , e del Ma, Ilei (i) , i quali han cre- 
duto , che gli animali follerò digli Egiziani riguardati o in 
un mojo o in un altro come (imboli Julia divinità i nè gnu 
fatto diverfo è quello dei Plaghe {))• di cui par altro li 
duole il critico Inglefe , che nella feconda edizione della 
fua ftoria del ciclo abbia da lui prelo fenza citarlo . Ha 
nondimeno il lìltcmi del Warburcon un catattere fpecifico, 
che lo dlftingue di tatti gli altri; e cogli altri conviene in 
quello pnnto eflenziale , che nelf Egitto il culto degli ani- 
mali non fa alfoluto i ma relativo! cioa che non terminava- 
lì ultimamente agli animili modellini . ma ai numi o ai 
dei-eroi, de' quali gli animali erano {imboli religiofii co- 
me pteflu di noi e affai Umilmente il culto, che prediamo 
alla fiere immagini* Egli adunque dice, che i geroglifici 
{imbolici, de' qaali noi abbiamo già parlato (4), fono dati 
la vera origine dell' adorazione degli animali nell'Egitto , i 
quali dapprincipio adotati furono non viventi , e U ft ■ 
mi 

(i) Wiifc. Ijit di Hletnj!. tel. de [■ F;i>i, I- 1. Lettr. lo. 

Ili tudw. Vofl. Kircb. IP- Wllbirl. <i) Pluch. III». du Citi. I- ■> 

;. e. B..n. Mjibot. ter .. 1,1. U- e ,. i;> Le. XCIV- p. 101, 

Shiw. »(ji t i, i. e, f , «iti, De. 
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Dia In pitturi o immagine qualunque . Quefb far» d' ido- 
larua è lista particolare agli Égìiianii e cosine parla Mo- 
si (1) ' A ' B " viiiiftii aliatan lìmiUtodinem in die , ava loto- 
(si rft vobii Damiani fo Htrtb de medi» ignh i ne forte 
itttpti fàtitlh vibit feutptam fimilitu imeni , aat ìrTi.igin-m 
maftali vei foemiaie , (i.-nìlitudinem tmviam'jameatoritm , 
fiat fiat fuper ttrram , vel evi** f*b tati» istanti»» t 
afflar rtptiiiuM , ijuae (iiwmr fa terra ; five fi/cium , qui 
fui terra mtraatnr in «ami . , . . . Vai anta tnttt Do- 
minti ir edaxit de fienaie ferrea Aegyptit e di nuovo (:): 
JVo.i fatiti libi fculpcile, tire fintili tudinem inni*», qnae ti 
taelt fiat defiper , & qnee in terra detrfiw , & qaat 
vtr fintar in oqais ftb lena : non adtrabii eo , ir Man miei. 
Notili bene, che il legislatore non pirla degli mimali vi- 
venti , perchè gì' lidneiiti non avendo veduto praticarli 
ncll' Egitto il loro culto, nari aveano Infogno d' effere fo- 
pu di ciò prevenuti . L' elevinone del vitcl d' oro fé- 
Cundo il gatto , che gli Ebrei sverno appretti in Egitto , 
è an nuova argomento , che il culto de' viventi animali 
non era ancora ((abilito ira quella nazione. Non è di' dut« 
ri giornalifti dì Trovoux (j) quelli prima jfondaraeBnl 
congettura approvati colla ragione , che anche ì Cinefi 
hanno primitivamente avuti geroglifici rapnrefentanti gli 
animili, e con lego, ente mente lo Sello principio di (edu- 
zione; e tuttavia non hanno mai adorati gli ammali. Ma 
dalla religione d'un popolo non vaia l'argomentare a quella 
ti' un altro , dipendendo quello per (ingoiar modo dall' 
educazione e dall' ilìr azione i ni lappiamo, cha i Cincli 
fàeefléro ufo de' geroglifici ranprc Tentanti gli animali per 
firn noleggiare i loro numi. Procedendo lo forittore Ingk-ft 
dice ■ che gli Egiziani all' adorazione degli animali eggiun- 
fero quella di mille enti chimerici di propria loto inven- 
zione ; o che- cotai culto moftruofo non può attribuirli 
altro , che ai lor geroglifici (Imbolici rapprc lenta mi le qua- 
lità de' dei - eroi riunite fotto differenti forme in un fui 
corpo: così Anubi aveva una tedi dì cane per additare 
la fedeltà , Giove Aminone una teda di montone per (igni. 

ile are 

(il M:a. Ture, 174+. Adii- aH.4> 



{il Deni' 4 ir. Cena. 
U) Ibi* J. I. m- 
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fieare la furti Ut. Il culto adunque degli animali ebbi 
dapprima per unico oggetto gì' iddei • eroi , de' quali quegli 
animali ne' getoglfiei etano (imbolo . Ma in cha modo poi 
i geroglifici han portati gli Eguiani ad adorare gli animili ilef- 
fj? Eccucome, dice itWarburton: Le ilorie delle divinili 
tateliri dell' Egitto, de' Cuoi Re . de' fuoi legiilatori era- 
no ferine o piuttoflo dipinte io geroglifici Gmbolici , e non 
a' incominciò Cubito ad adorar quelle immagini , L' onore , 
che ad effe preftavaG , fi riferiva alle perfooe rapprefentate, 
da quo' (imboli; ma degenerò ben predo in fu per [li z ione , 
Il popolo divertendo la fua attenzione dalle perfone , la 
pofe tot» intera alle divette figure iìmbuliche , e fi «eco- 
fianiò ad onorarle : il fatta divozione adattati alla capacità 
di quegli uomini rozzi • miteriali divenne ad erti familia- 
re . I facerdotl interritati ti autorizzare tal colto lo man- 
tennero e l" eileiero , attribacodo ai geroglifici divina origi- 
ne ( e finalmente dall' adorazione delle figure fimboliche fi 
psfsù a quella degli animali viventi da effe rapprefenuti ; 
e 1* adorixione relativa fi cambiò in diretta . I facerdoti 
in ono itile limbolico e geroglifico fpìcgirono quelle figure, 
e le azioni degl' iddìi - eroi , onda nacqoe un* impenetrabile 
□feurità nella teologia Egiziana: e per tenere il popola nell* 
ittcom ncrata fq pei il il ione inventarono la favola di Tifone in 
guerra cugl' iddei , ! quali /paventiti fi fuggirono in Egitta 
infrondendoli fono la figura di quegli ammali , che «rana 
il limbolo di ciafeano nella fcritiura geroglifica ; e infatti 
Diodoro e Luciano •tle&itto. che coca! favola è d' imea- 
aioBt non Grece, ma Egiziana (i) s 

Daxque grigi» , di air, fil Uffiltr\ ni* retwvis 
timi quoque fermanti LjUt efi i,m lornibet Ammiri: 
Delimi in Itrvr, prole, Statina ttprt. 
Fri* flrm piatti, nivej Satmrnit MIM, 
9ifu Ftnu Mail , CylUiÙu ibiàit ila. 

Il Warburton precide poi ad impugntre la fei opinioni . 
che hanno aflegnata diveifamcnce I' origine al culto degli 
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■nimill 1. Quelli di Cicerone (1); che quel colto dee il Tuo 
naiciniento ai fervigj digli animili fenduti agli uomini .'Que- 
llo è la cori, come abbiamo accennato , il lliìenia del Moft- 
mio: e pufi conciiiitfi dicendo, che per li maggior parte 
icelti furono gli mimali più utili per lìmboleggtare gl'lddei 
e gli croii «a non pu* quelli apportarli per uni fpecifica 
ragione ; perchè ne fegairrbbe , che cdsndo i fervigj degli 
■nimali comuni t tutte le nazioni , a tutte comune ne fa- 
rebbe dato anche 11 colto ; il che è fallo. Oltrediche io 
qualche cittì dell' Egitto adonta fu toc ora qualche brilli 
nocive, come in A r li noe il coccodrillo • 1. Quelli di Dio- 
doro Siciliano (1) ; che di per origine del calco degli ani- 
mati la dottrina della mete roticeli ■ Ma quelli è poderi ore 
■I primo culto degli animali [ il qaalc i dato particolare a- 
gli Egiiiani , dove la tre emigrazione è Saia cornane • qan- 
fi tatti i popoli, per eccettuarne ì Cincii 1 e finalmente le 
anime eroiche e demoniche per fentimento degli antichi 
Egiziani non erano alla metemiicofi foggette'; e appunto 
le immagini degli animali etano adoperare per fimbnleggia- 
te quel!' anime - ]■ Quella di Luciano {3), che attribuire 
il culto degli animali alla dividona fatta del cielo in ade- 
rirmi o coftellazioni . Ma e tal divisone è Data generale 
predo tutte le nazioni ; ed ioti il culto degli animali ha 
prodotta I' invenzione degli afterifmi , e non econverfor 
ed è improbabile, che i laceratoli Egiziani collocaflero gli 
animali nel cielo , avantieri* quefii folTero flati in qualche 
maniera onorati ropra la tetra . 4, Quella di Porfirio (4)1 
la quii fuppone nata 1' adorazione degli animali dall' idea 
degli Egiiiani , che Iddio riempiva tatto l'univerfo. Ma 
fe ciò foffe, cgni cofa avrebbe dovuto edere adorata di- 
gli Egiiiani, e niuna abbonita: ed elfi ni V un ne I' altro 
face-, rio : e di più 1' immenfiti d' Iddio non era noia al 
popolo , ina ad no piccini numero di letterati fra i Gre* 
ci . i- Quelli di lamUico (5)1 che gli animali furono dei- 
ficati come (imboli della prima ciufa confiderete, in tutti i 

f_ _: - r— -«Im»: il 1T7--I - . - 
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fumili viene a dinjoftrire erndiraracnte , che nell'ordine 
de' tempi la primi idolatrie è Atte il cullo ptrfiato si cor- 
pi e tltfh -, la feconda il culto religiofo fenduto ai Re * 
ni legislatori dopo li loro morte ; la tetre I' adorazione 
degli : mmali particolare all' Egitto e alle lue colonie de- 
filata dai geroglifici (imbolici. Quindi co neh tud e contro il 
Shuckfurd (r) , che il cullo eroico non è nato nuovo, 
quanto li pretende > ed effe ed o precedente * quello degli 
animali . quelli poterono e Acre e futoun prefi per (imboli 
degli ctoi, e per confegncnxa non pud determinarti , che 
gli Egiiirtii negli mimali riguardaflèro la foia prima cauli . 
lì decerne il Shuckford intende d' illudine il ièntiniento 
di lamblico colia tavola Iliaca , coti il Waiburton elamina 
dottemer.te il tempo di qnel fa moro monumento, e flabì- 
lifce tiTcre affai più moderno > che non 11 e creduto, co- 
me ha dimostrato ancora l" erodi tiflìoio leblcniki (i) . 6. Quel- 
la finalmente d* Eufcbio che un Re d'Egitto, ficca- 
rne di l'opra i detco, ebbe licerlo a quella infenr-ione per 
tini particolari di politici , e che in cialtrona cittì ftabili 
il culto efcluiivo di vetj animali , affine di prevenire le ca- 
bale degli abitanti , t le loro cofpiru.ioni contro il Tuo 
governo . Ma tale avvedimento politico piova bene , cha 
un Re d' Egitto regolarle il culto degli animali , non che gli 
delle la prima orìgine: e fe il fece, ciò fu, parchi il culto 
degli animali cu allora la fu pelli il io ne favorita dal popolo. 
S' in feri le e adunque ultimamente , che la più vetifitnilc ori. 
pine di quel colto fu dovuta all' ufo della fciltcuta (imboli- 
ci); origine tuttavia, che nnn l'ale fino al tempo del no. 
ftto Gioleppe, ma bensì a quello di Mot*, in quello fenfò 
nondimeno, che neppnre allora d era incornine isto ad ado- 
rare gli animali, ftetli viventi , ma le fole loro figure c 
imm.-gini geroglifiche e limboliche. 

M O Jt A L P, ■' # 

MA, comunque dapprincipio folle, gli Egiiiani por ven- 
nero ad adorate non follmente i viventi animali, ina 
ancora inoltri di. contrarie nature formati , che mal non fa- 
io- 

t'i SS h afe E Hil. I. ■■ P< »- unii. ,. t. (, p, 1,0 [nn, 
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reno ne eiTer pOlTono . A che non ne fan traboccare 1 per- 
duti cottami i 11 cadami; vince eziandio la mura i 
igneramut, ne domandi Ambrogio (i) > quid tantum vim 
bahttit inveterai* itnfuitudo pticandi , ut txttudal aata'am ì 
Nafcemmo uomini tutriqaanti , e d' uomini adii par per ufo 
d* operar ni veggiamo diventici motìri , che folto un ferri- 
bìante non uni naturi comprendono ; così fono da lèi! sili 
divertì , ami contrari . Immortale è i' uomo nella miglior 
parte dì fé e quii è nondimeno, che non lìi tutta alle 
mortali coTe rivolto ? fpiritaale; e quii' èi che non pongt 
rutii i penfieri nell' inerte ma re ri a ? giudice della verità, 
e li lalcia mi feribilmente cader nell* errore , o tropea 
pentì , o penti pocoi feorro di ragione,' e più fconiìdera- 
tamente opera , ebe gli animili bruti non fanno : nato lì. 
gnore di tutte le cofc; e lì fa ■ bel diletto preda di tut. 
te ; e mentre altero fi trae incatenate alcune deboli e mi- 
note pillioni , illegro fchiavo o' è tratto e ftgnortggiato 
dille piò putenti e più fiere: cerca ardentemente e in ogni 
cola la fui felicità , e di pieno avvilo nella via della ini- 
feria fi mettei e piangono ugualmente principi e valgili, 
nobili, e volgari, dotti e ignoranti, fini ed infermi: conolce 
te clic- quivi coinè chi t* invia alla patria, e vi lì fermi 
cóme in perpetuo foggiorno ; Tao termine edere il cielo, 
e' con tatti gli affetti fi r attiene ìlla terra ; fuo tipofo I li- 
dio, e fe ne fa ogni di più lontano : vuole , e ri' aver voluto 
fi pente, ni pertuttociò dal nuovamente voler lì diftoglic ; 
feftelTb inganni, e dilungami feftelTo ; fpera il fuo bene, e lì 
procaccia il fuo male • Che varietà ! che contraddizioni 1 
che nmfìro incomprenfibile è 1' nomo ! E* egli uno.o di pià 
nature compollo? Una e la natura, rifponde Agoflino (i)ì 
ma vi è oltracciò II malvagio cortame > il qual più che di 
natura ha luogo: Duo nomina, btetc, iniquitt . de' quali 
nomi unum rfi naturar, alterai* laiptt . Tolgali la colpa, 
e onni fembianza di moftro difpiflra j e l'immagine faa na- 
tia dì ragionevole , di vinuofo , dì quali divino 1' uomo 
lacquiftefi . E la colpa, che sì ne trasforma , I* uomo hi 
il cara ? 

Tcm. Vii. Hh LE. 
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A ditemi, fe Iddio vi guardi, Leggitori di- 
feretl, che giudizio fate voi di Giufeppe ? 
Egli co' (uci fratelli ora adegiiofo, or pia. 
cevol ragiona: or pone *<1 c Ili agguati, ur 
fa line accoglienze: or comanda che fieno 
in carcere medi, or gli riceve ad on». 
revol conviro: nè qui, Gccome vedremo , 
il di (cordanti modi han fine . Dite voi , 
fe '1 rapare ( the eofa era mai quello Giufeppe? Era, forfo 
alcuno rifponderì , quel meistìmo era , che d' ogni tempo 
aiTtlili.ni uomini fono flati , e fon ratea via ; incullante , leg. 
giere, vario ficeome i tempi , di fetìeffo di (Io mi gli ante , e 
tutto limile a lieve penna, che da fpìrante turbine di ter- 
ra, dove paravi , e levata, ed or portata rapidamente l'o- 
pra le aitilfime torri, or rattenuta in pendente, or avven- 
tata con ini peto cuntra le oppjfte pareri, or con multipli - 
ci giri , e volte , e fughe rìlbfpinta la terra , donde fa 
tolta , e tolto rilevata a nuovi ondeggiamenti, lenii mai 
lardarle aver luogo (labile e fermo : furbo qaida m évmti 

rotai e> invelvit ( la fomiglianxa e del Morale (1) 

figfcmltl , ptttnttfqae tedia , f *«il i' fabliau allevatoti 
amai h infima tllifot . E il vero una elfer non psote la 
volontà . Te di uno c irgulato principio non è guiditi, di* 
ce Orazio (a) : 

Quoi ptiìit i fprrait , rfpttit quo il *MPcr tmifit ; 
Affiati , £>• vinte Jìjtotvttit trJiat teff , 

Si va, dove ne porta il vento delle prefènti occafion'i, 
qaio- 
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qttitutiqtte in centriti liti ne poni ; fi penHt ciocchi fi 
*ucli fai , quando lì irtfule ■■ e carne le correnti acque il 
culai prendano delle- cole. che incontrano} cosi a ventura n 
in paflande fi aeftc igni fembiante . Per la qa.il tanta Tariti) 
riguardata in una (Iella perfona alni fu tratto a credere, 
clic in noi due aiitne fieno : altri , che fupra noi fien po- 
lli due Contrari principi i l' uno il bene , I' altro il mal 
far conducente. Follie ! 11 giovane Gitone tale in tutte, 
quale in nna illune fa ritrovata : Augnilo vaila li motìro 
e incollante , perche alla moltitudine degli t-bojttti vari 
ed anche oppofti ttoppo leggiermente fi Ijfciò trapor- 
tare ; No» ftmplex , net usai , fed aaliifornrii & variai , 
in aliata tx alia effigie fi Mwverutt , come 1' adulatore 
da Pia t'arco è deli ritto • Uno è ciaTcìin nomo; ma non 
è mezzana virtù il fjrii operando conufeere uno, diceino 
gli Sroitì ; a**"3v> rem paia n*am bamiiem agite . Prae- 
ter ftpitatem tmUM mota •«•« agii: (eteri multiforme/ fai 
ertat. Maio fragi liti nidea'mw O* gravei , maio prodigi tf 
vani: mutamai fuiìiJe ptifatiam , e>" laatrtriam ei {immit i 
qaam e x ai mas . Hot ergo a le exìgt , ut qaalem inflitaerit 
frarfiaee te , talea afqae ad exilam fervei . Effict al piffis 
lati Jan ; ft minai, ut agaofii , De alìq vi , quem fi US* ar- 
ri V «ferità dici pvtejt: Hit auit eftì tanta mutati, ejl . M» 
Che si fatta riprensione non ceda nel fapiemitlìmo Giufep. 
p», e eh* egli non per leggere*** d' animo , ma per pru- 
dente tvy\ifo mutabile e vario verfo i fratelli fi djmo- 
flfafle , li rendei! per me maniftllo . 



Dichiarazione Letterale, 

Giufeppe dopo il convito 
inrttotì in difparte il fuo rni- 
niftro , gif idiOV > Empi le 
facca di quelli ftranieti di 
vettovaglia ) quanta ne po- 
tranno porrate , e, come I* 
Alita volta fu fatto, il prez- 
zo. 



Tèsto, 

Gap* 44. 1. Trtt. 
tef it ùutem ìofefh ii- 
fpenfatori domut ftiat 
dicci; ; Implc fat- 
to! tartan framit/o , 
quantum foffunt ca- 
pere , & pout petit» 
f Hh » aio» 
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zo , eh' efli li pagheranno) 
rimetti in fulla bocca del 
facco dì eia fc uno: ma nella 
foma del minore fra loro 
infame co' danari del Tuo 
grano nafeondi fegretamente 
la coppa d' argento , della 
quale io mì fervo alla tavo- 
la . L' uficiale fece né più nè 
meno fecondo 1' ordine di- 
to; t i viandanti la feguente 
mattina prefo commiato , 
partirono lietamente col lo- 
ro carico . Senortchè fatti 
appena alcuni palli fuori del- 
la citta i elfi ne' primi timori 
ricaddero veggendofi fubita- 
mente arreitarc per coman- 
damento del viceré . Imper- 
ciocché quefti dopo la lor 
partenza importo avea allo 
itelTo miniil.ro , che con uo- 
mini d' arme perfeguendo 
que" foreftieri , c raggiunti- 
gli i con minaccevol fem- 
bianre faceffe loro rigida ri- 
prenlìonc lìccomc a disleali 
ed ingrati , che per benefì- 
ci ed onori renduti avef- 
fero oltraggi ed onte } e_. 
con incredibile ardire iu 
baia la tazza medeGma , nelìa 
quale fuol bere il viceré , e 
che di finimento gli ferve 
1 " t>« 



cxvn. 

n'mm fingahram in. 

fammi t Ut! fatti. 

II. Scyfìmm amen 
me urn argentenm , 6' 
fretintft ■ qnod dedit 
trititi , gotte in ore 
facci jumorit . Fa- 
Humeue tfi ita. 



III. Et orto mate 
Umiffi fnnt cum «fi- 
nis fnit . 

1 V. lamque urbe 
exierant , & froecf- 
ferant pantulnm : tane 
Jtfefh accerfito di' 
fj/enfatore domus , 
Sarge , inquit ) (jf 
ferfequere uiros . isf 
Opjirebenfii dicito : 
Ònere reddidifiii ma- 
ium fra bona ? 



V. Scypbut , quertt 

fr* •&.>¥•>*> 

in quo bibit dominar 
meni , & in quo au- 
gurar! folti : pfi m 
mam rem fecifiis . 

SU 
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per ifeoprire le cofe occul- 
te-. Il miniftro, a cui gl' in- 
tendimenti del fuo fignore 
tran paleG , fece ai foprag- 
giunti Ebrei gli ordinaci rim- 
proveri; ed eglino rum sbi- 
gottiti rifpofero per uno di 
loro: Che è ciò, di che ne 
incolpi , Signore ? A Dio 
non piaccia , che di tanto 
misfatto ficn confapevoli le 
noftre mani. II prezzo della 
prima compera da noi ri- 
trovato ne'nollri facchi, che 
fin dalla terra di Canaan ab- 
biamo qua riportatola del- 
la nollra -lealtà affai fede; 
ot come avremmo noi potu- 
to. a' noftri atti mede (imi ef- 
fe re fi contrarii, che pur 
penfaflìmo a far facrtlego fur- 
to d' argento o d'oro nella 
ftefla cafa del viceré ? No, 
Signore ; troppo è quello 
dalla nollra: educazione e da* 
noftri coltumi lontano: e noi 
ci Tentiamo cosi innocenti , 
che i primi fiamo a con- 
dannare a morte colui, ap- 
po '1 quale avvenga di tro- 
vare la tazza , e noi tutti a 
mifera fervitù . L' unciale 
da Giufeppe bene ammaeftra- 
to Fece fembiantc d* appro. 



i4S 

VI. Ftth ilU„ t - 
jufftrat; & appreben. 
fis per ordinerà iocn- 
t*S ffi. 

VII. Qui 
dirimi : Qnare Jìc 

: loquitur domina i no. 
fl»r , ut fervi tui 

tantum ftagitii tom. 

miferint ? 

Vili. Peeuniam , 
quarti ime nini us tB 
f /inimitate faccorum , 
reportavimitt ai té 
de terra Cbanaan ; & 
quomodo coufequent 
ejl , ut furati fimmt 
de. domo Jomim tni 
aurum nel argeri. 
turni 



IX. Apud a»em- 
fumane fuerit ìn-vert- 
tura ferverum tuo. 
rum quod quierit , 



w» i - fervi domini no. 
ftri. 

X. Orni dixìt eit : 
ìiot juxta weftram 
fea- 
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vare la lor fenrenia ; ma in- fententiam : ef*é 
freme temperandola di(Te,che quenxumque ftltrìt 
il Colo commettitore del fur- intentar* , iffe fi- 
lo raicenuro farebbe fchiavo fermai meni ■ uot 
in Egitto, e gli altri andar autem tritìi innoxii . 
pottebbono liberi a lor viag- 
gio . E fenza più i fratelli XI. Jtaqut fefii~ 
poite giù in terra le loro nato deponente! in- 
fonie , ciafciitio aperte la., terreni faceta aferne ■- 
fua; e il miniitro di Giù- ri/tif fingali: 
feppe venne ricercandole ad XII- Q**t fcrnta- 
una ad una , per ultima ri- tu/ , inctfieni a ma- 
ferbandofi quella di Benja- jert *ff*e ad mini- 
mino , ficcome di frate! mi- tnutn , invenìt fcj- 
r>ore:e nel facco di Benja. fhnm in facco Beieja~ 
minp ecco la; coppa d'-ar- min . 
genio. Quanto fmarriti in XIII. At Mi ftif- 
quello fonte fi rimaraflero i fit Dcfiibus , ena- 
rrateli!, e da quanto dolore tifane mrfum afinii t 
trafili! , fi può meglio efti- reterfi fnnt in offi* 
mar col penfierò, che codile dnm. ] 
paiole Spiegare . Pieni d' "a fi ; > 
fanno , e lacerateci le vefti , 
pofer di nuovo il carico al- 
le lor beflie, e fecero alla-cit- XIV. Jrimufqne^, 
tà titorno. Dove pervenuti, fintai tum frattibur 
dirittamente al palagio an- ingreffm tft ad lo. 
datono det viceré , che in fepb, ( necdnnt enìm 
quelli; ilanze medefime , nel- de loto abierat ) ern- 
ie quali accomiatati gli a- uefquc ante eum fa' 
ve» , tra mille affetti afpet- riter in terram tor- 
rava J* efito della fu» trama rutrnnt . 
per viemeglio comprendere 
gli animi de' fratelli . Giuda 
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fi preferito il primo ( e tutti , 
dopo lui rev ere nt emerite a' T ■ 
piedi lì gufarono di Giufep- . . .. , , , , 

pe. Il quale prefo un grave XV. Quitti i/le 
contegno verfo di loro; Che gif : Cur Jtc àgere 
avere voi intefo di fare? dif- •oaiuifiii ? an igno- 
te . Voi non fapere perav. ratit , quod nan fu 
ventura) non avervi chi pof- :fimlit mei in augu- 
fa a me compararli nel ve- mudi frenila ? 
dere aperto le cofe eziandio 

più fegrere . I figliuoli di Già. XVI. Cui ìmd&t , 
cobbe tutti tacili e sbigottiti.. QjuJ rafyondebimiti , 
fi ftavano, quali la fervenza injjuit, domino »g ? 
attendendo . del loro potente mei quid Uquemut , 
giudice. Ma Gjuda pur* per,, MHt jufie foterimm 
fermo avendo » che da Ben. obtthdere f Dtut in* 
jamino 1* appoftoglì delitto ,w«Hi iniquitatetiL. 
lontanifllmo era, « dir prò [truorum tuorum: em 
fe .- Signore, che rifponder emnet fervi: fame» 
potremmo a sì grave accu- . domini nei , & net , 
fa , e come dift rugger le prò- & afud quem immm* 
ve , che parlano contro di tut eft fcyfbnt. 
noi ? Siamo per ifvcntura 
convinti d' una colpa » che 
in noi non èj e a noltra di- 1 
fefa allegar non poliamo al- 
troché proteflazioni coma-, . 
ni non meno nelle bocche 
de' rei, che in quelle degl' 
innocenti . Giudicaci , St. ■ 
gnore, a rutto rigore: noi . , >.■ -.' , ■ : ; 
puniti faremo fcn2a elTer 
colpevoli , ma feuza aver •>, - 
«gione di dolerci della fen* . '.. ( ', . . 

tenia» 
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tcnza , che ne condannerà t 
Il gran Dìo , che noi ono- 
riamo) da noi ofiefo ne ga- 
fliga amichi delitti , ch'e- 
gli vede come preferiti , e 
che nell' Egitto fono igno- 
rali . Noi la mano adoria- 
mo, che oc percuote meri- 
tamente , e conferimmo a 
rimanere qui tuoi (chiavi , 
non (blamente colui 1 ap- 
po '1 quale lì è la razza tro- 
vata , ma e noi fratelli di 
lui) e tuoi 'fervi. Tolga via 
il cielo, ripigliò tolto Gin- 
teppe , che- 1' innocenza fi 
confonda per me colla col- 
pa: anzi il folo reo del fur- 
to qui fi rimanga in fer- 
viti! , e voi andatene liberi 
al padte voftro . A quclta 
fentenza 1 che Giuda fopra 
•gni altra temea , tennefi 
per perduto; riè altro fcam- 
po vergendo 1 che il muover 
l'animo del viceré a -pietà 
del vecchio Giacobbe , co- 
me ivi affai erano j circo- 
itami , egli fattoG più verfo 
il viceré e più animofo gli 
diiTe ; Signor mio; che tale 
dopo il gran Faraone , e a- 
vanti qualunque altro io ti 
reputo j chiamo > e onero, 



WW.RefftnJiique 
Jofefh: Aifit -a me ut 
Jtc agaru: qui far afa 1 
e fi fyfb*m t ìffefit\ 
feriias raeut : voi av 
tem abéte liberi a J 
!«< rcm ™fir»m. 

XV MI. JtceJenr 
a^tern propiur ludat , 
voxfiìntir git : Oro, 
domine mi, hqiiaiur 
[eriìfH tutir nerbum 
in auribut tuit , (f 
ut irefearis fàmulo- 
tuo : tu et enim fojl 
Fbaraoaem . 
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non ti fìa grave d' aicoltare > 
alquanto a pane le vere pa- 
role di me tuo fervidore , uè - 
la tua ira s' accenda con- 

tra *1 mio ardire . Nel primo XIX. Dominar 

nortro viaggio a re piac- meni . Interrogafii 
que di domandarne ): .fe^ . f>ri#t fervo s tutti : 

avevamo: padre «d'altro fra- Habetit fai rem a *t 

(elio : la neutra rifpolla fu , fratremì 

che timor, vivea il nollro XX. Et nei re- 

buon padre già affai reo- fondini* tibi dami*» 

ehio.e.che rimafo era pref- meo: Efi natii pater 

fo di luì il fratello minor di fenex & paer parmui 

tutti , -il qua! natogli nella lur, qui in feneSute- 

fua vecchiezza è da lui ama- tlliu» vatm efi, ta. 

IO quanto la vita fua; per- jut uterina? frater 

ciocché iblo gli è reftatp mortnnt efi : fyipfum 

della più diletta moglie : un . folum babet matcr 

altro già di gran tempo mor ,faa: pater vero te, 

li, & almeno il padre il pian- nere diligit eum.. . 
ge per morto. Tu, Signoxer. XXI, Vixiftiqut 

a noi facefti comandamento , fermi t tuie : Addn- 

che qua ne conducemmo che eum ad me, ó*. 

quel fratello, altresìj che ca- ponam ocalot. mot 

io ti farebbe flato il veder- fmfa illumi .. .-> 

lo.. Mei ri facemmo -reve- XXII. Saggwffmat. 

rentemente fentire , che ma- domino me» ; Notu 

lagevole opera ne farebbe il fotefi paer relinque- 

lecare U huoii vecchio a di- re pattern .fiium - fi 

partire da fe ilfolp foflegoo tnim Uhm dimife. 

de" giorni fuoì , i quali , fe rit , monetar . 

pure il faceffe» poco appref- . ! . ( 

fo verrebbero alla lor fine. : ■ 1 i 

l/umilenoltro replicare fu XXIII. Mt dixifiv 

.Ttm.vil, m a j cr . 



SS» L Bit 1 
da mero riputato, che le tue 
fenza fallo giuitiflìme cagio- 
ni dì non mutare proponi- 
mento: anzi ag^iugnelt i , che 
fmza Benjamino niuiio di 
noi ofafle di ritornare di- 
jj.inzi al tuo corpetto. Laon- 
de da noi nel ricondurci nel 
patir di Canaan rapportati 
furono i tuoi voleri al no- 
firo padre e tuo fervo f ma 
niente montarono i notiti 
prieghj contro la fua tene- 
rezza . Senonchè confumati 
i viveri i che la tua pietà' 
conceduti ne svea, egli un' 
altra volta ne impofe , che 
a procacciar nuovi alimenti 
faceffimo «eli* Egitto ritor- 
no ■ Noi con fermezza ne. 
gammo di metterci in via, 
a' egli al venire di Beniami- 
no con noi non con feriti (Te , 
fenza cui non grazie e foc- 
corlì, ma sdegni e pene ri- 
portate avremmo dal fupre- 
monuniJtro. Il povero vec- 
chio da neceflità it retro (ah 
fa in quel punto veduto 1' 
flveffi , Signore ! ) traile mol- 
te lagrime così ne xifpofe : 
Voi fapete, che la mia Ra- 
chele due foli figliuoli mi 
diede : Giufcppe da me un 
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fervi' taif I tàìjì*vi- 
ntrit frattt vtfier 
minimal vobifeum » 
non vi debili! ampli- 
ni faliem metto . 

XXIV. Cam erga 
.afttudiftmtut ad fa- 
mulum tuitm $«trem 
noftram. i natravi- 
mut ti iwa/l i f tute 
locittut tjl dami tias 
lutati I li i; I -' : 

XXV. Et .dixtt 
fatti- noft.tr :■ ReDtr- 
timini , & emite no- 
bit farum trititi . 



XXVJ. Cui iixi* 
miti : Im no* pe/fi" 
min - Si frattr nofier 
mi a >»> us de j tender it 
itoiiftum , frofteifee- 
mur fintai : aiioauim 
ilio ab/tute } non ■alt- 
dernnt -vidert fatitnt 
viri • 

XXVII. Ad anta 
Hit rtfpoitdit : Vt» 
ftitit , f uod dnot ge- 
rì atri i mibi ttxor met . 

XXVIII. Mgrtfus 
tjl unni , e/ dixifti* : 

Bt- 
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di mandato alla campagna 
non ritornò più al mio fe- 
11», e voi mi facelte dire , 
che una felvaggia fiera j ahi- 
mè ! 1' avea divorato. Or fe 
Benjamino ancor mi toglie- 
te ; fe fi* che qualche mor- 
tale fgi»s ur a '1 iopraggiunga- 
per via, io ne morrò di dolore. 
11 grave affanno gP interryp- 
pe le lamentevoli parole ; e 
da noi fu condotto il mi- 
nor fratello ai tuoi piedi . 
Ma fe lo fconfoJsto padre 
con noi non rivede il fuo 
Beniamino] alla cui vita la 
fu a è legata , fe non Io ri- 
vede , oh Dio ! egli fi mor- 
rà certamente , e noi l'arem 
ritornati per mettere nel fe- 
polcro il buon vecchio , (uo 
lervidore e ottimo padre no- 
li ro . Ah non voglia la tua 
clemenza , Signore , anzi 
tempo affrettare la morte del 
povero Giacoobe , E faper 
dei oltracciò) eh' io gli prò- 
milì fopra la mia fede perfo- 
nalmente , eh* egli dopo 
brievi giorni riavrebbe il 
caro figliuolo appreffo di 
fe , e '1 promifi a pena di 
non aver mai alcuna parte 
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Beffiti ieVorai/it e ' 
um : & bufitfifpe ugm 
tot» far et . 

XXIX. Si tuleri. 
tit & ijt-"», # «li- 
quid ti in iiia fonti • 
gerir , deduce tis ta- 
re ti infero t . 



XXX. ìgitur fi 
itttrgwro ai fer^nm 
tuum fatrem nofirum, 
& fuer iefutrit , 
( tnm Mima (itimi tx 
bujut anima pendette ) 
XXXI- VffrritqMt 

morii tur , & dedw 
tent famuli tu* té- 
ifot tjut tttm dolore 
ad Ìnfero! . 

XXXII. Ego prò, 
prie fervut tuus firn, 
ani in meant bum re. 
tifi fidet» , & fpo. 
pondi iicem : Nifi 
rtduxero ettm i /«• 
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nelle fu e benedizioni ,'c d'ef- 
fer da lui come di perfidia 
punito. Perlaquxlcofa egli è 
ragione, che in luogo del 
colpevol fratello , fe colpe- 
voi è, io qui dimori in fer- 
viiù • Comanda adunque t 
Signor pietofo , che da Be- 
njamin© trasferite fieno in 
me le catene , ed egli libc. 
ro iìa a feguirare gli altri 
fratelli . No , non mi l'of- 
frirebbe il cuore , ( nè la 
dita fede il conferite ) di 
ritornare alla paterna caia 
lenza quello fratello , e d' 
eiTer prefente all' infinita., 
ambafeia e alla prefta mor- 
te del mio buon padre . 



QUESTIONI. 

VUol fu Vito qui cflervirfi , che il racconta di Giuda 
fatto in quello capitolo appena femori quel mede-fi- 
mo , che Icggell nel capitolo 41 donde inferire fi dee, 
che i fieri Icrittori non Tempre rcgiflrano io un luogo tute, 
le circolhnie d'uà avvenimento, ma tali io ano, uli pongo- 
no in litro, ed altre ne tacciono. Quindi non può prenderli 
yalido argomento dal fìlenzio della Scrittura io cole di furo. 
S'e È da dire però , elitre antilogia ne' due racconti per 
trovarli in uno alcune circoftanEc , che nell'altro fon tra- 
laiciste , purché traile riferire cìrcoli Snie aon intervenga 
alcuna ripugnante , cuffie certamente ne' libri ifpiiltì Don 
può intervenire. Neppure è oeceflario credere, che quan- 
do il facro dorico introduce alcuno ■■ parlare, Tempre ne 
rapporti rcrupoloiimence le pitele medefime da lui dette : 
•gli 
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trem m:um ornai tem- 
pore - 



XXXIH. Manti» 
ititene ferirsi ttiut 
fri filtro in minìjle- 
rio domini mei , ($T 
pner afceadat tum^ 
fratribnt fuit . 

XXXIV. No* e. 
nim pojfum re dire 

ttd patrem menni, aù- 

feuie filerò ; «e cala- 
ta: t ai il , qast op - 
frejfura e fi patrem 



DigitjzGdby Google 



Del Genesi. 



egli è contento di produrne i ("enfi e i concetti. E quando 
in due luoghi il fa partire della (Iella coli , non dee atten- 
derli , (e con di.» erte , purché non contrarie parole il faccia , 
ne egli ■' Jce riprendete o di antologia o d'infedeltà. G:neial- 
fncnie, ; iteri fciitioti dove più (tifo . dove più tiretto Hi' 
le adoperano , e I' un luogo alle «ulte è un dichuraiione 
de:.' altro. Tatti quella «eia olTcr vallone > dal Caicnet(i). 

Cercafi io prima con qoal animo e a qail line O'ufeppe 
volle, ette fi appootfl* a Qeniaditno (a fi molata calunnia d' 
• ver tubata la tolta d* argento . La véra e propri* ragio- 
ne, e mlleirie quella dell' appartate variabilità di Gioleppe 
nel trattanento di" fratelli, e arrecata da Pilone, e da Teo- 
doreto. Filone (i): S;d batt etani* jvafi ttitémfmà qaae- 
e - : traat , .' <-, explararr mpieuit aaimot fiattum fitram 
argo Btnjania . Vetebatur enim , ut joorf rater Mi tnttr- 
'ttdetet adium fine imiti» ;■ al m-familih faept atlidìt prò- 
gnalil ex dìverfii rnatribut , banore tanta intir ft parìbai . 
Ideo ut txpUrattrts iniafibat : net dimifil e OS , nifi òbfide 
rettili* , danti addmertlar fibi tiU3i0mus frater Btujaaii* . 
Qotm ab ttmdiai ctruffam ttttrìs ia tanvivìe praetulis , in- 
Urim abftrvam fingaloram vallai , ex bit jadìtàrarni , fi- 
qnt - fubtfftt invidia. Caaqae vìdiftt gaadtrt tir, ne fa- 
vere jionori patri, terliam pratttrtù txperimtntnm carnata- 
tot efl, intentate furti (rimine Btajamia , ne itlotum /irò ed 
tarara falMmiiurm txplorarei . Affai hii arguatnsii (tr- 
io perfitafui piternaat familìant ueqaaqaam fidinone domefli- 
ta impugnar! , raliitiaatat rfì , qaod in ft fruirei admift* 
raat , una tara esran perfidia tttidi$* , quam previdenti* 
Dti profpìtìentit fatvram , & ventata nto minti tentati*, 
ffttm pratftmia . Da Teodoreto (()' tajipb experirì vo- 
ltai aaìmam fratrum , & liquida «offe, ao Beajinii calavi- 
aiam ptffam difenditeli , ab id ia ejai factum fiypbnm ib- 
■ft aiirii t . Al ubi una tantum pjtreeinari , ftd & pia eo ter- 
tare Uhi ptrfptxit , pirfaaa tjat , mai imperarti , dtpafita , 



off* joffìt dittai : Naat igitur ai limatrilii > ntqae iaram. 



frateruum vuttaw txbi 
tum non ttrram jibi t 




t trepidatile! , & tan- 
nai , ipfe boat) anta» 



JOClm. Ile. 
<-)Ptul. L da |0& P b. 
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V'bìs viJtiliir, quid vendidifiìi mt : M« »» vivtrtth , mfft 
me Deal bai 4MB V«i : bltaioqn* /<i»«Sf dedalei! ìltn 
borlabatur . Ne il afrumiai , ratuìl , io «W: pn et al fi rfi- 
xiffet: Ne lolla pti prtrttis , ornati* I* me aaft e/ih ttmaiit- 
feri . EJttodu Beniamino figliuol di Ila tilde (aliai piudcn- 
tenente Giulieppe Ipiire, fé i figliuoli di Lia urino ne- rio 
di lui quel/ invidia • quel mal mimo , che egli troppo ave» 
fpe rinculato verro di Te ; e rodo contemo nel vedere , 
eh' «.-sii di liei jimiuo prenderne le dite fé , cefao : di limar- 
gli e affliggergli , e loro amorofanence fi paleiè . Ma quclia 
pene della vita di Gin teppe può Cadere in l'orpello di chi , 
come cn.'tun dee, ama la feoietta (inceriti, ed Ita io or- 
rore la Benxagna . Si vede bene qua! è it (ilo dilrgno, 
e> il dileguo è certamente lodevole. Vuole con- prove certa 
afiieiiraru, fe i Cuoi fratelli amano il nutra meo: e Beo] ito ino . 
Ma è egli pcrmelT», fi diil , per ottenere un buon fine V 
impiegane come me Mi li menzogna e la calunnia ? E pud 
«-gli leufarfi I' affetta» ione di mettere 1» Aia- tazza nel lac- 
co del fratello con intenzione d' accularlo poi di furto, 
e di far credere, ch'egli per galligli lo volelTe ritenere 
ìa ferviti! ? Grave i ri fofpetto e 1* accula, donde il 5au> 
rin (i) ha creduto di' dover pafitre alla ccndanna di Gin- 
feppe : ma .io volentieri m* attengo ili» dififa dopo il 
Gaetano (1) fattane, dal moderno autore [j) del Con pendio 
della ftoria del vecchio Testamento . Certo aliai difpiacevo- 
le ne farebbe , che Giufeppe da noi liner riguardato per 
un modello di virtù potefie effare g ultamente acca fa- 
ro di menzogna e di calunnia . Ma di si duro palTo ci li- 
bera Agoffino, cioè tjn.tl gran dottore, ebe tra tatti i Pa- 
dri dell* Ghie (a ha combattala la menzogna con più forza; 
Ab jfiua nei ferie , fti j«» diSimi t/l , al txitat dttaìt , 
n«n e/J bsbenHam mendmium t domanda egli in quello luo. 
go (+) i e rifponde : Mendacia «una t mtndaitbus feti» e- 
guatar , atn jtc* . Qtum nutew tate ut* Jone , tamtam jo. 
19 dilaniar , tea deptttvtar mendacia , Quello principio * 
fondato fopra 1. fteiìk idea della n.en«0|rw , la quale eueo- 
"""" 'iMWlge cattiva fede : perciocché il mentire i. un 
par- 
ti. DU> }* (ji Mieti fcc 1. 1, t, u e aj. 
>. ' t.ì tal. im Btm. cu. i... 
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pa conrro il proprio fentimento ■ difcgùo d' ingannare 
colali al quale 11 parta . Or non ha luogo la mali fede in 
quello che non fi dica finamente e inai chi coi) parla non 
iolo d' ingannar non ia tenie, ma o co' geli o col fuono 
della voce morirà «ci tempo mede li ino la «enti , o alme- 
no dopo' afcili pei un poco celata ha intenzione di tao- 
li' e conseguentemente Somiglianti quati giunchi hanno 
■Mi per oggetto e ptr ine la verità,, e lontani fono dal- 
la meaiogna. Or egli e evidente, cae tutta la condur- 
la di Giafeppe verfo i Tuoi tinelli dilla orimi odierni ai 
cu) din lino al momento, che loro. A Scoprì, fu una fpe- 
cie di giuoco ,,cpne la chiama A gattino , mi di giuo- 
co avente un fine ferio e prudenti radute • Egli lor 
parla come a (Ir ani eri , benché gli conofea ; gli maltratta, 
benché gli ami; gli -accufe . benché Sappia la loro inno- 
cerna, prende piacere » gittitgli oell* in cercete e per- 
plelEta con una traditu feria di Severità e di Jikena , di 

ficco di Beniamino, e colta dimoflraiiono di volerlo pu- 
nire cagiona ad elfi i! rniggior travaglio, che pofli imma- 
ginarli. Ma lu fcinglìcnento della fccia era vicino i le fole 
poche parole io foia Giufrpfi do verno mettere tutto in 
chiaro: e quel giuoco dopo aver fiicceffivamente r negli ani- 
mi loro prodotti ì feniimenti più vivi di timore, di Sorpre- 
fa , di conl'olaiìone , di Spettasi, d' iffluione , dovea aver 
fine colla vietai inaspettata Scoperti d É un fratello , al qua! 
e(li più non penfivano, e colte riprove del più cenerò amo- 
re , eh' egli era loro per dare. Na*.ntgligrnter ttnfiétraadam 
puio , fègaira il -graad' Agoftiti» (i), inalavi mifiriam io 
ite perlurbalìanr fralram faamn , iiai lnjtpb quandia ri. 
Mi Mah , ff qianta viiuit mera prttrixili uori f i aliijar 
fitìtn, taUmhofu , quando Ialine eli—I ipferam tattili— 
"S'Ubai; munì boi qutA agtbtt , ut forum gau- 
dium difftrrtfr, eh boi agtbat , al eadem dilatiate cimala- 
mar ; sjmq.im eoa tgioi coniignae pafiamii eermm in tuo 
ilio limpsrt , atta lurbabantar , ad futuram gloriati ritte*, 
tnmi, qoae ia eh funai rtnlaud», fism tignilo , qatm 
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a fi per'MttM tjft aitìtrabaitiur . Tono quello , che ir* 
Giafeppe aventi li fai manifeflatinne paisà e i fratelli, fi- 
cea un l'ulti avvenimento: erano due farti d' un medeli. 
tno turco i di cu) i fratelli <u>n potei no dapprima conofccre 
le relazióni , ma che nella mente di Giuleppe erano Usta 
fempre unite . Rigonrdinli cun quello unione, e difpaiirì. 
ceni ombri di meniogn» . Nondimeno fi. «ani confinare f 
che tutto quello fatto avvegnaché efente' da mala fede t 
non dee generalmente proporli alla noflra imitazione. Troppo 
fatile fiitebbeilcriireorrcre ad offendere lo fpitico de) Crilìianei 
limo, che ama la femplicitl negli' alti , e la feiietì nel parlare- 4 
Anzi Giufeppe medefimo ( dice Aecllino (l).fi> farebbe com- 
ponilo altramente, fé lo Spuiroflonto in tutto quello fitto 
nun avtfle incefo di lignificare non tinto elempj da imitare ', 
quanto millerj da ' adorar* : 1 Sipìintiót illim gravititi , aifi 
msfHlnn eliquià ' i/io aaafi ludo fi£iiifi,'aritar , ntc ab 1 Ila fin 
rei , ut ea ftriptvta' tamiiittiut , io qua tfi tanti fae3ita r 
tit autitrittti, (f prcpbelàndtrum tanta incantili futtrctam , Cuaì 
alla propella «cflufa contro Giufeppe fuddiafi il gran dottore . 
Aggiungali , come altrove fi e detto (1) • che Giuleppe 
volendo penetrate e.' intero' fer.iinienti de' fisttili fece) 
.quello, { r a*» T'eoratita di farlo ] che fanno i giudici , 
teorando ,- Interrogando , (piando feria che per quello Ida 
-cotrano colpa di menzogna. Il filiti furto di Beniamino mi 
'richiama alla memoria «na- legge ben lingolue , o piano. 
Ilo un coftume riguardante i ladri piedi) li Egiziani (j) !» 
Coloro, che abbracciavano tal ptufeffionc , davano II loia 

mani di lai turcocìo . che aveller tubaro . Or quelli , ai 
quali eia Hai qualche eofa involita, l'i etano capo a quel 
depofiieno , fpecific andò gli per ìfcittto la rubT , e il luogo- , 
■e iì giorno, e 1' ora, in cui era Hata ad effi rubata. Con 

redìmiti erano ai primi padroni, i quali nondimeno laicisti 
doveano in mano del cupo la quitta parte del loru n> 
lare. Lo fpirito di quella quali legge era » che im- 
ponibile elTendo l'impediti interamente il, fatto., erti 
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meglio l'i padroni il perderò li quatti pirte , cho 

tutto . 

Di quanti infimii inticamente fofle R rubare in parti- 
colite li UHI del Principe, dimuflnto è dall' efempio di 
Dioxippo Aieniefc (1) . il quale calonniofanieore acculato, 
che (lindo alla regii tnenli tubato tvefle il .bicchier d'oro 
A' AleOandro Magno , non potendo fofteneta la occhine , 
colle qnili i comitati i* indicavano pel ladro , patii dal 
contilo , e dopo fcrirta una letteta ad AlciTtndro di fede!" 
fo Ti nccife. Ma lardando il fallo fnrto di Ucnjanmo , ad 
sitai più grave accufa di Tu perfidiane , di magia , d' idolatri! 
coatto Glufcppe facciamo paffiggio ; accufa ricavata dalle 
parole del fno maggiordomo ai figliuoli di Giacobbe : S.y. 
(bus, qtrm furali <fi'n \ <pfi '& • *• ?»• *'*»* «"«mìm 
Ó- in tagurari filli ; donde viene « fofpeiiiru" . ebe 
GiuTeppe io (Te dato, com' erano gli Egiziani, alla magici 
divinazione, prefa non dal volo , dal canto, o dtl pafccie 
degli uccelli , Il quii ctl alata da' Greci e ila' Ro.hwi , 
•pprefib i quali era il veneiitifiimo collegio degli auguri, 
mi dall' ufo profano e faerilego della tazza . Si e da alcu- 
ni ferii tori affatto negato , che flavi mai Itati tra i pagani 
divinazione per meno di tazze: ma il contrario 4 fatto ver 
dcre dal Sauriu (1). Plinio (;) inai chiaramente n* parlai 
Iimblico (t) ne fi menzione dicendo, che molti ricevono 
le irradiazioni per mezzo dell' acqua , la qua! t tiafpircu- 
te , e atta perciò 1 rraOnetrcrc li luce . Daraafcio vi- 
vente Tutto 1' lmperador Giulliniino narra d' aver veduti 
uni donna celebre io quelli fpccie di divinazione , e elle 
in uni tizzi vedea le cofe più occulte, S. Agoltioo (6) ri- 
porti ti giudizio nedefìmo di Vairone intorno 1 Num.i ; e 
qncl Romano fc ritto" aggiogne , che i Perfiani furono gli 
latori di quella maniera" di conofecre 1' avvenire ; anzi 
credea egli medelimo ti' aver veduta ncll' icqaa l'immagi- 
ne di Mercurio, il quale in 150, verfi atei predetto tutto 
quello, che accader dovei mila guetr* di Mitridate - La 
. Tot». CU. Kk ma- 

li) Q Cari. 1. f. ], t u, n . ( . 

j>l tUr. ci. &,*&>,» Dia,,, ds Inctcdili. Dttmooigr, 

ili limbi. i= Mygci. Actypi> tedi, ^la) Al* Ci., l.j.f 3>. 
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maniera , onde pretend.-aii d' indovinile per meno dilla 
t«ita, età li fcgilente. Vi fi pmnu entro piccioli li- 
minette d' oro e il' argento t fi mefcolavano quatte eoa 
pietre pregialo t fopr» le quali ermo fculptri certi alle 
ceri; e dopa avere ofleivate diverte cerimonie faperltialo- 
fe fi contattava il demonio, il timi rifpondevi io più mo- 
rii, ora con tuoni articolari ; ora cui far comparire falla 
Superficie dell' acqui i caratteri impresi nella tuia , onda 
far ma vali la rifpoft» ; or col far vedere I* immagine delle per- 
itine , per le quali (i ricercava l'oracolo. GII [editori del- 
la magia filino commemorazione d' altre maniere di pren- 
dere gli lugurj dalla tizia . Si attaccar* un nello a nn fi- 
lo , che fi teneva foipefo full' aequa porta nei vaio > e 1' 
■nello colle diverfe percuffi mi , che ricevea , indicava la 
cofe, che voleia ftp ere . Si fittavi ancori neli* acqua del- 
la tam della ceri (tratti, dilli quii pòi ripprcfa in pie- 
coli pezzetti irtifuiofa mente ordiniti rifui ri vino le nfpoflo 
alle queltioni, eh' erano Aite fitte. Ora molti dottori Giu- 
dei (i) non han dubitato d' inerire, che Giufeppe era ma- 
ga , e hin data alle parole del noftro cello la più odiefa 
fi grufici tiene , giugnendo colia loro temerità lino a deferi- 
vere la lazza del gran patria rea , e pretendendo eh* 
egli in elTa riguardando avelie conofeiuta I' età de' fratelli 
nell' aflegnar loro fecondo quella i luoghi al convito (i) . 
Altri rabbini ()) hanno ferino > non che Giufeppe ftefTo 
folte verfato nella magia , ma eh* cgT intere di atterrire i 
fratelli colla minaccia di coofiiltar gì' indovini circa 1* tal- 
ea a lui rubata. Alcuni malavveduti interpreti f» fi fona 
immaginiti , che per particolir divini provvidenti la feli- 
cità • gloria di Giufeppe dipendeano da quelli mal per 
tal modo, che non porca perderla few cadere neli'eltrcme 
calamiti , c ai noflro ttito danno un tal fenfo. L* Orti ni (5) ha 
creduto , che li folle dm fona di divinazione pennelli agli 
antichi fedeli; e irretì l' d'empio di Gionais (6) , di Giona [7)1 
• alcuni altri . che fembnno favorite il Aio fiflema 1 tu 

(1) *p.»birbM.UnC«,*t.j.fcti. (jUJrfl. AulcA. (.„. la v. T- 

11) QtB. ,U )}■ p. 191. 
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veggifi ne' migliori interpreti tate' altri intelligenti de' ci- 
nti luoghi ; e veggenti per deccfttrle le indicate diverta 
guife dì divinisioac nel Budino, nel Peuccro , osi Wieru , 
e nell' Agripp» {1)1 le qaali noutfimeno * imponibile a pro- 
Tire, che fciTcro gii In ufo il tempo di Giufcppe. Mi fa 
orrore il par lofpeEtire , che di il sbboaiinevole eccella 
capace folle il fini' nomo . Oltre tatti i eumeni: ai ori leg- 
ger G pelTono le apologie fittene dal N»ndeo(:), il quale 
ancori condanna il magico libro intitolato Spttalam h/ipbi , 
dal Linbecio • dal Tieruf, dillo Shraidt, dal Shetiger , e dill' 
tutore delie quarta offerì «ione nella ginntt ai dieci volu. 
«ai delle offerTaiionì d' Halli ()). Noi «daaqae a piit con- 
venevoli fpDiizioni del controverto tetto volgiamo il ooftro 
fciivere . ti Gro7Ìo , il Clerc , il Calract (4) • tnducendo 
l'ebraica voce maeaib per itieiìnért , come fa 1* Volgaci, 
dicono eh' efli dee prenderli in buon fenfo ; cioè che Giu- 
ieppe nel prepararli a fpiegare i fogni . fer vivali della tiz- 
zi a fpaigere liquori, e n fare a Dio libazioni. E faper- 
fino 1' apporur qui i fieri documenti delle litmium prellb 
gli Ebrei dopo li legge ferirla , e i profani pretto gl' idola- 
tri. Balli Virgilio (5): 

Oceano l'ibernai, àit: finivi ipfa fruttar 
Otmwmque patron rtrmm , Nympbafqtt Jtrtrtt , 
Ctatam qmr fjlvai , icnmm qane flawiaa /trinai ■ 
Ttr JifuiJa ardtntem pe'ftdit wrfiare Vefitm ; 
3 et ì "itami ai j*mm*m leSi fibjttta rtlmxit : 
Ornine q»t firmati aaimum &i. 

Mi non felibri gran fitto probabile quello fentimento t 
perciocché la tarla ■ di cai qui fi pirla , è quelli neiUli- 
sie , che ■ Ginfeppe fervivi per bere alla Tua tavolai 

H (■* Ubìt damimi mali e chi dai penfcra , eh' egli ne va- 
llile tire profane- ufo , fe ella era Da vifo fiero ? Piffiimo 
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».iunu:ie * fpolìzioni migliori . Il Buofrerio (i) fofpetti, eh» 
il maggiordomo vi iggiugm Ile di Tuo I' rn jud aagarati 
/'Ut, e dicefie il fallo. Ma tuli parile fono io bocca di 
Giufeppe, che di ti commi/fione al fon unciale : onde il 
cinto interpiete aggiugne poterli anche direi che ambe- 
due parlaffero fecondo I 1 opinione del volgo Egiziano, che 
per le farte interpretazioni de' fogni Giufeppe fulfe un gran- 
ii' angore • mago , in quello fenfo : Noi fatte , tbe tatti 
tengono per un grati* indovino il mio padreae .' lenza pro- 
durre il loro vero fcnrimeoto , e ad unico fine di Spaven- 
tare i fratelli . Ne perciò io veggo luogo al rimprovero di 
Calvino (a), chetacela Giafeppe di profini ed empia dif- 
fimulaiionr , colla quale egli porgeva «catione di confun- 
dere 1' impoftara de' maghi colla vera profezia ; mentre 
ninna notizia aver poieano, nè fufpettare i fratelli, che il 
viceré da lor credulo Egiziano cITer pottlfe vero profeta. 
Onheloi 0) dì al telo queft' altro fenfo favorevole: Non 
i ella quefia U tazza, nella quale il m» padrone fati 
bete, e tb' egli trutta eoa tanta premura' 1 . Ma non i fi- 
Cile a provare, che un tal fenfo attribuir fi puffi a tali 
p>role dell' originale. Abencfra feguitato dal Patrick (4) in- 
tende la voce namb per tentare , fori ventar e , in quello 
modi. : Non aorrfl, por Jsvui» riflettere , tbe il mi* padroni 

vare, fi V ti fiale perfine tnefie , 0 di mal e fare ! OjielU 
fpii'gazione ha la Aia verifimiglianza . lo tra tutta eleggo 
quella dello Staekhutife , del Fabrìcio,- e del P. Houbi- 
gint (5) Prete dell' Oratorio di Francia nella fua nuova Bib- 
bia ebraica con note critiche . Auguriti pud lignificare 
lem [ilice me me tongtttntart , fsoptire , penetrate : e infatti 
Giufeppe Delfo dice ai fratelli 1 Non fsptte vti ,tbt «a mtm to- 
me me Itngettura fintamente > Qui egli non fa forza nò full» 
tana, nt falle libazioni ; io lì ft e unicamente fu quella idea, 
eh' elfi doveano brn credere , che un uomo tale , quii 
egli era , un profeta , un uccio ifpirate da Dio avreb- 
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he indovinato o penduto , eh' clfì gli avesno rubata 1* 
Uru , Oc Ce quello ftnfo 4 giallo al verretta q oindicelimo , 
perchè non dee dirli il medesimo al vctletto quinto ? tali 
È Decedano t e li i:j latri ' Voi evtlt fiata la tazza , tri- 
ta timi ite il mia pai'ttt i tgti oagettatania ti fai fatto 
ftj t-dtviaata qatlla taf •' tra . Coti ogoi J lli; u lì 6 

Topino , e tolu di mano un' obbietione , della quale fi 
fon ferviti 1 moderni Detti contro le divine Scritur* , co- 
me pud w.lv 1 nello Stackhonfe (.). Vegganfi oltracciò le 
donazioni del Riunir e del Kcaai'e Copti quello {ogget- 
to IO- 
LI perorazione di Cadi io rifpofte ili* ascufa è d' 
o .i bellezza si meravij'.iolj , e d' un' eloquenti ti inna- 
ta, ti patene», ti natutah , che tutti gl, «foni dell' arte 
non pottebbero agguagliarti . lo non comprendo , dice lo 
fleto eterico Panuk ( come fi poflbno leggere « 1 dia- 
logai dì Giacobbe coi e I* aringi di Giuda a 
Gtufcppe bau ir. ■:.-.,:> . che da alcuno la fttrt Setlt- 
tara npotac li po:Ta oi'opeca umwa . Quando »' incontra, 
re, t (cgu'terò collo [icltfon (s) . giacche giova il vedere 
il Deilmo Inglefe Iconritto dagf loglefi medefimi ) qoeodo 
a' incontrano certi palli inimitabili reg.ftratr da (Vittori, 
che non pretefero mai d' elTere rigidi ellervarotl delle te- 
gule dell'atte di ben dite, e ebe villeto tinti fecoli dopo 
le peritine, delle quali rapportano i difeoffi , pno ile un» 
penuadetf. , eh' eflì foweoott fi fieno di tante particolare 
ti, e sbornie Sporte in una manica tì naturale e il com- 
piuta ft-nta I' aflillenta dello SpimoiTaoto , e il foccotfo 
di quel gran Ilio, che prefcnte a tutte le generiamo! 
può t'afoiettere i p « fegreti penfieti degli antenati ai loc 
difcendenti , e fargli ufeue dalle lor penne con tanta efar. 
teata , come Te gli copiatore da monumenti di bromo e 
di ottimo , fa i qoal. Ellero (lati fcolpui nel tempo, the 
erano proooniiau ? Mote rapporta tutto quello, ebe paf. 
lò tra Giacobbe e i f uo i figlinoli . tta Giefeppe e i faol 
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fratelli , con tali circolarne, e v' impiega coler! sì puri • 
(chi» ti , * naturali, che pare efierG [rovaio preferire . H 
chi mai poetala mettere in libro di rendercene informati 
con unta fedeltà c precisone fe non colui , che condite 
ugualmente la cofe pallate, preferii, e fu;uie ? Filane (i). 
hi fatta un' egregia parafrafj del ragionamento di Giuda i 
la qua! inerita à' cOct qui recitata. = Quando noi la pri- 
ma volta a te ci presentammo ■ Signore , n, i liipundtm- 
tao alla tjueftioni da te fitteci fopra la noiìra famiglia . 
Noi fi dicemmo, che un padre avevamo più opprefTu dal- 
la difgr:iic , che dagli anni . Aggisgnemmo , che nmafo 
era appresa di lai un minor fratello , cui porta tener iffi DO 
amore, cume ordiniti! mente amari fono da' vecchi padri 
i figlinoli da lofo avuti negli ultim' anni: figliuolo telo re- 
flati. gii d' una diletta «toglie , cfftndo un altro perito «11 
morte tragica. Tu a noi facevi comandamento di qui eoa. 
darlo • e al comandamento rigide minacce aggiugnEliti il 
Cerror della quali ci accompagno) in tutto 'I viaggio > reo* 
dendocclo aliai tormentofo. Noi facemmo a) padre la Ipo- 
fition de' (noi ordini t ma egli per lungo tempo ricusò di 
corife gna tei quello figliuolo : il grand' amore gli faeta te- 
nterà ogni cefi per lai . Egli angufliiro dalla fame ceit 
finalmente, e nel confidarci il caro figliuolo mille rimpro- 
veri ci fece dell'aver noi qal detto, che avevano un altro 
fratello. Si fcparù con diremo dolore d; quefla parte di 
fa medeiìmo , e deplorò cento volte la ntceffiiiì , che gli 
allontanava un figliuolo A neceffario al conforto dalla Tua 
«ita. Or come offrimmo noi di comparire davanti nn pa- 
dre di sì teneri feu [intenti ? con qual occhio potremmo 
noi riguardarlo, te non gli riconduciamo quefto figliuolo, 
che tu condanni alla fchiavitù ? 11 buon vecchio fi morrà 
toftochi noi vegga io un con noi; inoliti rimici infalteranno 
alla ntiftra deftdaaionc , e e) tratteranno da tafanai parricidi , 
lo fopra tatti acculato fai* dal \ìù ediofo e pia crudele 
delitto: perciocché io fui , che adoperai le pio forti iftanxe 
col padre per indurlo a lafcior partire quello figliuolo: io 
n'impegnai colle pii imiu labili ptomelle. c tflVicndo i più 
pte- 
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prciiofi pegni a ricontarglielo i ■ me il confidò; ■ ne se 
richiederà conto. Abbi pietà , Signore, ti prìcgo , deli' 
«[tremo affanno , in cui cadi 1 un povero vecchio , fe non 
dovrà rivedere un figlinolo • noi con unta affliaion conce* 
duco. Chef* il tuo sdegno bi fogni pur dito una vittima, io 
fato quelli in vece di colui , che V ha eccitato . A me a' im- 
ponga la peni , eh* egli hi merititi . e in Ut fi eleggile! 
la fcntenai contro di Ini ptoauuiata. Io volentieri contento 
di rimanere tra i luoi 'chiavi , parche- tendili le libertà al mia 
fratello. Deh coli piacciati meno per i' amore di quello gio- 
vinetto . che per riguardo e quel povera vecchio adente . 
Non l'offra la tua pietà , che noi cere«to abbiamo inutil- 
mente il oortro rifugi ■ lotto la tua man diritta , come ad 
un fiero altare dannato ed effére il follie va degl" infelici. 
Abbi comnailioni d' un vecchio , che in tatto il cor fa 
dell* fa a vita hi coltivate le irti degne d' un nono di 
probità, e che è in venerazione appo tatti i Cananei, 
quantunque egli profetò ani rcligion differente e ua gene- 
re diverto di vira. = Far che Ginfeppe Io (lotico meflblì 
in gara abbia cercato di fopravamare l'eloquenza di Filone 
ne U' adornare la perorai ione di Giada . Io qui ne ripor- 
terò nel volgar noftro la traduilone . :a Noi rico- 
noreleau , Signore, che I' off* fi da te ricevuta e ti 
grande , che meriti qualunque più grave gafllgo , Perli- 
qoalcofi benché li colpa (il particolare d* co folo e del 
più giovane era noi , vogliamo tatti l'offrirne le pene. Mi 
comecché ci pija di poter poco fperare per lui, non iiicla- 
mo pertuttocìò di confutare nella tua clemenza, e di quali 
ciTer licuri ■ che tu feconderai in qaefta oc cafone piatto- 
no i fenrimemi da quella ifpirati, che quo? del tato giudo 
idegnoi perciocché e tutto proprio dell' aerale grandi , co- 
te' e la tua, fuperire le pilfioni, dalle quali le volgari fi 
lafciao vincere. Confiderà di grazia , fe degna cof* di te 
farebbe di dir la .morte, ad uomini , che vogliono ticono- 
faere la vita dalla tua foli bontà - Noa farà «uefta la pri- 
ma volta, che tu ce T bai falf ita ; poiché fe ta permeilo 
Don ci avelli di qui comperare il grano , già da lungo tem. 
po la fame ci avrebbe tratti 1 fine . Non vogliali da te 
adunque , che on tanto benefiiio inutile fi tlraaoga ; ani il 
tuo 
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tuo voler fla, che noi ti prò felli m(j uni fecondi obbliga* 
Siane maggiore ««cor della prima , Imperciocché in due dif- 
ferenti mudi no verri di te accordala una ftefTi granii 
con fervi odo la viti * coloro, gì quali la fame eri per to- 
glIcrUt e non cogliendola a coloro , che h.inno meritaci la 
morte. To ci falvafti col dirne gli alimenti neceirarj alla 
vita ; tu ne fa or godere del tuo benefìzio con uni gene- 
rosi di ce degni. Sii de' tuoi doni gelufo, non contentan- 
doti il' averne una foli volti falvara la «In, E certo io 
Ito per fermo, che Iddio abbia permefTa la noflra cadu- 
ti in quefta difgrazia per fare vizmaggiotmente Hlblmdera 
1» taa virtù , allorché tu perdonando ai tuoi oiFen l'ori fa- 
rai vedere, che li tua bontà non fi Mende folta»to fopri, 
gì* innocenti bifognofi della ma affiftenii , ma fetori i col- 
pevoli aliteli, ai quali la tua grazia è neceffaria . Imper- 
ciocché quantunque fri lodevoliffims. cofa il foccorreie gli 
alflitti, non è tnen degni d' un nomo elcvico ad siti pof' 
fimi il dimenticare le ricevute particolari oflefe: e b' (gli 
i gloriofo il condonare le colpe leggieri , e un imitare la 
divinità il dar la viti ■ coloro , che han mertiaio di 
perderla. Che fé. la. morte di Ciafeppe non m' averle fatto 
«enofeere , a quii; fegno pingue la teneiezza del padre 
iioftro inverro i meli figliuoli , io atea ti rtngnerei per la 
«onfemzione d' un figlio , che gli è si caru;. o fe te ne 
pregarti, bla il farei per contribuire ralìa 1 glòria che avrai 
nel perdoBirgli; e noi pazientemente incontreremmo la mor- 
te , fe un padre tanto ala noi venerilo poterti: mai confo- 
larfi d' averci perduri. Ma comecché noi. li amo giovani , e 
.fitto ihbiam cominciato i golfare i piaceri della vin , noi 
affai pià: il Inu male fentiamo che il noflro, e nei ntn tan- 
to .ptr noi , quinto per lui ti preghiamo 1 oppreffo meri dal. 
la vecchi ili che dal dolore. Noi dir poffiaro veramente, 
xh* egli è un uomo d' eminente virtù ; che niente ha tri. 
Lunato per farci feguire gli efempi luci; e che bene ltre- 
. inamente infelice farebbe, fe noi gli foffimo cigion d' af- 
flizione . La n< lira d fieri za gii 1' addolori in giitf* , che lèn- 
za morire feniir non pocrebbe I' avvifo e il dilbnore delti 
nBoflka morte. Il dlfonore, onde qoelta farebbe «ccontpsgna. 
,M. abbreverebbe fcnia 6llo i (Boi giorni ; e per evitate 
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il roffore , bramerebbe di partirà dal mondo , avanrichfe 
P infautla fama ne folle l'uarfa . l'-'ilaqualcofa avuegniciii; la 
tua ira lia giufrsitimi , fa che la tua eappiflìon* pel noftto 
padre polfa più fopra il tuo fpinro , che il rifeotimento 
del nofttu delitto. Dona qaeila grazia alla fu» vrcthmu, 
poiché egli a noi fopravvivere nun potrebbe: donila alla 
qualità di padre per onorare il tuo nella fu* perfona , e 
per onorar ce Situa , poiché Iddio ri ha dati quella rneJe- 
fima qualità . Quello Dio. che * padre di tutti gli uomi- 
ni , ti renderà felice nella eoa famiglia, fe tn ne fai cono- 
feste, che da ce ft nfpstta un nome, che ti è con lui 
comune , nel lafciarti toccare dalla pietà d'. un padre , che 
noti potrebbe foftenere la perdita de* f*ui figlinoti . Traile 
tue roani è la notlra vita; e com'è in tuo potere il torne- 
la con ginftiaia , cosi puoi per grazia confervarlaci j e tan- 
to più gloriole ti ria con quolt' ateo di pietà I' imitare la 
bontà d'Iddio, che ce 1' hi data, quinto che non ad un 
fulo . ma a molti tu la confederai. Imperciocché a tutti noi 
la donerai col donarla al noltro fratello, poiché ni noi po- 
tremmo a lui feprivvivere , ni fenu di lui ritornare al 
noftro padre i il fao deftiuo farà il noilro ■ Laonde fe tu oe 
rkuli quella grazia , altro non ti domanderemo, che il farci 
foffrire lo Hello fupplicio , al quale iu condennato avrai Be- 
niamino: che quantunque noi non abbiamo avuta parte nel- 
la Tua colpa, vogliam piattono elTerne cenati per compii- 
ci , e incontrare con lui una morte medeiima , che eifer 
dal nolìro dolore fofpìnti a dirci colle nollre mani difpe- 
ratamente li motte. Io non ti ra p preferì te rò , Signore , eh' 
«gli effendo tuttora alTai giovane, e foggerto alla debolci- 
ze della fua età, 1' animiti medefimi par che ne doman- 
di il perdono: e tacerò avvifatamente mult' altte cufe, af- 
finchè fe tu non Ibi commofTo da' notiti prieghi, poffa il 
motivo attribuirli alla mia infaffieienia nel difendere il mio 
fratello: e Te per lo contrarlo da te gli fìat perdonato, noi 
dobbiamo riconofeeme il perdono dalla tu» fola clemenza , 
e dalla penetratone del tuo fpiriro , che anà meglio 
di noi vedute le ragioni > che valer poflbno alla noftra di. 
fefa . Ma fe noi efler dobbiamo infelici , e tu vuoi punirlo ■ 
la fola grazia che io ti chiedo , è che tu Top» di me rivolga 
Tarn. VII. 1A ■'<•■ ■■ I. 
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Il pen» • lai definita , e che ■ lui permetta di ritornare 
■ielle braccia del didentiflìmo padre i o le hai ia animo di 
ritenerlo qui [chiavo, tu vedi che Ij mia pedona e 11 mia 
eli fono più acconce a poterti fervire. Giudi avendo in 
tal guil'a parlato, « dinioftrato eh' egli tra pronto ad e- 
fporii a tutto con piacere per fai vare il fratello, fi gii ti 
•'pie di Giureppe, e la fleila «fa fecero gli altri fratelli. =3 

MORALE. 

TRi fperania e timore ragionò Giodi ; e tra fnersnza e 
timore attefe dot giudice la fcntenii . Saggiamen- 
te: perciocché la fpctanta avvegnaché ferma pud bene 
Dare , «mi dee, col ragionavo! umore . Non tema chi ne 
mai in alcun atto trapalò i divini voleri, ( quefto non bi- 
ffa ) ne di mai trapanargli mentre vivrà, e beuta i mi chi 
* Che tal lìcaroxie «ver polla ? Ntmt , dice Girola- 
mo (i), Htm» mtét firpniti & fitrpitwtt filaria iugniinr . 
Qual fenriero k libero in quello mortai viaggio da' feroci 
mothi porti in agguato ? qual campo non ha Cotta I' erbe 
naftolo il rio veleno per dar morte all' innocente? Tema 
adunque ciafeuno in quelle dabbiofe vie o i gii fatti er- 
rori e forfè non riparati , o quei che forfè farà, nè avrà 
tempo di riparare. Speri nondimeno a un tempo Hello t non 
leggieri abbiamo di fperar le ragioni : Premiatali Dti talrs 
mrèéi ampimu , ne awifa Agoftino (i) , tentami mtrttm 
CbriUi, Itatmas famgthtm Cbrifti &(. Se molta t la debolet- 
il noftra , la graiia a noi da Chilo impetrata e affai più 
forte i fe polTcnti fono i nimici , che ne fan guerra, onnipo- 
tente e la tnaoo , che ci difende . Speranza e timore ■ o 
Criftiaoif due affetti di di ver fa e all' afpetto contrarla na- 
tura , ma che tuttavia infame uniti l'ormino un animo 
temperato e e oca polio più che altro Ila . Se nonché io nell* 
enervar* i volti , che mi vengono incontrati , affai meo 
colori vaggo di l'aggio timore , che di più che di&reta fpe- 
ranza. 1] temere, par eh' elfi dicano, il temere e da vile: 
fpt- 

Hi ir. £, calne, virili, ad Ei. (a) tua !■ Mal- u>. ■■ *• 
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fpeur 17 vuole , 1 

D o P ci h» pur fin 

d m lo lungi Jil 
noi I mi fimo , 
troppi i pelccre 
g' infedeli incoi) 
felice i eli lo rpi 
liti» U i 



lff 7 



J fa« 
dopo 

fi [pti 



Ipirlro inlni quelle umbri ■ ■ c 

1 il pentii- li ne ,'iau 11 buon 
, non per Lucifero Tuo nimico, 
tuioiente , non pei feinp'e c. 
lo: Il celo e fino pe' Cirirtnot; 
ledi ; tlToi fono gì' mledeli e pur 
iofetnlle , e l"peiao nondimeno 
|ue li uni più lungi vici c più 
•no: at ■ poi ne di giudo di. 
' filmo: lì Ufcioo dunque i 
perderli è le 



' i ti i col» .1 



fptrinxi. Coti fatti loro avvili, procednr 
■ baldi . Io porto da uo lato gli miro , e quietamente dico : 
Andate, animi non di fperanu pieni, come mortrare, me 
dilperui più veramente; io con Divide dirò: fl omisi ,jf 
fptmrt in Diai'no (i); mi infame col medefimo al Signo- 
re domanderò un continuo Mutar timore [0 : Cmfige ri- 
miri tuo (érnts m«. 
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~ "Ella eofa è in ogni parte fap« ben parla- 
j re , ma è da riputar belliflìma quivi fo- 
: peilo fate, deve la vita e lo dito d* al- 
io , la libeita o la Mute della pa- 
i davanti a gravitimi giudici o in pien 
sto cade in quiflicne e fi difende > 
j Quivi è il regno dell' eloquenza da En. 
I nio dtbitamenie appellata fltrxanima , ét- 
que dmnìuv) regno rtrtm (i). Quivi eri» gli afe ottanti ani- 
mi lìgnoreggia , e quando piacevole , quando fitta gli fo- 
fpigiic a l'uà voglia o riirte, accende o frena : a quelli 
guila ni più ni meno che le flranicre trine o motrici po- 
tenze variamente ì vnrj corpi per fé quieti ed inerti or- 
ran io vincono ogni conrrafto , e dove hanno 1* intendi- 
mento , or per una e femplice , or per comporta ed obli- 
qui) e curva e circolar direzione gli importano (a). 

Haud *li ter qu.i"i farai» litnpbis tarrentibus auSiim 
Vere nono flumtn vaiidis ratti incita rtmil 
Tmjicit, appùfitamqut , tMÌfmé qua via duil. 
Ad ripam reflo Otrieriit tramite proram . 
interra t umidii divelti ftaftibat alvei 
Ra piatir , iearfamqte frtaadt labi tur ama' > 
Atqae ita taajanSìt tonfatati impulfibtt , & »» 
Vndarum obliqua exiurrit , Jejeqoe Cupitoc 
Denique dm ripa* , quo turjnm ebverfà itncbat , 
Applicai , al tanta, quia rapta efi , tnftriati, 
Quanti fìaffifmtt perniò" impelai vadie ■ 

come per fo miglimi dichiarati fono que' diverti moti 
dal 

t>l *p. eie. di oki. i. i.'n.iB7. di xrtil- laawa". advér.ptolk.iWM«> 
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dal eh. poeti filofofo Siay (1). La quali tinimelci virtù 
dell' eloquenza fu dal fenato di Romi Tentila nel favellar 
di Cameade ambafeiadore Ateniefe , che 1 fona traeva 
gli altrui voleri ncTuoi , di che M. Citane della Romana 
libertà 1 (illecito tutore fu ci' avvita , che leali più dalle 
libere orecchie di libero popolo I' eloquente violentatore 
li rimoveiTe: ed ave* pure Catone fteflb d' eloquenza non 
leggier nome , Ma di quel tempo la Grecia vinta da Ro- 
ma nella gloria dell' armi a Roma fopraltava tuttora nel 
valor dell' ingegno ; che in quelli) ancora fecondo Velkjo (1) 
fu vìnta poi per opera di M. Tullia, qui effetti , ne, quo- 

pj la Grecia avea del ben parlare i primi onori : il foro 
e- la curia d'Atene rifonavano ancora del franco e sdegna- 
lo atingare conerà Filippo di Macedonia, e ricordavano la 
gloriofa tenzone de' due fomiti oratori e fonimi rivali 
Efchine e Demoitene, alli quale per teilimonianza di Tullio (j) 
da tutta le Grecia concorri erano i cupidi afcoltstori, ne 
fenza molta ragione, e dilla quale quegli I' elilfo forfè 
meo giudo , Dimoitene oltre la gii ricevala corona d' 
oro riporta f altra certo gialtilfiraa d' Incomparabile di- 
citore . Ma non meno 0 piò ne' tempi appretto il fenato 
di Rima , i rollìi , i \v de'giu.lio afcoltarono (lupefjttl 
la voce d< M. Tullio, di Tullio, dice Quintiliano :) . che 
tanto fuont, quanto I* eloquenza meiefima : Vi Cicero jom 
tot btatitii , fri eloqi-ume nomea bahea'nr • eloquenza 
dominatrice del foro , (alate de' rei , foltegno dell* peti, 
colante repubblica; eloquenza magnifica, ornata , foave, 
•III qoale niente . che all' intendimenro conduca, porre- 
lli ag^iognere , tìccomc mente tjrre alla rapida fempheiti 
del Greco oratore (;) . Gì Tullio , che a (ingoiare ingegno 
(ingoiare arti fi aio accoppiato avei per ogni guifa , non pa- 
re 1 modi prefetive (6) del ragionare in preparato giadi- 
1Ì0 , ma gli atei ancou della perfuna al ragionare più ac- 
conci. Pei vedete noo men talora e molTu il giod.ee, che 
per 



(gft Ripin. Fatili. «»e Deiof.». 
C*} eie. it Cril< b a, n. itj. Ica)- 
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per «dire. Un fembianrt umile, un dolor che li paji dui 
cjore mind;to al vifo , un libido cjmrticiace , un l'ubilo 
rimanerli, uà tacere, un gitxar qualche lagrima , un fuipi- 
rare non d' inlìdiofo ttudio ■ ma d' interni angofeia teflimu. 
aio verace, quinto vale ■ dettar pioti ! A quella foggia lì 
difpofe il veicolo Flaviano (i) a placar I' animo dell' Ira- 
peridor Teodufio di Aera tra «ccefò canna gli Antiocheni, 
che a furor molli gittate iveano ontofamente al Aiolo le 
ftitue di Ce fare Ite fio e della già motta Augufta Flit cittì , 
Andò Flaviano, e come prima gli venne ncll' Imperiai fi- 
la veduto il Principe , fi ridette di lungi lenza avsmi 
procedere, chino gli occhi fciogliendogli in largo piamo, 
fi copri il volto , e prete tutte le fcmbianxe di reo con- 
vinto fi rimare quivi in filenzìo. Mi quel Silenzio quinto 
efficacemente parlò! Vidclo Celare, ne comprefe i lenti, a 
quali gii perfuafo evinti I' udire, del fuo feggio lì tratte, 
e accoAitofi a Flaviino , T" intendo, piacevolmente gli dif- 
fe , c tu beo pregar fai ancor racendo; ma Antiochia a 
mei che cari 1' ho avuti tinto , eoa) ingrata ? ... E 
quella , allora il Canio vefcevo fuor del petto mandando 
un profondo fofpiro incominciò, quelli ingratitudine della, 
che abbiam lugli occhi , e intra la ncftra peni. Noi uso il 
Principe, mi il più tenero padre, ficcotne tu fei , abbiami 
potato fuor d" ugni mifuri oliriggiare . Ma tu amichi la 
voci delnortto delitto , quelle della tua clementi alcoli», 
e quella fcgnitimcnte d' un padre del genere umano, li 
qual per una Imperiai lettera tot Zac etti adite-' Oh ptttfi' ié 
aprirt i fi filtri , t in vii* ttrnari i muli t*tùq*anti ! Ec- 
coti qui innanzi in me lurti gli Antiocheni , finche nella tua 
disgrazia fono, «laminiti ed etti mi .... E feguìtd eoo fa 
fé più colle lagrime o colle parole la Ica cUrtmodo pate- 
tici orazione, la qua! cilfeun può nella ventèlima omelia 
del Gnloflomo leggendo ammirare . Tcodofio gii finto , 
gii li pietà dell' animo contener non potendo, Va, dif- 
fe, o Padre , e lenza alcun indugio all' afflitta Antiochia 
reca il mio perdono; toglili predo d' all'arino , e la con lo- 
ia , addio . Tanto pmote una facondia vedila d' acconci 
fin- 

,f),tW htm. io. il n» ab- «. Ubai. Orni, ai- 
.block, Ikentor. Hi»- ««1. ì, f. e. 
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fembimti • di convenevoli affetti . Che tinto quella di 
Giudi portile altresì nel L'ani no di Ginfeppe quantunque 
gii sflìi pct fe bea divallo il feguente cello oc renda- 
li aperta tefliaonianx. . 



Dichiarazione Letterale. 

Un ragionar si piccolo 
venne nel cuor di Giufcppc 
producendo così teneri mo- 
ti , che non potendo più 
svanti foftener la perfona di 
giudice con uomini , eh' fi- 
gli amava , che fapea inno- 
centi , che conofeeva per Tuoi 
fratelli , più volte fu per 
renderti in uno (lame pale* 
fe . Ma come quello fatto 
non lì farebbe lenza molti 
tenerezza , ed anche fenza 
feoprire 1' antica invidia e 
crudeltà de' fratelli inverfo 
di lui , egli avuto riguardo 
all' onor loro, e alla fu a di* 
gnità comandò ai molti cir- 
coftanti Egiziani , che fuori 
ufcìr dovelìcro di quella iran- 
2i . Allora egli tolto ogni 
ritegno alle lagrime , ai fo- 
fpiri , ai (ìnghiozzi , i quali 
pure sì alto fonarono , che 
ferititi dagli Egiziani , per 
tutto *1 rea! palagio pretta- 
mente furono divolgati , nel- 
la 



Testo. 

Cap. 45. T. Non., 
fi fottrat ultra co, 
hibere Iofeph multi» 
tergi* ufigittibut; «»- 
ie fraeetfit , ut e* 
gtederentur cunBt fa. 
rat , & nullti ; ,ate. 
rejfer alienai agni, 
tinnì mutnat . 



IT. SlttitùtfMtj 
•voetm Cam fitta ; 
quem cidìtrtint Ae- 
gjgtii, ornai squ: io- 
mut fbaraonis . 
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la natia lingua parlando, Ilf. Et iixit fra. 
molte cole dir volici ma al- trihut faii : Ego 
tto non potè dire , che i Io fui» lofepb : adbiie 
fon Giufeppe: ed è pur ve- pater mtut vitiit ? 
ro, che vive ancora il mio Ì\f»« poterant refyoi' 
buon padre? I fratelli da fu. 
bito ({ordimento percoffi qua- 
li dcltutto fuori de* fenfi ri- 
mafero fenza alcuna cofa_ 
poter rifpondere. Quindi al- 
la lor memoria facendoli in 
quello ftante le palfate invi- 
die , i difpetti , la cifterna i 
il contratto , la vendita agi' 
Ismaeliti j le debite pene i 
miferi fi vedean davanti. Se- 

nonchè il fembiante del buon 

Grufeppe non era dì chi con 

fiero animo feco rivolge ven- 
dette . Egli , quantunque i 

reneri affetti fuoi gli ferraf- 

fcro il petto , Appiedatevi 

Scuramente , difle con foa- 

viflìmo atto > ad un fratello, 

che vi ama . Ed eflì tutti a 

lui dattorno fi fecero pure_> 

fenza parlare : ed egli fegui- 

t£» ; Sì , io fono il volho 

fratel Giufeppe, che voi_. 

vendette per dover effere febia- 

vo in Egitto . Ma non vi 

contrifti ora quell* offefa a 

me fatta , che è riufeita a 

maggior bene : il Dio de' pa. 



IV. Ad q,<oi Hit 
ehmetiter , Attedile, 
iaquit , ad me . Et 
cubi attejfiffent prò- 
fé , Ego fum , ait , 
lofepb frater -vejler , 
quoti mendidìftu in 
Aegyptum . 



V- Nolite pave- 
re , ncque 'vobii du- 
rum ejle wideatur , 
quod •ecndidtjlis me 



Digiiizod by Google 



D 11 Genesi. 273 

dri noftri la permife per un in bit rtgìombus ; 

fine falutare a voi e a me : prt /alate etti tu ve 

voi con voi non mi volelte ftra mifit me Deitr 

nella terra di Canaan; e Id- atte ttot in Aegy 

dio mi volea per voi nei re- ptant . 
gno d'Egitto. La candii , VI. Bìenniym ejl 

che già due volte vi ha fo- enim , quod eeepit fa- 

fpinti a quello paei'e , dee mei effe in terra , 

durare ancor cinqu' anni, e & adone quinque an- 

vieppiù afpri inoltrare i fuoi nirefiant, quitta nee 

effetti, e in guifa , che altri arari poterit , nee 

tentandola terra perderebbe weti . 
1' opeia e la fementa . Per- VII. Traemìfitqas 

laqualcofs con amoicvol con- me Deus , ut refer. 

figlio di provvidenza il no- vernini fnper ferrata. 

Uro Dio ha me mandato qua & efeat ad tinta. 

innanzi a voi per voftro dui» habtrt poffttis , 
icampoj e per fornire alla 
volita vita e a quella del 
vecchio padre la bifognevo* 

le vettovaglia . Ponete già Vili. N*n zefiro 

adunque, cari fratelli , ogni tonfili* , fed Dei w 

rammarico, e meco adoiste luntate bue mijftit 

i divini voleri , che mi han- fura ; qui feeit mt 

no locato in sì alta parte 1 qnafi pattern fharao- 

e fatto divenir quafì padre nis , & daminnm »• 

di Faraone, fignore di tutta niwrfae domai ejat , 

la cafa fua > e reggitor del ne principem in ornai 

fuo regno. Ma egli fi con- terra Aegypti . 
viene oltracciò, che fenza IX. Fefiinate & 
frapporre altro tempo il mio tfeendìte ad patron 

buon padre fenta me vivo , e meum , & diceti 1 ei : 

lo flato, in cui fono. An- Haee mandar fiUm 

date preflamentc, e in no* tnm Iofepb: Detti fé* 
In* VII. ne Mm ti, 
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me mio gli dite; che viv.e il 
fuo Giuicppc: che alla mia 
autorità è commeflo tutto '1 
regno di Faraone: e eh' e- 
gli > tolto via ogn' indugio , 
venga a ritrovar quel figli- 
uolo , la cui creduta morte 
gli è fiata di tanto pianto 
cagione : venga , e da me^ 
per fuo foggiorno gli fia da- 
ta la terra di Gdìen , dove 
non lungi dalla mia refiden- 
za j finch* egli vivrà j avran- 
no agiato luogo non pur la 
fua famiglia tuttaquania , ma 
e i grandi e piccioli bellia- 
mi luoi, e tutto quello che 
a lui appartiene: nè, men- 
trechè piacciano al Re i miei 

anni d" univerfaì fame man- funt famìt ) 
cheranno giammai abbonde- f creai , & omnia quae 
voli provvifioni alla cafa di pojfidet. 
Giacobbe , la qual femirà 
appena la pubblica calami- 
tà . Rendete fi curo il padre 
dì quelle mie promette , e 
raffermategli che gli occhi vo- 
itn medefimi > che quegli del 
mio fratcl Bcnjamino mi_. 
hanno veduto , e che tutti 
voi udita avete la voce dei 
fuo Giufeppe , che con ac- 
cefo defio. 1' afpeita. Tu per 



eie me dominum ani- 
merfae terrai Acgy 
ftj : Jefcende ad me, 
ne morerìi. 



X, Et hahitabit 
tn terra Gejftn , e- 

&%i j t £ e /in 

jiliorum tuonimi o - 
•ve i tuae , <Sr armen- 
to tua , & HHintrfé 
quae poffidet . 

XI. Ihiqne te fa- 
feam , ( adone enim 



XII. En acuii w 
Jìri, iff acuii fratris 
mei Benjamin 'videat ) 
quod oi meum Ioana- 
tur ad ne* . 
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(ingoiar modo, caro Benja- 
mino, l'accerta, che vivc_» 
tuttora il primogenito di Ra- 
chele madre nolìra , e che 
ninno de' due figliuoli da lei 

datigli egli ha perduto. An- X I! I. Nuntiate^ 
date feri za più, amati frate) • patri meo nninerfam 
li , e rapportate al padre la gloriar» meam , & 
grandezza e la gloria del vo- tunEla , quae nidi flit 
Aro fratello, e tutte le cdfc in Aegypto : fefttna- 
da voi vedute in Egitto, e te, & adducile turni 
'affrettatemi il gran contea- ad me. 
to d' abbracciarlo in que- 
llo luogo. Cosi detto, Giù- XIV. Cumque am. 
feppc tutto fi lafcìò andare pltxasus recidiffet im 
fui colio di Bergamino , ed collant Benjamin fra- 
ambedue ffretti fi tennero tris fui , flevit ; il- 
lunga pezza , verfando 1* un lo quoque fimiliter 
fopra 1' altro dolciume la- finte fuper collant* 
grtme . Quindi ad uno ad ejui . 
uno abbracciò gli altri fra- XV. Ofculatuique 
telli, i quali nel largo pian- tfl lofeph omnts fra- 
to di lui videro non dubbie tret fuor, {& plora. 
teftimonianze di lincerà af- uit fuper fingalo:; 
fezione. Laonde elfi più raf- pofl quae aufi fune 
ficurati prefero animo a par- loqui ad e un» . 
lare , dicendogli tuttoctò , 
che il pentimento , la rico- 
nofeenza , 1' amore richie- 
devano in quel mirabile e 
teneri Aimo fcioglimento di 

fccna. intanto la venuta de' XVI. Auditutnqùe 
fratelli dei vketè fpatfa fi eff , & celebri /«•* 
era per tutu la coite, c al- mone vulgetum ìil. 

lo M n a «. 
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le orecchie venuta di Farao- aula rughi Venerunt 

ne , che a riguardo del fuo franti Iofeph: & ga- 

miniilro gran fella ne fece) vi/ut eji Fbarao, & 

e a fe chiamatolo gli diife: emais familia tjus, 

Ben giulìa cagione di letizia XVII. Dixitqu^ 

ti dee eflere flato il rivede- ed Iofeph , ut impe- 

re i fratelli ; ma è da fare raret fratribut fuis 

eh' efla compiuta fìa . Tu dicens : Oneranti: ju- 

dei loro imporre , che fatti menta ite in terrai» 

lor carichi ritornino nella Chanaan ; 

terra di Canaan , donde ri- XVIII. Et tallite 

traggano il vecchio padre info fatretn tiefirum 

con ruttc le lor famiglie , & cognationem , & 

per qui nella comun fame venite ad me: ist ego 

godere di quell* abbondan- dabo niobi» omnia bo- 

za i che è fola opera della ti a Aegypti , ut co* 

tua provvidenza , c delia., medatir medall'anu 

quale convenevole è eh' elfi ttrrae , 
abbiano la miglior parte . 

Prendano oltracciò de' no- XIX. fraecipe e* 
ftri carri , quanti a trafpor- tiam, ut tollant plau- 
tine agiatamente bifognino fira àe terra Aegypti 
i fanciulli e le donne, e fo- ad fubveffionem par* 
pra tutti il buon vecchio, wulorum ae conju* 
acciocché ritardato non fia gua , & dicito: Tol- 
ti lor ritorno in Egitto. Nè lite patrtm vejfrum, 
indietro Iafcino alcuna delle & properate quanto- 
io* maflerizie ; perciocché eyus veniente/ . 
qui ad elfi farà aflegnata un' XX. Net dimtt- 
ottima contrada per ferma tatti quidquam dtL, 
ftanza da potervi comoda- fupelleH'tli veftra t 
mente abitare. Prendi cura , quia omnet opti Ac- 
che cosi fatto Ila . Giufeppe gypti vejlrae erunt . 
tolio lì mife a dar effetto XXI. Fecervntque 
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agli ordini di Faraone, e i fitti lfra'il , ut tit 
fratelli a quei di Giufeppe; 
il quale oltre i carri c la 
provilìone per Io viaggio ag- 
giunte di Tuo a cialcuno il 
ricco preferite di due mute 
di vcftiniemi ; ma a Beniami- 
no per la ragione di pia 3 „ ...... 

firetta fratellanza cinque ne fit binai fiolai : Be- 
diede, e di maggior pregio, njamin nero dedit 
e di più trecento fieli d' ar- 
gento : e un pari dono d' ar- 
gento c di vefti mando a.. 
Giacobbe , e , ficcarne a pia 
degno, dieci giumenti altre- 
sì carichi delle più care.. 



mandatane f me rat 

Qaìbui itiìt lofepb 
flauftra fetundant, 
Pbarao/tti imperiarti , 
if cibaria in itinere. 

XXII. Singulit 
quoque proferri juf- 



trecento! argentei* 
tum qttìnque fit Hi 
optimi 1 . 

XXIII. Tantm 



& -ve- 



fti uve mi t te m 



{atri 

merci d* Egitto , e infine die- fio ; addent & afinot 

ci giumente portanti grano decem , qui fabnebe- 

e pani già lavorati da dover rent ex omnibui di- 

fervire al viaggio dalla Ca- •vitiit Aegypti , & 

nanitide all' Egitto . Polle totidem afinai triti- 

tutte le cofe in affetto , Giù- tum in itinere panei- 

feppe diede commiato ai que portante! . 

fratelli col faggio avverti- , XX(V. Dimijìt er- 

mento, che per »ia fi guar- go fratret futi , ùV 

dattero dalle fempre fune/te proficifcenttbui air ,- 

contefe . Edi partirono , c He ir af camini in via. 

ragionando concordemente XXV. Q$i afeen- 

della magnificenza di Farao- dentei ex Aegypta 

ne , e della grandezza e man- menerunt in terrai» 

fuctudine del lor fratello , Cbanaan ad fatrem 

davanti al padre furono per- fuum lacob . 

venuti : e appena il videro, XXVI.ff nuntìt. 

Oh la grande e lieta novcl- vtrunt ti dietntei ; 
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la, caio padre , gli ti nitro a lofepb filiut tutti -vi* 
gara , che noi ti rechiamo! mit ; & tpfe domina- 
vi, tuo Giufcppe , si quel tur in terra Atgyfti . 
Giufeppe » la cui perdita Qua andito latob , 
tante lagrime ti è corcata , qafi de grati favino 
»ive , il crederelli ? vive , etigilant, tameu mob 
riè vive /blamente, ma quali tredebat tit . 
con fovrano imperio figno- 
reggia , e regge 1* Egitto . 
Giacobbe : come chi da gra- 
ve fonno è nTcoHo fubita- 
mente, a quel nome levò la 
fronte riguardando Bramen- 
te i figliuoli , c in quello 
flante ricorrendogli alla me- 
moria la lacera e infangui- 
nata verte) credè anzi d' tf- 
fere da loro Minimo , c 
predo fu a venir meno . I 

figliuoli per Jo contrario a XXVII. UH «e*« 
narrargli fi poftro ordinata- tra referekant ordì. 
mente tutte le avventure, il nevi rei , Cumini tu'* 
banchetto) la taz2a, i timo- dijfet plaufira j tV 
ri , lo fcopriiremo , ... Ed tmi'verfa quat 
ecco in quella j carri e le rat , rtmixii ff trititi 
fome della vettovaglia « de' tjutt 
prefenti . A quella veduia più 
che ad altro di£ fede il famo 
vecchio , e con indìimabil 
gioja dille incont«ncntc: Ah 
sì vive il mioGiufeppe: pre- 
fio conducetemi ad abbrac- XXVIII. tt éit: 
ciarlo. Stibi il Diode'padri Sqfia* "iti , fi ai- 
miei quelìa già Italica vita , iut lofob filini me. 

So- ut 
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Anch'io rivegga il mio figli- ui vìviti •uadam, r£" 

nolo ; e mi morrò in pace viitbo illuni , aatt~ 

e contento. quam moriar. > 



{QUESTIO NI. 

IL ragionar ptffioMto di Giudi tolte ratei i djbbi 1 Gin- 
Teppe, e ne compì i delidcij . Egli per la fpeiienza in 
Te avuti temeva , che i fratelli potettero in veri a di Benji- 
mino figliaci di Rachele e pia amato dal padre gl" illelU 
fen ti men ti di gelofia e d' insidia avere, che per le ragia- 
Di medefime itilo di fé avuti aveano . Perlaqualcofa ne 
«olla fare le varie prave, che dal Jicro cello fon riferite. 
Ma poiché fu fatto cprto del contrario, ripigliata tutta 
la tenera»! per loro , non ebbe più alcuna difficoltà di 
farfi conofeere per Giufeppc loro fratello . : > : -.- 'E ui feoprì. 
nenia è cali bella e cubi tenero , che può fervire per 
idea d'ani delle più riguardinoli qualità detta perfetta tra- 
gedia, che e detta Agtizìenr, cine cangiamento Albico e ina» 
fpettato d'ignoranza io fapere, onde nafea l'altrui feliciti a 
inifem , e quella , che chiamali peripezia : di che veggaft il 
doctiQìmo Qjadrio (1) . Il qua! diftingoe tre diverte guife 
d' agnizione: quella, che ci d'alcun fatto, come quando lì 
feopre d'avere alcuno conunefia una cofa che non credeva , 
verbigria.it quando Edippo cenone d' avere occifo fuo pa- 
dre : quella, che è di cofa per rumente , ma inanimata ì co- 
me Elettra ne' Coefori riccnofee i capegli d'OreSej e Grifo- 
temide ed Elettra appo Sofocle riconofeono , le libnzioni ef. 
fer d' Orelle , o d' altro da lui inviato : quella finalmen- 
te , che è di perfona , ed è U più notabile , co- 
me quando Elippo conofee Giocarti elTer fui madre. Ma- 
lagevol parte è l'agnizione, pecche malagevole è, eh' 
erta fi a verilìmile : onde pochilfime ne" tragici fona le non 
difettofe. La più celebre i quella deli'Bdippo; e può per 
perfetta confiderai quella di Giufeppe , avvegnaché non 
Ha foggetto da vera tragedia. Djpo l'.agniaione egli veg- 
gendo 

(■) Qaidc- Storia e Bufoni *~' cio.1 Poeili Voi.). I.i. m.f- ■- patite, 3. 
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Bendo turbiti e tutti sbigottiti i fratelli li pofe ■ racconfo- 
lltgli a mot ufo me me , e in ceno mudo a diminuite il lor 
reno ve rio di lui col ricooofeere, che tutto l'avvenu- 
to era flato volere ed effetto di provvidenza divina a 
piò di tutta li cala, E in un Omo dicea veto: percioc- 
ché la divina volontà è la Co tram e immutabil regola de' 
ttoftri doveri, e la cagione aniverlale di tutto quel, ehefuc- 
cede nel monde , fuorché dello {regolamento e delia malizia 
del peccato. Iddio efleodo la fu prema ed eterna giuuizia 
ha io odio e decerli il mal ruotate < ma effendo al tem- 
po medclìmo onnipotente , cambia in certo modo quel 
male in tene, facendolo (ervite alla foa gloria e all' adem- 
pimento de' Tuoi difegni. Egli non ebbe alcuna parte nell* 
invidia e iteli' ingiù Ilo odio de' fratelli verfo Qofeppe; ma 
ne regoli gli filetti fecondo le vedute fanti/Eni e della fua 
provvidenza . Effi poteano efercitare U loro mortai paf- 
fione contro Giufeppe , o collo fpatgetne H fangue , • col 
1afciailo perir dì fame nella ciileroo, o col rilegarlo in e- 
ftranio paefe . Iddio impedì nella lor volontà l'efecozione db' 
due primi meati , e p er mi fe quella del reno , dal quale egli 
traeva quel fine falutevolc, che fi era proporlo • Giufeppe 
per contòrto de' fratelli mette loro in villa foltanto .quefla di- 
vina pertnifGone e quello fine atto a confolargli alquanto nel 
lur peccata : Nun nejìro ewfilie, fid Dei vtlumtat* hoc mi/. 
fai firn . Qnelta maniera di Cu d foli z ione da Omero fi fa ado- 
perare a Priamo eoo Eleni vera cagioue dell' eccidio di 
Troia <!) ■ 

. . ...... ntqut nm ti , éfaé , nattram 

Argani* ' fiperit filli fin ifit fiat tini 

Debita trai atflrmr, i; Teatrit Utrymabilt bttlum , 

Cosi ancora Virgilio (i): 

Nat liti Tyndartiit fatiti ìnvìfi Ucataat , 
Culpatafit Parti j wrMt in/eme*tia Divim 
Hai tvtrtii tfet. 

Qtm 

«0 Ulti. i. „ u) a». »• Set. ftif 
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Qaant pia frattrmitas, «felini qui con ragione S. Ambro- 
gio (i)t qutm dulcii ftrmanilm , ut edam parricidalt rxtufi- 
tar admìjfiim , diceat divinai Wild previde nciae fuijje , eoa 
impiccolii bamaaat! E il Grifoilomo cementando le pitale 
di Giufeppe {2): Illa ftivìtat bua', principamm mibi ciicilìa. 
vit i Mi Vttditio in batic ntt gliriam evexìl i Ìlio afflili» 
h*)m mibi beguric ectafie fai! i Ma hfidH bini mii'ì tlarit*. 
sur, pt petit . Giufeppe per efprimere la grandezza , ali» 
quale Iddio 1' ivei elevato, dice che 1' avea fatto come 
padre dì Faraone 1 £11 fedi me sufi putita Pbaiatais , Po- 
trebbe da quelle parole congerturatfi , che di giovane ct!l 
l'offe allot Faraone : e tappiamo , che «ofìume eri di alligna» 
re ai giovani Filnclpl per loro ìitruzione e configlio nwgli 
affati uomini di conti le iuta prudenza e dottrina, Ad Achil- 
le fu duo Fenice, ad Agamennone Neftore , a Dario Zopi- 
to, Lilia ad Epaminonda, Platone a Dione, e Ariflotile ad 
Aleflàodro , Zenone ad Antigono , Seneca a Nerone • Ma 
non e- neeeflaric ricottele all' etl ; perciocché abbiamo 
affai documenti da dire , che il titolo di padre Tenia al- 
cun riguardo ad ni efprimeva merito, dignità, onore. Di 
Giufeppe. l'abbimi veduto in altro luogo (;) . Mici dica 
ad un giovane Levita (a-): E/Io miti partili . Ne abbiamo 
efempj de' Fenici, degli Arabi, de" Penimi: pretto i Calif- 
fi il fecondo dopo il Re a*ea il titolo di padre (jjl e dalle 
lettere di Coftinrino ad Ablavio deducefi , che i Romani 
Imperadori col nome di padre chiamavano i prefetti del 
pretorio, per lafciire che padri non per 1' età ■ ma per 
la dignità erano in Roma appellati tutti i (enaturi. 

Quinta fuffe 1' autorità di Giufeppe in Egitto ■ ■' Inten- 
de affai dal leggere nel teflo , eh' egli ifTegnò alti Tua fa- 
miglia la contrada di Gcfleo Tenia averne prima parlato con 
Faraone, Gran divertiti di (entimemi i Anta preffo gì' in- 
terpreti intoroo alla fimi rione della terra di Geffen, perchè 
da niun geografo con quello nome n* e fatta menzione . Egli 
è da maravigliarli , come i Settanta abbìin pofta la terra, 
di Geffen o Goshcri noli' Arabia ; efftndo quella più lontani 
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dall' Egiitj , che ncn eri il fitte di Citino. Girolamo (i) 
ha collocata quella contrada nella Tcbiido deli' Etiopia . 
o nelle viciname; ma quello farebbe (lato un viaggio trop- 
p-j lungo pei Giacobbe, ne Gm Teppe gli farebbe Maio coìi 
vicino da poterlo vedere , e provvederlo di quelle eofe ■ 
che gli fodero ibbifugnate ; quando Giuftppe medeGma pei 
ragione d' avere fedii qoelt.i (erri addice la pruifimnl 
della medelìma alla fu a relìdenxa : Eri/^si jaxta uit im ó* 
filli lui. Sopra quello punto geografico 1' truditiflimo ll- 
blo'iiki ne ba dite otto diiiertaiioni (r); ond' è da prelu- 
dere , eh' egli più d* ogni alno abbia eliminiti la mate- 
ria . Nella prilla dilfertaiione egli ripoila le feotcnce degli 
altri autori: della pù parta, che pongono GetTsn nel graa 
Delta, parte principale dell' Egitto inferiore : di molti rab- 
bini, che la vogliano nell' eflremita del detto Egitto infe- 
riore circa Pelalìo, oggi Damista : del Vitringa (»), che le 
dì una non probabile eltenfione : Turai trattai « Dapbn'u 
P/tafiatit ad Mempbin Gtfin wumpx d'Ermanno Hardt (iJ. 
e dell'Alio ( io aggiungo (4) , che hi ferina dopo le dtf- 
fcrtlzioni dello labloniki , i quali hanno preferito il nomo 
detto d'Arabia, e deter minatame me la citta di Facufa : del 
Miriamo (;) dopo moli' altri , { « degli, autori dulia Storia 
imi ver fai e e dello Sta 8* (d) dopo le pubblicate diflertaiionì 
dallo tabloniki ) che dabilifcono GelTcn nel nomo Elmpolitano 
trai Nilo e il mar Ruffo ; e lo Shaw particolarmente le af- 
fogai tutto quel gf*n paefe , che e circa Mirare», antica- 
mente Eliopoli, e lì fienile lungo il N.lo dalla pane dell'Arabia 
fino al grin Cairo , che è al mezzodì di Matarea, e a Bi- 
shbeih, loticamente Bubafte , che h al nord. Elaminate tut- 
te quelle opinioni, lo labloniki nella feconda differtsaioue 
impugna le ragioni delle accennate fcntenzt, muffirne quella 
della fertili!*-, e della licìnama alla Ciaauicide. Ma vedre- 
mo , che quella ragione della, vicinanza è al dilleriatore 
fatale. Nella terza intende di determinate il vero (ito di 
Gef- 

(II 1iM. Difl. ■- Acidemlcie dt ( 3 ) M'rf. Cin- fec 1- r>- 90 
■e.n atta. Fnmof. id Vmi lJ} 6. ,ì, Un. an w. c. 7- icfl 1. SM- 
tì) Hit 'ÙfaTSSh « ? ilìl'Il« °° c "'" io,u ,0 * 1 " **' & hi* **■ 
Dafalpt, pan. 1. ? " ls '. hVrlabl»^ '' " 
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Gcffcn, elei P Ifoll format» dil NJo nell'ilio Egitto, det- 
ta Eraclcupolitiea dalla eitti d* tracie» in elfi compre fa» 
non peiò la fola ifola quantunque grand* . ma tutto anco- 
ra quel tratto , che la clroon'J». * che era chiamarti no- 
mo Fraileopolirico , ed ora i appellato Fioo. Egli ha per 
■ la fui fontani, il (h. Cellino e arreca la prima ragione , 
cioè la fertilità grandinimi di quella provincia fopra tutte 
le altre. Nella quarta fi ifotu di provare , che il tempo 
di Giufeppe era metropoli dell - Frìtto non Tini, ma o 
Eliopoll o Mcm6 , che erano vicine i e contro il cooiun 
parere .fofliene , che Rameffe er» Eliopoli . Nelli quinu 
eoli' autorità del P. Sìeard (>) prende a «ieppii conferma, 
re, che Merari era gii (in d'allora la capitale del rej.no. 
Falla poi alla ter*» ragione confidente nel!' avere Iddio 
voluti ali Ebrei in luogo feparato dagli Egiziani ; e Infatti 
oli dorici <i) dicono , che Fioo è tuli ieparato dal. fagli- 
lo, come feparato è t* Egitto dal retto della terra - Quindi 
aggtugne la quarta ragione prefa dal miracelo delle locutle, 
e la quinta dalla flrada tenuta digl' Israeliti DClI tfrirt, 
dall' Egitto , delle quali due parleremo ne' propri 'fo- 
ghi. Nella fella dilTertaiicne vuol confermare il fuo fenti. 
mento colle tradizioni Egiziane riferita dall' Erbelot e da 
PjoIo Loca (4), e colle opere, che fi credono fitte dal 
viceré Giufeppe nella provincia d' Etadcopoli o Fioo (5). 
Ami Leone Affocano (fi) ha creduto, eh' egli in F.00 mo. 
riffe e fofle fcpslto , dilaniato poi dagl' Jldrtslitl nel par- 
tir dall' Ratio. Nella fett-ma con marav.ghofi «forti di fi- 
lologica ed et.tnolopca eroditene trio nuovo fondamento 
dal neme fi. do di Gtfen, foftrneodo che in linguaggio E- 
gmano fgoifichi Er*tU»p»li , ciò* cieca confettar» ad Er. 
cole. L' ottava finalmente e da lui impiegata nel voler mo- 
Arare, che gii l' loolatr.a generalmente, e I* ad.rjj'one 
dell' Erede t g.tiano particolarmente era all'eri di Gio'ep. 
pe neh' Egitto introdotta. Neganlo i critici pet la più pai- 
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te, ir* i qaiU veder fi polTuoo .1 Crotio e il Witlio (i)' 
rrghurnlo iioj »!(ff»1i e frmbra in qoalche modo ripug at- 
te i quello, che ha poi fcritto . Hello - . ■ . nel ' ■ 
fintcu i 'i, . Ed è qaefla una della ragioni, ver 

le quali noi non aobraccumo il Tuo lillema Copra (a terra 
dì Gcffen , nel tempj oudefinio che piufeflumo finecia- 
mrnte d' ammirare I' infinita emd.tione. chr nelle ramme- 
morate odo differtMioni fi troia, ed bi forfè avuto per 
co o.- ■ ■> il diftingueifì con uni celta novità dilla commi 
fente ti , la quale ha collocato GcOeo nel baffo Egitto, 
pet quanto t particolari [entrari abbiano tra lor variato 
nelle . , ...ir patt> del medrfioo . E quinto alla vota 
-, noi amianto rorgl.o d> trilla eoo Girolamo djll' e- 
bra.et gif.** lignificante pagaia , perche iteli* eftrem.ta 
dell- Rgitto verfu la Pjleil.oj e I' Atibn cadooo le piog- 
ge fi) i che nelle altre pirti mai non lì veggono . Quantun- 
que poi gli Ebtei allugiti dentro I' ifola del Nilo, a non 
fuori, potefTero in un fenfo dirli Sparati dagli Egiziani ; in 
■Uro * eriltimo farebbero Dati in metto a loro • perche da 
loto circondati da ogii parte. Oltrediché biliignerebbe di- 
re, che per dar Inoro agli Ebrei in aneli' ifola: , e fore die 
non viveffero mel'colati cogli Egiziani , avtebbe dovuto 
Giu/eppe cacciarne gli attuali abitatori, EgUiani ■ ( giacché 
fan*' alcan fondamento direbbefì , che quell 1 ifula ti bella 
e sì fertile folle avanti difebitata ) il che la prudenza , la 
giullitia, la cariti, e la giuda politica non gli avrebbe mai 
lafeiato peniate, nonché efiguire . (4.1 elle difficoltà non ca- 
dono in un luogo pollo ai confili . Altri ancora potrà non 
accordare, che Memfì, e non l'ani al tempo di Giufeppe 
fu (le la capitale de! regno di Faraone: e nella Scrittura (4) 
paté ttoppo formale I' alTeriione de' miracoli da Dio per 
mezzo di Moie uptraii in Tatti) Corta fattibili et/rum fe- 
di mirabilia il tetta Aegypti , in camp» Tattili : e di nuo- 
vo: Sitai fofaic in A'gypit fìgna fa», & fradicia fu* ia 
lampa Taneai . In Tarn adunque allora era la refidenua di 
Faraone e del fuo miniilro e viceré ; e per cbnftguente 
non 

<0 Grot. Uem.+6. i«, h la End. Ci) ThttM, Vonc 1- a. a. m 
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non lungi di Tanì dalli parte orientale verfo lì Camini tuli 
effcr dove» .fituata la terri di GelTtn : Erifyat juxta me. 
Li (tradì da Giacobbe cenata nel venire in Egitto decide 
per mio avvilo laqueltione. Venivi egli idi piefe di Ca- 
naan , e il primo territorio appartenente all' Egitto, in cui 
egli entròjfu quello di GeiTen , e di 11 mandò l'avviò del Tuo 
arrivo a Giufeppe In Tini • Beco II redo : M'fit auirm /nrfana 
ooit (t ailtftpb, or •uatUrriei ,& anatrati 1* Gtfffo(i) : 
e d' nuovo ì y,*tr<nt it ttrr* Cba Bam \ & ( e»fijla*t 
i« ttna CtO" (»>• ?r» adunque Gelici, ai coafim deli'Bg.tto 
tr-.i li Cininitide : ne pad dlld'r'o il mede limo hblontki , 
fubitochè cade il fondamento , l'opri coi a' i inali a 11 fu» 
(ìli e m ■ , cioè che li cipiule del regno di Faraone fio d' 
allora era Meo .'■ . Tolro quello, e*ti ben conolfce li con. 
fiderabile lontanane! tra Eraclea e Tin> , onde non fireb. 
bo nato vero 1' nii ju*t» mr ; e ebe e! .li Gmfeppe io 
Tanl , Gracobbe avrebbe farro un longh.flimo inut.Je «rag. 
glo , e rono al rovefeio . IV occhiata, che diali alla 
carta geografica dell' antico rìgido , convincer! tolto di 
tutto quello , eh' fo di:o , In quelli pane , dove to 
ftatnlifbo Gefien . cioè alla pane orientale del Delta falle 
frontiere di Cinaaa. era un terreno fertile, e tanto oppor- 
tono ■ nudrir beitiirae, eh: Giafeppe lo (lonco he lelcit- 
to ferino (jj, che ivi pafeevana anche gli irnienti di Fa- 
none. Era (epurata dall'Egitto, e confeguentemente tìnto 
meglio conveniva agli Ebrei , che non nveano si iirortims oc- 
caliune d' aver contefe a qaellioni cogli Egiziani. 

Faraone non follmente approvò le difpolizioni del mi- 
tiiftro ■ favore della fa a famiglia ; ma ne volle incora egli 
Hello dare gli ordini partitamente , Tri quelli uno fa fe- 
condo la Volgata , che i figliuoli di Giacobbe r.rifportif- 
fero nell' Egitto tutte le lor maflerizie . Il tetto ebraico 
pud ugualmente avere il fenfo coltrano , cioè che non li 
dell'ero pena , fé non avellerò potuto trarporurle tutte, 
perchè ne farebbero adii largito ente comperi fati in Egitto , 
E certamente gli tiramenti dell* -agricoltura poco ufo •• 
viebbero ovato in quel regno , dove tutu diveifa eri la 

Ul- 
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manieri del coltivare • Intorno n die abbiali per un' n'n-d' 
lione di grande lleriliii la detti di Giuseppe ai trattili di' 
einque rimanenti anni di cirellia , Qjitbui net uni p tieni , 
mi air ti ; perche l'enrirern» ■ che gli Egiziani anche in que- 
gli inni domandarli no a Giafèppe la dementa (1). Gmfeppa 
diede li fratelli de' regali , e ne mandò a Giacobbe» e ria 
quelli furono delle vtftt, che nel Itilo originale fon dette 
. cioè da rnutatfì , elìendo cuftume degli Rgniam 
■1 mutiti» fptflb per la | da lot coltivata (ino «Ha 

luperflitione- & dei fi intendete per uo vedilo la tonaca « 
il pallio ■ come da ttodoto farpumo cllere duo ufo degli 
Egida ni - Nella moltitudine delle velli : .' ■■- aria patte 
delle ricchezze degli antichi . Sanare prcpole il ptetruo 
dì trenta veli) a ehi avelie fcioltu il fuo problema (a). 
N avea dieci abili da . .<: ifi tulle rkebeete , eh' 

egli portava nel regno d' ladratla, qoando snuda ctieaivi 
■I ptofeta Elite» ($). Al tempo de' pi imi ltpperadoti Ro- 
meni quello luifu era talmente aumentato , ibe il pttiora 
Locnllo al riferir di l'Iotarcu [4) atea ito- di sì fatte «e- 
fti , « te fi piefta fede ad Orario (5) , le accrebbe lino * 
500 p. 

- Cbìtmjétt Luittllui , i't ttjunt , 

Si ptfftl tentvm J.enae praebtre regniti, 
Qui poffum iati aiti lumen & quétraw , & qwbatebo, 
Mittem : ftfi patite firibit , (ibi mrliia qniaaur 
Ejfe itemi shiaaiydtm ; fattevi , vel tallirti trr.net . 

A quello tufo» vctiiìmilmcnte allude 1' apollolo S. Iaco- 
po (6) : Dhitiae veflror fairefaSae finti ir vejlimrma vr- 
ftrs a tinuii tonte/la faat , Il che bene t efprelTo di Mar-, 
itale (71: 

Tu fP'Stt hyttntw fvccmOt Untai umili. 
Prtb fttins > & tetris frigtra trita mei. 
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Quantum crai , infili», panai s friu.Urr dmbat 
( Qjid rttiuis ? ) non Ir, Notvilt , fitd listai. 

Ciufeppe finalmcnre congedò i fratelli eo! faggio avvertì- 
memo Ni in flamini in via. Egli conofeeva li laro indole, 
e temeva che per viaggio 0 non faccfteio de' difpecii a 
Beniamino per la preferenti a lui ofata, o.non movelfero 
querele a Ruben, che davanti a Giafcppe avea dichiarata 
1j faa innocenza: Numqaid non dixi vaili.- Notile pittstt 
U pattati, & "oi aadijiit mi (1) ? Ma e ili aveano mutaci 
fentimenti, e ad altro non penavano, che ad arrivar pre- 
IIj a dare al pnire la gratiltma nuova della vita e della 
grinieaza del fuo caro riiiliuolo . Vi arrivarono ; mi «gli 
quali credendoli da lor beffito, al nome di Giufeppe cad- 
de in deliquio 1 che cosi ha il tetta originale, e cosi 1" in- 
tenda il Gnfufciino (i) , dove nella . Volgala fi legge jaejS 
di gravi fillio ttigilaat . Ma quando il buon vecchio fa 
della verità conciato , palsò dal dulure ad un trafporto 
giocon diifi.no d' allegreiia. ..... 
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yEnat finalmente il tempo , in coi qua' fratelli, che 
giudicato aveano iniquamente Giù Teppe ,. portarono 
giù di (Ti .tu giudizio contro le ile Ili . A quelle parale , li fin 
Cii/eppi, li aliò nelle loro cofeienae il tribunale di con. 
dannagiOne ; Non poltra*! rtfpinikre ftafni timi» urrere 
pirltrritii e mira col fa. che di paro (pavento non cailel- 
fero efanimiti , dice il Grifoftomo (})t Vebtmwtr ibfla- 
P r f n ■ qv»B»di , . . biu tvelarie ab til anima- , quemod*. 
tarmi nm rara n*n ebfiupatril , quemad» non fi abiidt- 
rial intra taravi. Verrà il tempo anche per noi, quando 
veraci giudici l'arem di noi Utili fe non in vita, ( che me- 
glio farebbe ) certamente in morie: Uialqsisqae itsìm , di- 
ce Ambrogio {4), in niviffimis fati tigntfiitùr . L' accufa- 
tore , il luogo , il tempo affai da Ogni loipecro libetetan 
la 

(')'Cta- i t . ti) li- I. 1. tram- ir 

UjCHrjf. li Gin- bea. flj. ( ( jftrab[. 1. <k tono noiiii. 
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la [astenia : ciafcuno tolti i veli alle cole, e ilio feopri- 
mento.di Gefucrirto in tRO di ik mandai ne ragione. Ego fata 
Jtftfb, giudicherà dirittamente , e renderà di Te eirta ■«■ 
ftimouiania . Se («ceri impedita U lingua , parlerà la tèm- 
pra viva cufeienu , la cui autorità e grendilTima > « col 
moribondo Antioco dita (i): Nani . • • reminiftor maltratti, 
qua* ftit. Animi gentili c nnbili , i quali ora ogni danno 
di ruba e di per fona e legger e 11 e piutmlìo, che il disdire 
alcuno de' voliti detti e ratti , come tremerà il voflro 
orgoglio > quando luo malgrado confidando direte : lo fono 
flato un artefice d' inganni , io un mane ai or di fede , io 
un fot dido in lidia tote delle altrui ibfhnze . Vai, che tanto 
vi arrogate in prudenza , per fuor di fenno terrete un viiggia- 
re , i) quale a bel diletto li metta nella via uppofla al Tuo 
tei mine, quantunque antivegga di dover poi indietro tor- 
nare, e dir totto dolente , Ho fallito. Chiamerete men- 
tecatto del tntto un fabbricatore, che ad occhi veggenti 
eV innalzar a' affatichi fublimc (afa Tema fondamenta e con- 
tro tutte le ordinazioni dell' aite, per doverla appretto di- 
(Irnggere , e con pentimento dire, Ho fatto male. Or che 
giudizi di voi Redi fatate, come vi chiamerete, quando al- 
la fine de* voilri giorni il voflro panato morale operare cer- 
tamente riproverete? Richieda ora la voftra prudenza , ebe 
vi guardiate da quello, che condannar dovrete una volta. 
Forfè ridonderete , che il piacevo! prefente ha più foni 
l'opra di voi , che il preveduto dolor futuro. Non io, fe 
fomigliante lifpiifta in uom prudente Dia bene , la qual per* 
fuader vorrebbe , che di prefente Ita quali forza I* «pera, 
re da mentecatto e fuor di fenno. Altri con più vera pru- 
denza direbbe, elTer da rifiniate irr-zional piacete per non 
dar luogo a ragionevole pentimento; ed clìcr Tempre fol- 
tezza eltrema 1' operar cosofeendo di doverli dell' avere 
operato pentire. 




LE. 

(» Micia». (■■>,' 



ad Abramo , ad I Tacco , a 
me , e ai polieri miei. La 
mia fede e religione richie- 
de, che, come il mio fpiri- 
to farà riunico a quello de' 
padri miei, coti le mie ce- 
neri colle loro in ubo flelfo 
fepolcro abbia n luogo. Tu 
adunque farai , che il mio 
corpo nel paefe di Canaan., 
ila trafpoiraro. L'ubbidien- 
te figliuolo lo rendè (icuro , 
che facto farebbe il fuo vo- 
lere uè più nè meno . Ma 
il padre tuttavìa , Giurame- 
lo i replicò; e avendo Giù- 
feppe giurato, il fanto vec- 
chio inchìnato/i verfo '1 ca- 
po de] Ietto , che forfè alla 
terra di Canaan riguardava, 
lieto ringraziò il fuo Dio . 



de terra bue ,rondaf- 
qus iit fepulcio tua- 
jornm meorum - Cui 
reffondit lefe/b: Ego 
factum ijuod jnffìfti • 



XXXI. Et Me , 
Tara ergo , inqnìi , 
miai . Quo Jurante , 
adoravi t l frati De- 
nta, contierfns ad U- 
elidi taf ut. 



S2.VESTI0NÌ. 

NOn k fai] politica 1" unire in fi e me gì' iotereffi del 
Principe e la felicità del popolo per miniera , che 
il miniflro fodditfsccia ad ambedue le parti . Quella ap- 
punto contai fi può per (ingoiar lode del winilìerio del 
udirò Giafeppe , di' egli coi riferiti contraiti celebraci 
col popolo DDipliifTc il patrimonio e la fotranita di Farao- 
pe , eiafeuno agevolmente 1' intende . li Re fopra i beni 
de' fndditi ad acquiftar venivi oltre il dominio alto anche 
quello di propielì , a le lor polTelEont diventavano in cer- 
to nodo allodiali del Prìncipe . Ma era queliti dall' li- 
tri parte , dicono gì' Inglefì autor f della Storia udì ver* 
7»m. VII, S f fa- 
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fale(i), un crude! profittare della tnifera circolimi , iti 
cui truvavrifi un popolo vicino i peiir per II fune . Se 
nonché die Itigli medefimi, ciui il Palo (»), e it Shuclc- 
ford > ne f.inno con buone ragioni giulliflliTij di fe fa . figli t 
certo, che il grano de' regi migajlinl potea venderli ai l'ad- 
dici Tenti i ìgiuiliiia., e commutarli con altrettanto befiii- 
me, ed anche coi fondi medefimi . come tactogiurno tra 
noi li fa fenia alcun peccate o per pagai debiti, o par 
dare le dati, o per foderare la vita. Incorna al compe- 
rare la liberi! delle turione medefime, «gli è da prefuaae- 
te fajioneiclmenre, che le circolìame, le quali di noi fono 
ignorate, ridi' Fgitco allora per pubblica quiete e pel buon 
ordine riehtedefTcro un più tiretto titolo di villaggio dei 
fuddici verfo il Re , onde prudenaa fuflè del miniltro il 
proccuratlo. Ma checché fia di quello, riguardili ora. co- 
me la carità ed equità di Giufeppe modero in elle t tu I' ac- 
cettazione del contratto dagli Egiziani offerto dei loro be- 
ni e delle loro perfori; , Il Tao unico dileguo fu d' sequi- 
ftare alla corona rendite baflevoli e ceree pel tempo a», 
♦eritrei e inficine d' accordare ai fudditi li proprietà de* 
fondi in una maniera , cke eccitato la loro indurirla a far- 
gli ben fruttare , e che toro ifptratT* affatto e impegnai 
pel Sovrano. Per ottenere il fuo io tendi menta , «gli ebbi 
cara di non rimettere ciafcuno nel polTe^o di queUo, ohe 
avanti gli apparteneva , ma trafportò qui e là le famiglie, 
a ciafeuna afiegnando il terreno, che dovei coltivare col da- 
rà al Re il quinto del frutta . Egli previde prudea temen- 
te , che diverto impreilione avrebbe fatta al popolo la 
nuova condizione di pofledere a titolo quali d' usufrutto 
c colla tafia del quinto quelle terre medeiime . che innan- 
zi aves pofieduce iu piena proprietà, e ftnza alcun pefo . 
Dall'altra parte eoa tale fpediente Itvtcert impediti lo 
fediiioni, o mettevafi in iftato di reprimerle più facilmen. 
te ; perciocché le famiglie tra ['pi ani ne altrove aoo avreb- 
bar potai.o avere gli fteffi. comodi di iti 
ordini regi • come gli «veano bai p 
fe . Non bifogoa però fupporte, chi 
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(portate follerò di uni elUemita dell' Bgltio all' il età, 
poiché qaeiìo farebbe (rito un difordine e Ttcmpiglio trop- 
po giande di tatto il regna 1 ma follmente che in tutto il 
regno li fecero fòrniglianti tradizioni da una cittì ali' slira, 
da un villaggio ili* altro , di un campo all' litro. Del ri- 
manente la prova della ginllliia e delia cariti di Giuleppe 
Be' rammemorati contratti fa il giudizio del popolo mede- 
Amo , il lontano dal tacciarlo di crurlel durezza , che ne 
Celebro la beneficenae nel modo più onorevtle alla virtù di: 
quello grand* nomo . Il filìema nell' Rg!:to introdotto da 
Giuleppe durava incora, come nel tcllo Ì notato , al tem- 
po di Moli ■ t da Rrodoto e da Diodore (1) ... ani do- 
cumenti, che neppur dappoi li mulatte gfan latte . Il pri- 
mo dice, che i luldati nell' Egitto pofledevano I' un dopo 
I' altro certe porzioni dì tetri ad elfi da! Re allegriate 
colla Condiilone, che lo fleffo campo non poteffe tenerli 
da un medefirno foldate per due anni continui' BcCO ne- 
gma ai privati le (tre prie ti e il dominio delle terre, comé 
obliamo nel noiìro tetto . Il fecondo fcrive > che i Ite d' 
Egitto iveano dille campagne rendite si abbondanti, che 
non erano aftretti ad erigere quali altri trìbati dai fndditi. 
Ecco v c riti mi 1 mente I' effetto del quinto impeto da Giù. 
feppe : che per altro non era un* impulsione e terbi tante 
iVr Un' .paefe, bel quale, iiecome abbiaci, veduro (1), la fo- 
la quinta patte- in tempo d'abbondatili annualmente fer- 
bus bnfiò • auldrire tutto il regno e anche prov'mcie elle, 
re ne' feti' unni della fame . Pagavano adunque gli Egizia, 
ni due decime , e tuttavia- nelle rimanenti quattro patti 
elfi aveano nn largo fòli ènti Mento per le loro famiglie. Go- 
al de* Siciliani dice Tullio (}) . che qoanlnnque i Romani 
-traeffift* da quél regno due decime, Corttuttocio la fer- 
tiliti èiV terreno era tanta , che utile era agli agricoltori 
la co*tiva*tòné>; r „ *, a ftj e ,u „«» , al fy ftpul* R»m, 
jttit fruititeli tX Sititi* fappUHettiar , e> *reuriiti t*mn 
àure „tq»c ógni ntrrt fr/Hfr». Anii talora effi per te. 
ilimóninnza dello fteffo oratore f» femminili ra vano tre deci 
■ne ; Imptniih itila»! ; ftinatut ' filtrili ; ttmptrìbut v ' 
Sf » Ari,'' 
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Jliis fcrv'iiniam putaut : imi emtmm pfMtrti I iabimt , Ji 
vtlilil . Si offervi, che U domanda fatti dal popolo a Gi«. 
Teppe , Praete ftmìué , e la cuneeltflone di Giufeppe fat- 
tane, Atti filt fimitia i & jt'ìtt agni , alTil provino, che 
quello , di cui palliamo, era il lettimi) anno , cioè I' ultimo 
della faine fecondo la predizione: Ineunti anno egi/iaiii ft- 
f'.ìmt attilli agritolh { jaai tn'm ubtrtatit ffit affuigehói ) 
itiit hcrieam £> trìti'*» sd femtatem s diligmlir tavenr, 
neqaii batt in aliam afum vertirec i apfafilis tlìata cujia- 
àìit ir ex Qpùmaùbui , qui fai'ttntm tbfirvarfmt. Coli Fi- 
lone (■). 

Ne' fopraddetti contratti non furono comprefi i ftccT- 
doti , i quali gii avanti il rninifterio di Giufeppe «Viano da" 
Re ricevuti ampliflìmi privilegi i onde il reJigiofo mi nifi ro 
o non potè ri» oc irli , o gli lafciò intatti per non incor- 
rete io maggior male . Mi qui rollo lì opporrà contro il 
da me fermato in altra Lezione Era gii dunque al 

tempii di Giufeppe nell' Egitto introdotta 1' idolatria , meo- 
tre in quello luogo comparirono i facerdoti ( certamente 
non dell* alcillìmo e -vero Dio ) sì rifpeitati . la tre manie- 
re io tifpondo : Nella prima , ebe coloro erano non tanta 
facerdoti , quanto ctpl delle primarie famiglie ; e altrove 
abbiamo gii oflervato efler fentimeato di molti autori , che 
■i capi di firn iglia appaitene (fero le fanzioni proprie de* 
facerdoti . efempigrazia I' offerire i facrìfkj . Quindi il Ciu- 
nio (;) ed altri critici hanno in quello luogo tradotto , le 
terre de' governatori , e de' (ignori della corte • Nella fe- 
conda ; che per fentimenro del Grozto (4). folto Dome di 
facerdoti nell* Egitto l'intendevano tutti gli fcieniiati, gli 
allrologi , gii aritmetici, i medici , i filici , gli iterici, gli 
agriuienfori &c. Se quello i, avrebbero meno luogo le decla- 
mazioni di Mylord Shafnbury (5) fopn la gran potenza del 
cloro lino da quell' antichiflìmo tempo. Nella terza finii, 
mente ; ebe da me non fi è negati, anzi foppolta e affer- 
tnata la fuperrtitione introdotta nell' Egitto già all' età di 
Giufeppe, e che foto ho detto, ebe non vi etano ancora 
. ■>■... " £ ■ 

(1) Pili I. la tipi. (, Itimi' bit. 

[« Lm. xcyl, p. .ji. tu saiftt. Cattatoti», voi. j. ai- 

I)) ina. ih. full r. 
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affitto fpcnti i lami del!* religioo rivelati. Del redo egli è 
fuor di dobbio , che ne' fegsenci tempi i facerdoti Egiiiani 
furono io gitnd' onore ; che po (leder ano in proprieiì ric- 
chi fondi i e che godettero 1' immunni djile pubbliche 
gravezze. Erodoto parlando de' folditi (t) : Hit fila Ai- 
gyplhram pratier faterdeta *M eximii tam; bebebatar, 
ut fi* flit iuadetim ararae tjfeat eximtar (? immune! . 
B di nBO»o(i)i Atgypthrmm fatirdatet ntn esigui} a$cia*- 
tur ttmmadi, x mmm .mtqut alia mi * dtaefiic* ttaieraal, 
Wf" erigati 1 fid fingili, «HI tattidù tiii fatti c»Si 
fratSù funi, (f tamil triniti & aaferinaa fati, abandiqae 
fapptditantur » vinum quique vintale tradita* ■„ Diodoro (j) 
comprende in uno quali tutte le prerogative de? facerduci , 
e la ragioni , per le quali furono ad efsi dai Rn conce- 
dute; Atgypti vrSigaMa, trsfariam parlìtii, frhitm^trmm 
ptrtiaatm pertìpit tillegian, factrdttum, magna appi infilai 
auBarìtatt , iuta prapter detrai» turata., tata prtpttr HaSrU 
man , qua piatti traditoti Haiti partita viSigalìam lata ad 
Jacrìfitiirnm mMfieria , tata ai privotai -aitai timmada iat- 
parliantor : aeqai taira àeorum Cultura ewittiadam potanti 
nequt pablhi (iwfilii & militati, miaifirit ai,aam tiafint 
vttai ammoda deifft . Adfast laim fittrditet gravitai re- 
tai cenfilii atqae ept ipfii ngibai , futura praivideatet 
oc praedìientti tara pir fatrificta, tum per afiraram permani , 
Ex Uhi, preittrts /atti, prUraat gifia reftraat , nude rrget 
diftaat , qute ia nba, agtadii pradefe qaeant . Sattrditet 
ttagae amati ia Atgypia immuni, faat , fttaadamqae p»fi ra- 
gli baaarii dignità tit iecam tenent . Era beni) a carico 
de' facerdoti , aoca lo fteflò Tenitore , di fare colle .loro 
entrate tutte le fpefe neccfTarie per tatto il regno al man- 
tenimento de' tempj, de' i'acriSij, de' minilìri . e finalmente 
dc'ii reUrioa : nazionale : il che ftcondo le offemiioni 
del ShucSfatd. (4) moaitiva a gran fannia . Etano ef- 
fi oltracdò i eaftodi de' pubblici architi e degli annali 
del regno, e i mietei delie fcien.e e dell* «ti, e fortu- 
«eo ■ più r.gwrdevol corpo, dell. . oohilri del pwft.- 
AitSotile contavi , che per le lpefe dell* religione nella 
f . Su 
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fua Repubblica (i) non fi richiedeva meno che il quario 
delle iene. Alla defcriiione fatta di Diodoro della manie- 
ra di vivere tenuta dii facerdoti Egiiiant pare ebe in al- 
cune pani lì opponga li fitta da Cherenione Stoico, e 
riportata da S. -Girolamo (;) , le quali colli divertita de' 
tempi periTVtoturi fi pò tran conciliare i Chtratmoa Situai vir 
eloquenliffimai narrat dt vita ant'tquirum Aegypli fattrd»i 
lam , quaé tmaibat mandi negetiit tarifqae ptffptfth firn- 
ptr im tempi» fuerint , ir rerum naturi: laujfafque ai rètta- 
ne i fiderai! (ont empie ti fot ; numquam mulitrìbut fe mi- 
fiutrÌM ; namqaem tagnatas & prepinqntt , ae Uberai qui. 
dm viderint tic to tempere , qua leepijftns divina mimi 
definire , tarnibai ir via» fe femper abflhueriat prtpttr 
teuBÌ'attm ftnfut ir vertiginem lapìtil , qiiim tx parvo ti- 
fa patiebamnr ; r> maxime prtpter appetita! iibìdhii , qai ex 
hit libit tt bat potitr.e naftualvr . Paul rara tefcibantvr , 
ne entratati gonelbam : fiquandt temrdebant , tufunt fa- 
ritir bjffupum fumebant in tìbo , et efeam gravitrrm' MAI 
talaia detaquennt . Oleum tantum in elettevi utvtrast , vt- 
rum ey ipfam parato prtpttr nanfeant tf afpirìtatem gefiei 
lenieaàam. Quid loqaar, iaqatt , dt valatiiibai , qaum esani 
quoque prò catnibat vìtaveriae ir Ut?- quorum aliitum ter- 
ae» liquidai , etteram fangàia/m effe dtcebant cehrr mutata ,' 
Cubile eis de ' jviiit palmata*?, quat bajar vteant -, tmieflet» 
ttaf.feabtUant attfive, ir tx ana parte ailiqtium , in ttrti 
ptv pallili» tsptti fappamrbaae , bidai iridatane ìaediam fujfi- 
nemti. Hamtret tarparti, qui nafiaatar tx alia ir ex man-- 
fttut untai lati, nimìa vilfut (afligaritnt fittabtat . '; ^S' 

Ritcìnando a GifCobbe , egli da Ginfeppe voli» con 
giuramento prteeduto dal: rffo Ai mettere la mano Tutto 
la coteia paterna , del quale bi'ffe*olmei«« ebbiani ragionari 
to in altro luogo (j) , U promefra , ; tìne OH darebbe al Tuo 
cadavere fepoltura noli* Egitto, mi lo farebbe rrafponare 
nella Cananidde per t&tt ripollo nel fepolcro d™ Àbramo , 
di: S»ra , e, d* IIkc* nreflb ad Ebron (4) . E 1 quello certo 
un dclide-rio affiti naturale, che fi offerva generalmente, 
* cITcro fepolii e»' ptoprj antenati , e> neri* fu*'- (ntrfh* 

'"• ma 

Sii rX uF&Sàfc t \t w «• »!■ » 
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mi ncn fa qnefh, il fola fine , tut0 d a Giobbe , coma 
prette .1 Utrc (i) . E a li inoltrò quill' ardente delHerio 
per tema, che i luoi delcendentì trop.,0 afaitunind jIÌ all' 
Egitto noa dimenticali.: io la terra pru.-neflà . L, terra di 
Canam cri fiala ddlinata alla fila poltrita. , la qialc non 
dovea injrattaiento perdere di veduta lì belle Iperante . 
Giacobbe vicino al morire vuoi faro intendere , cV egli 
morWa nella fede de* padri (aai , e votole il",) ira re alta fu» 
famiglia fentimemi limili ai faoi , Casi Tuod^ero (i) : Cur 
«andavi! latri fipelhi tarpa, fuatm i„ Htbroa ? N>i qned 
de fipultara valdt filiti,*, egee , o: qaidam puiarnal , fid 
01 fimitiam fuam tiafiUrttar , & dotine , Q,„^ -t^da^ltt- 
ram i!h, amies ex Aegypu , & datorant ititi ttrram prò. 
rnijftm . Eumdem tutem firmino» lafepb clarini txprefiìt, 
aat merìen, fi, a „ (,): Ette ego meri,,: fid rifilando vifi- 
tabil voi Deus , & ndutel vis e terra i/la in terram , 
di qua Dea, juravit patribus nafirh Abrabtm , /frac , 
* Uuh . Et ju^ando hfat ajjrwi, fili , s ,y„ w H f uns , 
Cuti vifittais vtfnabit ve, Deui , effereti, eliam bine offa 
tue» vobifi.m. A S. Agogno è più piaciuta una ragion mi - 
ftiea del delideno di Giacobbe (+) : Quìi fibi ealea velit a . 
tanta vira tam falieisa tarperii tammeodatie , ut aat j 4 A t . 
gyP'o ftptl'tatur , fid in urrà Cbanaau jnxta patri t faes uii- 
rum Editar . & q.,aj! ebfird.a, .et inietti tantae ex- 
celientiae mentii prapbettlse , fi bui ex baminum Caafuetudì- 
ne meliamur . 5/ aatem i* bis omnibus facratneala quaeran- 
tur, majiris admirathitis gauiinm ip/ì , qui invenerit , orif 
tur. Cadavtribus qaippr mortucruio penata figni/iwi in le. 
gr non dubiam e/1 , quum jubrneur beatimi pojl sor une tua- 
tte8dlientm , fine quilewu'nqae tent<iìlujn . tamquam ab i«. 
musdiiìa palificati. Et bine Hit fintentJa daSa ifi(i): Qni 
beptizatar a mortuo , & iterato tangìt Muta , qnid pr>fi:it ■ 
lavano ejai ì Sii qaì Ytun/it ftiper pittata fua , & ite. 
tum ambtUani, baet ,adem ficit , Sepattnra ergo mirtutrum 
rrmtffiitnem flgntficat p«tat* r *m . te perttutxi qalli j it j MV , 
tfi («) : Beau qaeiam remijfae fiat ì,ì,on»tet , & awum 
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Atto V Kugobìnn e il Clero (1). Mi fi diri : DiverG l'uno i 
fcnli della Volgiti e de' Sellanti : e qual de' duo fari L > 
Vero ? L* 000 e l' altro , io ili pondo > ( e casi qruft' arti- 
culo fi decide , conciliando i due te ili ) e Giacobbe fece 
I' uni e 1' altri azione. Dappoiché Giuicppe ebbe giurato , 
che farebbe trasferire nella Cmanitide il cadavere del pa- 
dre ( quelli prendenti o con ani mano il capo del badane dì 
lui, c i neh in indoli l'opra il mede fimo ■ capo del Tuo letto 
fece db iti* di teveienz* e di ringrazia mento ol figliuolo 
In unti dignità coftitaito ; e poi rendi grazie al Tuo Dio, 
che pei «eizo della prometta fittagli dil figliuolo lo di- 
fponevt ad una morte contenta. Or di quella doppia tiia. 
ne del patriarca ì' una è Dira efprefla dalla Volgata , I' al- 
tra da' Settima e dall' aurore dell' epidoti agli Ebrei : e ci»» 
feuno fa per moiri efemp), efrer frequente nella Scrittura , 
elle in no luogo una circoftanza , in un altro un' altra fu 
polla In nota, 

U 0 A A L S. 

Giacobbe d' altro gii che di morte e di fepolcro non fa 
parine. Ah non è maraviglia ) egli e vecchio. E 
vecchio ? Egli è predò a poco quel che liana tutti noi , 
ai quali Umilmente la morte e preparata : anzi quanta di 
noi è gii morto , e muor tuttodì! A ben vedere , dica 
S. Fi» Grifologo fi), nui Cam di noi II e fu fepolcti 1 liane 
ètminìi ftpaUrum rfi : lìin cadaveri i In komint non bniv 
urtìlmr , fti (adiva. Sepolcri ? cadaveri ? Noi ci reggiani 
purbene, e ciò che in noi veggiam , mito fc vita. Vita, 
fe diritamente lì guarda, che tra meo eh' io 1 dico , fari 
già morte . Cadaveri damo e fe poi cri , non di ciò che fia- 
00 1 mi di ciò che fummo , e mentre lo dico che fil- 
mo , già fummo . Altri è detto vecchio ? Il crin bianco in 
fui capo , le ctefpe in fai vifo tflii fan chiaro, che In lui 
è molta, in lui fepolia la bionda, li piena gioventù) nè, 
fe fu male fpefi , altro frutto ne redi che il pentimento. 
E' altri uom maturo ? Il grave portamento e gli atti potati 
rendono teJlimoniiflia che in Ini fon morte, in lui fcpolta 
Ti*. VU. Tt quello 

(1) Emi» citi, ah, (.) Poh. Cbr>f. Set». "•■ 
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quelle calie paffiani, che nè legge inteodevtno ne ragione; 
ut, le lardilo itf.ndnt, alr.ro bm laleiaco dupo di la, che 
fpine ol cuore. Altri È giovine? L' aria di foverchio bril- 
lante , re vereconda , il convenire indiilinto, ni ruodelto, 
il non la zi» tu appetito di pieceri non convenevoli inoltra , 
che in lai e moria, in luì fepolra le belli innocenti degli 
anni primi-' folle vi alinea rimiro il dolor d'averla perduta, 
e il defidcrio di ripararne come lì puffo il meglio la lanciti f- 
Gma perdita! Ciò che e (Imo infin qui , fari parimente nel 
tuie ve tempo, che fopravanii ; e Tempre più cada veti di- 
verremo e fepolcri di noi mcdelimì, fiochi venga quel mg. 
fuenio oliremo , che al noftro coiidiioo tnoiir ponga fine , 
e del catto freddi cadaveri liam lafciati in no eitraneo 
fepolcro. Ite ore a pjr gran fi lima in quella ■ che vi- 
ta li chiama , ed è enei morte ; Vttt prteft*! , dtuptia ; 
troppo dille vero il Grifoltomo (i)l • tutto al contrario di 
quel raggio, il qual diceva, Jì«j srurrui re mtnit ha. 
ini (a), fi dimeotichina gli «ini eterni, che fon tatti vita , 




CS- 
Ci) CUtjt, la Ola haa. W <*i pc *l. ' 6m fc 
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BIWWgggpMMOwa In fu IT ore eBrcue più dolcemente, 
| f f^Er^fy I ^ e * n ^ ro *} bl'ochiilìiDo cigno (i}s cosi 

FwN» e£!99 È fiito d' ogni tempo pretto lo genti la 
fpirito del profetale , Profeto a dichiarar per diffiniiione 
Crilippe (i), ed cITer di(T* , un* virtù che condite, che ve> 
de , che fpiee» il divin volere inoltri co per e ficus i regni- 
li i dm ugttòfitntem , & viitiiem , dr expliettiim figva , 
faat a Uh bcmieibn fattendittur; ma onde naie a il fitti 
virtù, e in che Hi, non dille. Volle più chiare farla Plu- 
tarco , e pofeii in ini dlffnfioDe d* info li co calure, che peo 
certi riporti mesti panando delta li ricolti immaginati»! 
delle cole avvenire : in quelli guifa , dica • che i fumali 
vapori del ito* aiutili il cerebro eoccid I' animo , il qua- 
le Icaldato olir* il cofluoie fuor ne manda inufimi Irn'i 
ed aftoli fi) : e per ed roedefimo Eorip.da (4) «degno ti 
vinofa Bacco nn' «eeellentiflima *>mù di vaticinare. Oh I* 
bella cagiooe d> dono li eccello! Se chi piò bec , pi* aoco. 
re fcotge ocl fututo . e più vera ne peti» , coal feria 
■olir 1 profeti , come fon gli ubbriachì • Affli di' bini, 
giunti tngli «iniei ne annoveri Citarne AleiTandìino (j) 1 
e Anfìlno Atroiefe , e Cinira Cip HO , • Antico di Cuc- 
ile , e Admeto Tedilo, e Dece .no di Pocide , « Ciecfoo- 
te Corintio, e N-t;a Canaio , ed E|.o(i.-de Cretcfe , c 
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M opfo, e Zoroaiìro , ed Empedocle, e Socrate , lieo in 
Rlide, Efculipiu in Mémfi, Ejipedjtimo in Siracufa, Tire- 
lla e Manto in Tebe, Calcante oell' eterei ta Greco, Laoco- 
onte ed Eieno e dilania in Troji, e più altri: ma infine 
colle parole dell* Scrittura (i) tutti gli chiama rubatoli e 
ladri deiuli,che indarno ftjiiirono di fard propria quella 
fcicnia, la qua! da O.o folamentc, che ha in arto e prelenti 
tutti i Tecali i può venire , e la quale ad alcuno de' più 
giudi librei fu conceduta , e* e tuttavia ad alcuno de' più 
giufti Griftiibi . Scienza tutta divina, che in uaa fopranna- 
turale, certa, infallibile cognitione conlilte i fondata nellt 
divina rivelazione , onde il parlar certo ed infallibile del 
profeta procede, Quefta quanto ampiamente e di quanto 
gran core dal divino autor della luce comunicali foiTe pa- 
co avanti il morire alla mente del patriarca Giacobbe, chia- 
ro argomento i due fegueoti capitoli ne daranno. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 



. Lo sfinimento delle forze Cap. 48. I. Hit *• 
incanto appoco appoco con- ta tranfa&ii > «*»- 
dulTe il buon vecchio al ter- tiatum cB lofepb , 
mine de' Tuoi giorni: di the qnod aegrttaret fg- 
Giufeppe avvifato preftamen- ter finis ; qui , »»/- 
le n* andò in Geflen 1 fece fumptis duobns filiit. 
menando i fuoi due figliuoli Manajfe & Ephraim, 
ManalTe" ed Efraim , accioc- irt yerrexit . 
chè dal Tanto avolo ricevei 
fero la patriarcale e pro- 
fetica benedizione . L' an- II. Diclumqut ejt 
nunzio della venuta di lui feti: Ecce filini tuut 
riconfortò gli fpiriti del pa- lofefi watt ad tei 
marca per modo , che potè Qni tonftrtatut fi* 
levarfì a federe in fui Ietto, Ju in lecitilo. 
e al figliuolo , poiché ap. III. Et iwgrejfo ni 
n«C- {$ 

(01**. im. 
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preflato lì fu , così a dir co- 
minciò: L'onnipotente no- 
ftro.Dio m'apparve già' in 
Luza pofta nel paefe di Ca. 
naan , e nel concedermi le 
più abbondevoli benedizioni 
mi ditte .-Io farò crefeere ol- 
tre ogni mifura la tua pro- 
fa pia > e te renderò padre., 
di grandifltmo popolo ; e 
mentceqhè in te trasferito- 
li diritto di (ìgnoria fopra 
quella terra di Canaan . ne 
darò un dì 1' attuale e fta. 
bil pofleffione ai tuoi difeen- 
denti . A me adunque) o 
Giufeppe , s' appartiene co- 
me a capo della famiglia di 
compartire tra i figliuoli , 
che al Signore è piaciuto di 
darmi j quelli ti ricca ere. 
dità . Perlaqualcofa io qui 
di preferite adotto per miei 
figliuoli Efratm e Manaffe , 
che ti fon nati in Egitto , e 
voglio che miei ilen riputa- 
ti, non altramente che Ru- 
ben e Simeone maggiori in- 
fra tutti , ed abbiano parte 
nel patrimonio -diJDio do- 
natomi non men che gli ali 
tri . In quefto privilegio non 
comprendo io però, le altri 
dopo toro di te nasceranno j 
i sai. 



"■ri, 333 
fe gii : D»«( orniti, 
fotent etyartùt mibi 
in Lux* . qnae efi im 
terra Chanaan , be- 
nedixìtqm mibi. 

IV. Et alt : Eg» 
te augsba fa" multi- 
piieabo , ér faciam ti 
in turbar» pùfulornm : 
daboqae tibi ttrram 
ianc , & gemini tua 
poS te in fofeffio. 
nem femjittrnam . 

V. Duo ergo filH 
.fui j qui tstti ftint: 
tibi in terra Acgy. 
fti- > anteqaant hne 
'venirem ad te , mei 
erunt : Ephraim & 
Manafet , fieni Ru- 
ben & Sifeon , repu- 
tarmi ur mibi. 



Vi. Keliqnot /to- 
tem , quti genuerir 
t*Jt l9ft tri trunt , 
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j quali giufia il naturai or- & nomine fratrnnu 
dine fieno nel numero de' fnornm •vocabuntnr in 
miei nipoti fenza fare tribù jojfejjlombus fair-. 
proprie * fcparatc; anzi in 
quelle d' Efraim e di Ma* 
nalTc ì loro nomi ed averi 
faran canfufi nella prima^ 
partigiane, che della terra 
piomeffa farà fatta tralk fa- ' < 
miglie de' miei figliuoli. Ai \ìl. Mibi muk*i 
meriti tuoi deefi per meque- quando neniebdM de 
ila prerogativa i e alla me- JtiefofotMWa, monna 
moria di Rachele tua madre , e fi Rachel interra 
la quafci, : fc da morte non, Chanaan in iffo iti. 
mi foffe fiata rapita- anzi ven , grufane vèr* 
tempo, forfè dati mi avrtb- num temoni : tt in- 
be altri figliuoli Quanto greditbàr Efbratem , 
ne fui dolente ! Io facea ri- et ftf$li*ì tttn j*. 
torno dalla Mefopotaraia , e xtt wiam Efbratat , 
rientrato nella terra di Ca- f*'ee ulti cottine *f* 
naan, io andava nella mi- ftllatnr Betblehetn, 
gliore iìagione il viaggio con • 
tutta la famiglia continuan- 
do a Mambre , dove liacco 

avol tuo e mio padre afpat- - . n ■- t 

tavami . Rachele preflb ad ■ ■" ; 

Efiata, che porta il nome 
ancor di Betlemme, mi ven*' . ■ '> ' 

ne meno. Tra quefto parla- Vili. Vitti ni a»- 
re gli parve di vedere attor- tem filìot tjnr di- 
na due giovanetti, e chi ef- xìt ad e»m .- Qui 
fi fofforo , domandò . E ri- funt ip ? :■ e*. •■ . 
fpoftogti da Ciufeppe , che - I». RefpndittVÌ 
•jeffi Appunto «àpo Ì Jutr IH niti funtr -qnt» 
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figliuoli) che per divino do- donavi* m'ib't Dtnr 
no egli avuti avea ncll' Egit- 
to , il buon vecchio -fog^ 
giunfc , che gli faccffe venir 
più da ppre Ho , acciocché da 
fe avanci Ja motte follerò 
benedetti. La molta età gli 
avea sì indebolita la villa , 
che non pocea ben ravvisar- 
li > ma come gli ebbe infra 
le iue braccia > mai non fu 
fazio di dar loro cjtiilimi 
baci, e di ftrignerfcli tene- 
ramente al feuo. E tuttavia 
abbracciaci tenendogli , con 
dolci lagrime ditTe a Giufcp- 
pe : Affai era io contento , 
figliuol mio, d'aver te ri- 
trovato fuori di tutta la mia 
Speranza : ed ecco il beni- 
gniamo Iddio mi ha ancor 
rifetbato a vedere la tua., 
bella prole. Allora Giufep- 
pe fofpinto da gran reveren- 
za inverfo il padre rìmofle 
alquanto d' infra le braccia 
dì lui i figliuoli, e j* inchi- 
no colla fronte fui fuolo. 
Quindi levato fi pofeEfiaim 
il minore alla delira , che 
riguardava la finiftra di Gia- 
cobbe , e Manafle alla fua «,„,„„,,,„ „„„,- 

finiftra , corrifpondence alla fin vt ro in finijtr* 
man dritta del padre; e co- fua t ad dexteram /«, 



in hot loco . - Addite t 
intuii , tot ad me , 
ut h eneditam illis . 



X. Otttli enivu- 
Ifrail ealigabant prae- 
nima feneflate , et, 
tiare indire non pt- 
ttrat . opliti tofane 
ad fe deofcnlatui , te 
ircumplexut tot > 

XI. Dixtt ad fili. . 
itn /**»: Non fan 
fraudata: affitta tuo ; 
iafaper ojlendit mibi 
Dent femim tunm. 



XII. dunque tu- 
lifftt ett lofepb de 
gremio patrit , ado- 
ranti pronai in ttr> 
ram. 

xni Et pofùc 

Ephraim ai dtxte- 
ram fuam idtfl, ad fi- 
rn flram Ifrail ; Manaf. 
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sì glieli fece apprettare , af- 
finchè il fanto patriarca al 
primogenito fecondo 1' or- 
dine di natura dette la prin- 
eipal benedizione . Ma Gia- 
cobbe , che da lumi fupe- 
riori alla natura era guida- 
to > trasmutando avveduta- 
mente le mani , le ftefe in 
croce e in guifa > che la di- 
ritta a cader venne fui ca- 
po d' Efraim , minor fratel- 
lo) e la fallirà fu quel di 
Manaffe , che era il mag- 
giore . E in cotai atto egli 
benedicendo ambedue ditte 
con ferma voce; Quel Dio, 
nel «ui cofpetto mai non., 
trasviarono dall' un de' lari 
i padri miei Abramo ed Ifac- 
co ; quel Dio , che dalla 
mia gioventù in/ino al pre- 
ferire giorno di tutto quel- 
Io) elle alla vita mi abbilo- 
gnava , mi ha largamente 
fornito ; e 1* angiolo dello 
fletto Dio a mio fcampo 
mandato , che da tanti peri- 
coli e difaitri m* ha tratto 
fuori j benedica quefti gio- 
vanetti , or miei figliuoli - 
Figliuoli di Giacobbe e/fi 
Ceno appallati r e d* Abra. 
mo e d' Ifacco non pur fc 
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licei putrii \ appli. 
cuitque amba; ai r- 



XIV. Qai exten. 
deus ni /tu» tri dexte* 
ram,pùfuit fytr cé- 
fitt Ephraim minarti 
fratm : finìfiranL, 
eutim /«per caput 
Manaffe > qui major 
nata erat , comma' 
tans man ut „ 

XV. Benedixiiqat 
lacob filili lofeph, et 
ah : Deat, in enjat 
ttnfpeSu ambii lave - 
runt patret mei A- 
braham et lfaac ; De- 
lti , qui pafeit me 
ab adolefcentia meg 
u/qne in praefentim 
diem ; 



XVI. Angtlui, 
qui cruit me de cun- 
tlif malis , benedica* 
putrii iftit : it »'*- 
•voeetnr fuptr tot no* 
mcn menta , nomina 
quoque patrum meo- 
rum Abraham et I- 
\faee;.tt crefeant in. 



Del G e h 
tondo la carne , ma an- 
cora fecondo k fede e la 
promefla , della quale eicdi 
faranno : e le loro foftanze 
e i lor difendenti crefeano 
d'ogni maniera fopra la ter- 
ra Giufeppe intanto mal 
comportava j che il padre 
tenerle pure fopra '1 capo d' 
Efraim la fua man dritta , 
e avvifandofi che per abba- 
glio fatto l* avelie, tentò dì 
rimuovergliene , e di trasfe- 
rirla fopra la tefta di Ma- 
natie ) come parea ai dirit- 
to de' natali effer richiefto; 
e volle infieme farnelo ac- 
corto dicendo, che Marnile 
era il primogenito , e per 
confeguente a lui I* impo- 
fizione della delira lì con- 
veniva. Ma il fanto profeta 
ripugnando rifpofe : Bene 
io '1 fo , figliuol mio : e_. 
certo ancor ManafTe farà 
ponente , e padre diverrà 
di molte e gran famiglie: 
ma il fuo minor fratello fa- 
rà di lui più illuftre , ed 
avrà intere nazioni per di- 
feendenti . Siate adunque be- 
nedetti , egli poi feguitò, 
e padre e figliuoli ; e si il 
farete » che il tuo nome , 
T$m. VII. o Gia- 
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multituiinem f«per- 



XVU. TOni au> 
tem hfepb , qiiod pt. 
faifet pater flint 
isxttram matnim fu. 
ftr caput Ephraim , 
gravitcr accipit : & 
apprebinfam mai:»n 
patrts levare tona* 
tur efi de capite E; 
fhraim , & transfer- 
re fuper caput Ma- 
najfe. 

XVIII. Diritte 
ad fatrem : Non ita 
tonnenit , pater i 
quia bie e fi prima- 
ginitus , pone dexte- 
rum tnam fuper ca* 
pat ejui . 

XIX. Qmì rtnatnt 
alt : Scio , fili mi 
feio : & ifie quidet» 
trit in papulot , Ór. 
miti tiplic ahi tur : feJ 
frater ejui minor 
majtr erit ilio : & 
ftmen illiut erefett 
i» geniti. 

Yr XX. 
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o Giufeppe j apporterà gran 
beni a tutto '1 popolo d' I- 
sdraelc ; c di rami beni ri- 
colmi faranno quelli tuoi 
figliuoli , che per defiderare 
a chicchefia piena felicità 
farà derto : Che il ciel ri 
dia tutte le benedizioni d' 
Efraim e di ManaiTe . Così 
Giacobbe antipofe Efraim a 
Mattalie. Appretto, tutto ri- 
volto a Giufeppe aggiunfe ; 
Ecco io già tocco la fine 
della mia vita: non fi feon. 
forti per quefto la tua fa- 
miglia; perciocché a lei mai 
non mancherà la protezio- 
ne del noftro Dio, dal qua- 
le nella terra di Canaan abi- 
tata da' Itoltri padri fia un 
dì ricondotta la cafa d* I- 
sdracl tuttaquanta. Quivi a 
te, caro Giufeppe, oltre al- 
la convenevol patte , che co* 
me gli altri fratelli , avrai 
in forte, fpezialmente dono 
quel territorio , che fopra 
gli Amorrei colle mie armi 
he acquietato . 
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XX. Benedixitqiie 
eie in tempore ilio 
dicent: In le benedi- 
tetmr ifraìl utque 
Jitetur : faciat tibi 
Dm' $chi Ephraim , 
& ficut Manttjfe . Con- 
Jiituitaut Ephraim* 
ante Mtnaffe* . 

XXI. Et sii ad 

lofepb filìàtn fauni : 
En ego morior , & 
erìt Deus ■oobifeum , 
rcdtttetque •voi ad 
terram fatrum W- 
ftrornm . 



XXII. Do tibi 
far fera imam extra 
fratrei tuoi , guani 
tuli de ma» ih us A- 
morrhaeì in gladio 
& treu Kto. 
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Du d'i" 1 s " 

Ado.io.e d. Oiioobbo tot. de' d.o « 

,..«o «pitelo , ck. dorn.od... ,o.kh. ill.lta.ion.. <«.- 
Jede il fi™. p.triiree .1 e.lb . che e Gml.ppe Mieto per 

mi..,. .u ! ,r«.B«°" •>■■• «•»«= 'i Ef "'" ! "'AC.'. 

redi»™» no. ebbe Ino». . perche .«e.».....» Gmlepp. 
1.0. f. pedre d' del Sitinoli . E oirn.ni.. dogi 
ta,«,,«il dopo T.od....o (.). ck. !»*:«*.;. 1« P» 
.01» »... preferì., i t.dO.1 .1 Mi»opo.tl. '••» »<»'•« 
Ci... Se» . Gi.fet, IUc.o .d limielo, Gn.obbc .d B, 
f.i, Gi.r.pp. . Robe. , Moti "d Mono.. D"id' ■ >»«' 1 
fo.i httoUt , eh. «... •■«OH di tal . 9»! E f "« ■ 
MinilTe ■ Di che ottime ngiooi fono dil .1 ereno ri; acro- 
etto . eioe oh. li ..He per ut «"do .od.oir. ««ori. 
delle di.ioi .lerione degli uomioi elle gre»', e "il 
ter.s lenu eleo, proprio morii. 1.10 o «■Ittlll. t> ■»■«; 
lei oom. i.fop. l'Apritelo (11 - 

mmK Mm >> &•>• «"i»/""" c 

tef. di f«e intendere ...... li... dl.«* t «.ud»l à 

de ...gli degli »o»,.i 1 .omo » .IproHo .. IH» (.)t 
runa tagiftintt rntur, cti'taihnti ixfiit' . H '7 uf °"' D '" 
J,« , Si.. .... . A» »•*>»' e «me nelle prefere... di 

Didde il Big»to di!. ■ S...ek (i) I «' "fr"»' -«•» 

Che 6..lme... ..Il' ..i.p.li.io.e d' Efr.ir. ■ M »*• 
mn.e.iio f. .dombiet. le ..celione de' gonidi, ohe do- 
ve.".. olT.io e.i.poHi il popolo eb..o nolo ■•■ni oblimelo 
V. » '* 

IOTI,»., te Ota. ... Ul. , 
... - .... nir- .. Ili 1. filli Hi I' 
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ed eletto , e per eonleguenzn detto ptimogenieo d' Iddio. 
Avea Giulcppe avuto I' avvedimento di collocate alla delira 
del padre il primogenito Manalie ; perciocché la delira ripara- 
va!! il pollo d'onore, (quantunque non Ha quello ftato gene- 
rale a tutte le nazioni ) e il p,ù propiaio : onde Salomone 
fi fece federe I, nt.d,. ,11, di,,,,. (,), t |, „,d r , di Gio . 
vanni c di Iacopo fece a Crilto ut favore de' Tuoi figliuoli 
quella domanda (a) , D„ „ f,i,„, u j„ fU „;• „„ 
( ,1 pnmogen io ) a/ fama r.a», & ( a r«„ n d„. 

|I«B ■ /,!». ;.,.- r „ „, .O rolamo (i) coli' auro- 
rità della Scrittura aggiugne . che per la delira lignificar! 
Tour, i ben, dell etetua v,t, , c che anche i pagana , ior 
mudo cori ne penfarono .come Virgilio (4} 1 

DiHm , ,tue Diti, r.t mr,i< ,„iii , . 

«ir arra Elyftum aanrr : al l.rfji , lu t B , U m 
Eimit par«ai, a mpii t«rt* ra mail . 

Ma Giacobbe incrocicchiando le mani pafe la man drit- 
ta fopr. il capo d' Efraim . . |, fini»,. , , j. 
Manager nel quale .,„ggi,„ t „, 6 llUoro , J J . 
hanno ricun.fc.uro ,1 mlller.r, d,||, croce di G.f,„ill, 
Non dee tr.l.fc.rfi di notare , che ,„1 p„ 1, p,im, 
volta nella Serirtura cumparifee 1' Impofieione delle mani 
tu quella poi una cerimunia collante ,p pre ffi, gli Ebrei! 
deUtn.t. a lignifica,, , c ho i„,„ d ,„„ di benedire , o d 
cunrec.re , qualche impiego |. p„ r „„, , ,„, | 

Moal fEc. r"'?V,,, C °'' P " «»'"d....ro 
Moal fece con G.uf.è (d): T.ll, ji,;.. . „;,„„ 

«,.' */««-... ..» /■.,„ ,„„ , e di 

arar , qalM M,>/„ pB f ult ^ pif lHm , Ht\ìi con 

r.cr„,„„. de' facerdot, f, 'r,.,lm..„ p ,/ , , 
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meno nclli Chiefa criftian» . Gcfucrilla impofe le mini ai 
fanciulli,' che gli furono ptefentati ([}. Nella cunfècraiio* 
ne de' letce diaconi gli Apufloli ufarono 1' ìmpofiiione del- 
le mini e li ftelTi cerimonia fa ofTervaca in creila dì 
Timoteo (j): Ntti negligere gratinai , quae in te e/1 , quae 
data tfl libi per pnpbrsi.vn , Cam imptfilime mmaum presbi- 
teri. La profetica benedizione da .Giacobbe deci ad Errai in 
ebbe il fao pieno compimento : perciocché la tribù di lui 
fu traile piii patemi , anzi U principale delle dieci, che 
furmarono il regno d' Isdrarlc a diiliiiione di quello 
di Giuda, di nodo eh: rpeflj di Ifaia quel regno t chia- 
mato il regno d' Efralnt . Sichem ' e Samaria , che fuceeffi- 
vjni-ace furono le due cittì regie > e rivali di Ge to fi- 
le-mole , erano in quella tribù . Da effa ufcl Gi tifiti con- 
dnreiere di tutto il popolo eletto ■ e dove la tribù di Ma- 
nille nella ralligna fatta nel deferto lì trovò non puter for- 
nire altro che trennduemila dugento uomini atti a portar 
I' arme (4) , quella d' Efraim n* area qua rintani il : cinque- 
cento (;). Mi fìccoms hi fogna conferiate > che la tribù d' 
Ef/aim fu la prima traile feifmatiche, e che da etti nacque 
G:robaamo empio Re , ed lucore della pubblica idolatria 
in Isdraele (6): Qji penare fesit Ifraèl , egli è- da dire nel 
fenfo letterale , che il patriarca promife perfontlmenre 
ai Efraim i veti beni di religione e di virtù, e alla fa a 
(iibà i l'oli terreni di potenza e di dominio . Se col mo- 
derno ancore del compendio della fiorii del vecchio Te- 
li 1 mento (7} non vuol ricorrerò al fenfo figurativo dicendo, 
che in .Man alfe ed in Efraim era ripprcfentata la Chiefa 
di Crilto comporta d'ebrei e di gentili, de' quali quelli 
fecondi doscaoo l'opra vangare i primi nel numero e nella 
gloria , poichì procedenti iia' gentili furono tanti preclari 
martiri» e gran v eleo vi, e fanci folitarj , e vilorofi eroi, 
che hon parlato , ferino , rofTetto per la difefa della ve- 
riti della fede, e per I' ingrandimento del regno di Gelìt- 
crilìo onde fe ManafTe ( cij : quella pine del popolo 
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ebraico , che pillò nel li Chief» di Crìfto ) fu grande e 
capo d' un popolo: Efriiin fuo più giuvnnc fratello ( cioè 
i gemili ) fu più grande, e li fui polleriti divenne /* pie- 
nrzte dtllt nazioni ; come hi il cello originile di quello 
luogo . 

Certo fa (ingoiar prerogativa da Giacobbe conceduti a 
Giuteppc e Illa fai famiglia , che due capi di tribù aver 
do voile , e eonfegaenieraente due paniceli nella diftribu- 
zioue della terra prorotto. Quindi non uni fa U tribù di 
Giù Teppe , come degli altri fratelli, mi due, eh* furono 
appellile tribù d'Errami, e tribù di Minane. Mi oltrac- 
ciò il patriarca , ti per afferro al primagenito della fui Ra- 
chele , come per ricono fee aia li benefici lòccorii , che nel 
maggior bi fogno Giafeppa i lui e i tutta la rimanerne fa., 
miglia atei forniti , volle affinargli in proprietà e lenii 
commetterlo all' altra! arbitrio an pirticolar territorio, eh' 
•gli dice d' aver tolto dille mani degli Amorrei colla fui 
fpadi e col fuo arco . Quando dica e Oiuftppi , il quii ma. 
ri in Egitto, intendili ai l'uni pofìeri del nato primogenito, 
cioè d' Efraim , a cui , come abbia m veduto , fu rnt ferita 
la primogenitura. A tre qaefUont il detto dono hi dato luo- 
go . I. Si domanda , qua) forte quel territorio? %, In , quii 
fenfo Giacobbe pai dira d' averlo acquiftato aolla fpadi 
e coli' arco! 3. Come pad egli aderire d' averne fitta 
la conquida Torna gli Ataorreì, poiché tt fi! ebe Banu , 
dal quale il patriarca comperò un campo pretto Sichem , era 
non A mor reo , ma Eveo. Io a tatte tre infierii e rifpundo , 
che gii in altro luogo (1) ho data la dichiarazione di que- 
llo paiTo , alla qua! rimetto i leggitori: che traile molta io 
Ito abbracciata quelli del Mulo, del Pererio . del Bochart, 
dello Sracfchoufe e del Calmet (»)ì che la ^articolar porzio- 
ne donati a Giafcppc non fn la citta di Sichem, ma il 
fopraddetto campo comperato gii da Giacobbe (j) : £ar/r- 
qat pnrtim agri , in qas fixtrtl tttwodi , a filili Htviir 
fitti* Sicitm tettino* sgnii: che (alida prova da aggiagncrG 
al fopraccitato luogo fi È, chi infidi in quel campo fa 
diti 

HI T- i Lei. Ixxx»'/. P- 4»». Stadi f 1- kv Cd* Ut< 
li) Mif In loL 14. *■««• Ile. D\tf. (j) Gca- }|< 
J. taci, filerò*. j,ir. a, l> * a «3, 
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dici fepoliara alle o(Ta di Giufeppe dogi' Itdraeliti, quan- 
do ritornati Dilli terra di Canaan n* ebbero Giacciati gli an- 
tichi abitatoti (.) : Offa qutqu lefrpb , qaae tulcrunt fitti 
lfrarl di Argypt» , ftpeiitrmat i» Sfibra in pane agri , 
qnem toitrat Itteb a filili Hewtr putrii Sube-a (Irnlum 
UVfUh cvibil , & f'it ia ptfitfliostm filmata hfifh . 
Ioipcrclocchi ■ capi del popolo giudicarono ben fri co di 
riporre le reliquie di Giolippc in quel luogo , di cui il 
.gran padre Giacobbe lucigli fatto padicolar dono fuor del- 
U («(e comune agli altri fratelli. Anzi è da credere, eh' 
olii rigaardelTcro quella tedamentiria diipofiiione del patriar- 
ca quii come un ordine di dovere ivi Seppellire Giulèppe , 
Reità qui foloa confutare due opinioni; I' una dal Groxio(i), 
il quale ha credalo , che Giacobbe anohe colle parole 
Qatim Sali dt man» Atntatrrbeei in giaiiia ir ari» turo , 
profeticamente pa r li (Te dicendo come fatto quello, ebe do. 
tea in futuro fri fi; e che il fenici lia , ebe donava a Giu- 
seppe una porzione di terra , la quii farebbe d«gl' lirlraeli. 
li conquidala coli' uni . Ma ben rifponde il Calmar (<) , 
che il padre niente di particolare Sopra gì' altri figliuoli 
atrebbe allignato a Giulèppe. poiché le loro peizioni altre- 
al dovoiao effete acquisite coli' irmi . e furono alcune di 
quelle in più felice terreno, che quelle d' Efraim e di Ma- 
nine. La feconda è d'alcuni, i qnaii hanno penfato , ebo 
■iun fatto d' arme fìa indicato colle parole in gladia ir ar- 
ti mtt , ma che Soltanto accennar li voglia la moneti, col- 
la quale Giacobbe comperò il campo da' figliuoli d' Emorj 
ebe da Moti facciali coli' efpr intere 1* impronta effigiata in 
quella moneta, cioè una fpeda • un are* i appunto come da 
Plutarco fappiimo (4), che I* antica moneta de' Fcriiani ere 
appellata fiagiitaria , perchè un Ugittario vi era Scolpito t e 
gli A tenia lì chiimavano bmù le lor monete (j) , altri popo- 
li , tapi (5) , altri , cavalli (;) , altri , itpri (8) ■ perche le li. 
fate di quegli animali vi Si vtdeeao imprese , Ma la figura 




CO loto. Ulta», t. !■■ Itti 1. « 
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piattono d' agnello fecondo il tallo (i) fsrtbbe fili* feol- 
pita «elle monete di Giacobbe; e da noi aliai efficacemente 
in proprio luogo lì è dimelìrato (i) , che 1' epoca della mo- 
neta battuti e coniata non pctì collocali! in così antico) 
tempo . 

MORALE. 

PAtla il fsnto vecchio .' Giufeppe muori giovane. avve- 
gnaché locato in tao» dignità fopra tutto 1' Egitto, 
colla fronte in terra ne venera te parole ; Efraimo e M:naf- 
fe, alTai più giovani ancora, qoamunque tutto il ragionar 
■ìa fopra i loro deflini qua! più qual meno avventurolb, a- 
Tediano con amile reverenza , e tacciono . Coli d' ogni 
tempo gli avvilì de' vecchi hanno avuto fopra que* de' gio-1 
vanì il vantaggio. I giovani ad ubbidire, dice un profa- 
no (!) , ì vecchi a comodare fon nati ; e felice è quella 
repubblica , la quale i contigli ai vecchi afTegna , 1' arme 
ai giovani . Sarebbe certo da d'eliderete , che non meno 
i giovani ai vecchi , che; i vecchi ai giovani dar porefler 
coniglio; vanto, che non fo fe a tutta equità fi attribuì 
Augufto dicendo (+) t Addite , \uvtntt, fiati*, quem finn 
juveaem aaJivtmnt : ma il fervido fangue , le calde cupidi- 
tà . 1' imperizia degli umani avvenimenti fon precauzioni 
contraile all' età giovenìle . Gontuttociò egli può non una 
volta avvenire , che maggiore avvedimento folto ciin bion- 
do , che Tutto biacco abbia llanz» . Perlaqnaicofa me fru- 
tice, o giovani , verdi fperan» delle famiglie, della citta, 
della religione : Voi mal foffeite il giogo de' vecchi , che» 
Ibi peicbè vecchi vi voglinn foggetti. £1, mal lì confermo 
btio e taidezza , f elitra allegria e fazieioli lamentazioni , 
caldo e fredda. Rendete ad c ili nondimeno quell* onore, 
che lor perchè vecchi conviene t Iddio il vuole Certa 
taa» (a file cetfirge , & binerà ftrfinam finis . Notate tua' 
i spile , notate perfinam: fe non ciocché dicono ) ciocchi 
fon , 

l'I °' Vi." LXXV. p. |i, m U?Ì(. ip. IX, 

Uì Piai. I. An fcoì Ut jcunai céfp. 
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fai, riverite ■ Qui »J.è del difetto , giovani mìei; abbia- 
teci mente. Non vi ftai& ■ ricordare , quat venetazidae t. 
ver li debba per voi li genitori di qualunque età elfi fieno-, 
o a chicchefia , ebe fopra di voi abbia l'antoritl e 'l dt- 
litto de' genitori. Da Giufeppe io ver io Giacobbe prendete- 
"ne I* efempiof da Eftaimo e da (Sanarle il prendete.- Ma- 
li dittai , f« ■»» bnunrai patrtm fìwm & mttrtm (i). Ap- 
preflu, niente di voi prefutnete ; per quinto accorgimento 
aver poffiate , crediate di niente averne i ad altrui reggere 
forfè b-ioni farete, a voi non Rete : ninno in proprii caofi 
giudica le hi ettain ente . Cercate chi vi configli; noi volete 
tra quei di maggiore? cercate! tra quei di pari età : Fili, 
fi», totfilia nibil fatta; (i) . Ma tal da , che voi per da 
più 1' abbiate , che non avete voi iteli! ; perciocché ni- 
tejft ,ft, ivvifi Ambrogio (}) , Ut prsejltalhr fit , a qut 
confili vm pelitur , f uam iti* tfi , qaì petit . Ah gentil giova- 
ne , perche vi veggio coftamir Tempre co' non migliori , e 
co' peggiori anche di voi ? Cam l'atuh tnfilitm ni ha- 
b-ss (4). Eh via, lafciatelii non vedete , che andate in ro- 
vini? Prudenza e dirittura abbia chi vi contigli*. Ma de' al 
fatti, direte, pochi fi trovino . Se pochi, ilcano adunque 
fi trovai cercate, cercate. L* avete vot trovato? SI: or 
me attendete , anti per S. Amb.-igio (s); Quelli , ebe tro- 
vato avete, d' ogni atioo volli* fu norma t' gnidi.* Qutd 
fi tmm iaveteth . . . . vel dirò oel volgar nollro = Che Te 
vi fia venato fatto di trovar tale, che per tirella d' in- 
gegno, e per vigore e BQtoniì di fenoo lii di molto, ■ 
coli' «Tempio e coli* ofo vi vidi tonanti , fuor ne tnggi 
di' prefenti pericoli , antivegga i rotori , dm un ti i Copti- 
flanti , fpiani le difficolta, appretti 1 rimedi, dil'pofto non 
pia a cooligl'ire» che a fovvenire^ e lai dir dovete fede 
il cieca, che abbiate s dire: Che mi taccia, io non fo : Te 
Bile , egli fai veggi . A til nomo , che giallo fi* e pru- 
dente ■ commettete pare la volita vita ed eflimitione e fa- 
llire : perciocché fa la già fluii, che non vi abbia timor di 
frode; fa la prudenza, che una vi abbia fofpctto d' erro- 
Jer». VII. *- X» re. 

Iti Ectlcllillc. I, MX 
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Arve a inaiti filofofinti sì re pente nette dil 
fole alle lontanillime cofc venir li -luce , 
che fi recarono a dire tata vetsmeme, 
ama in lucccffire pini , ma io un punta 
Ai tempo elTere il Tao viaggio compia, 
to (i) . E patte» ad altri si vaili , e da 
non poterli per mudi mi fura comprendere 
gli[ rpiij del cielo , che fuori del convene- 
vole riputarono quegli elTere fenia confini, ni per motto ag. 
girar vili potere alcuno ad alcun termine pervenire. Ma a che 
di fuor cercare, le eia (cono in Te trovar puoi* Da principia 
d' affai più. mirabile velocità e amplitudine , dove alia fua 
mente mede (ima ponga mente , a il Tua conofeer concici ? 
Qainto i p,à maravigliofa cola a fentire i che f umana 
mente Tenia pur del Cui luogo partirli di là dal corto del 
fole , e dove ancora le cofe non fono , e blamente efler 
potrebbero , in uno tante, e in meno che un girar d' oc 
chio non e , trafeorra ? l'elutifflmam , mr»r , dicea Talete (ij ; 

t n mvtrfa tUftwrit . Quale interpofìzioo d' immenfo 
mare, quale feofeef» aliena di manti, quale oppofta den- 
fitì d' afliepate nuvole può ritardarla, ficchi non trapani fpc. 
ditamente e rompa ogni aontrallo , e penetrando fertilmente 
divider emme eatlum hac, in q*o uniti, imbrtt , vrsr/fif »■ 
gantar, perche io prenda lo parole da Tullio (3) ? Quan- 
to è più da recare flupure , che in picc olulì mo fpazio pref- 
fochì infinite eofe di qualunque maniera, d' ogni tempo, 
e di quallivoglia grandezza , quali per le vie de' fenfi in- 
X«, 1 tro- 

(.1 Dtbwt. rìriwb.f.«4, & ma. « t p. B , B0 . ,r. [, Wol. fc Opw. t, 

i, lumlne c. i,ok. In Dpetib. pò. a, prop. . .. 

a<m. 9-n-ft Ai «un n u|eg . (iiuai. !• 1. li Tbil. 

,' lc ; v" lu - HiC. Aci'l. !,,;«, Ikì, 
177. Nert friatlp. L da «a» 
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tradotte, quali per virtù d' intenta meditinone , (coperte, 
quali da divini interna aliane mpitriee dell'anima fopriv 
venute , tutto qnelto infine , che è, quantunqu' egli è, e 
•Uri ancora , che pattino edere , ampliffimi mondi , per 
tm'io modo la mefite " noftra comprenda''} roti fi infimi 
manda, éV io amati r'fasaSni tanttmplttitntm faam mr t. 
temt{t)l L' mimo dell' aom fin alme me , il dirò co' vecfi 
del Cardinale di Polignac (:) r 

, ...... Terraeqae pingui , tteliqne mettai 

Udiri , certi fque usiti defirtbttt fi gnu . 
Indi tenebro fitm feftttar in tltbere (sanai, 
Carpar* quem Jpìffa telimi a lumiie filil 
Dtfinftt , catti fae trtbit per tpent fiquattm ; 
PraeÀtieai , qua péne pati , qnt aaffii in bora , 
Si fattiti pifi mille tnntti , paji fidila mille 
Obfcoraitdai et fil Unte vallai ab ambra i 
<2jtos etiam terrai ptlagiqae abnabere IraSa» 
Debett abfieadeni fratrraam Cyntbia lumen, 
Ctavexaqae -dìem iateruptam frangere terga t 
Et qtott telati fenorrere figmint difii . 
Tarn qtiibas Inter fi gyrit , qtae fiderà magna 
Stai addilla lavi, & 'tela tamitanttr eantem, 
Saep'tat atiarrant adver/t , fibiqee mitìjfim 
Praerìpìant corninone jabtr , ttaebrafqte rifnniawt . 
Prefpicit baie tiravi vafii exploratar etymfi i 
Ai monet aule dia , quia fìat , eertiffìmu tagar t 
Atqar Sibyllinit tadtt eanftribtre ftjiii . 
Nei Salirne faa mimi , prtdtnttr ir alte 
Damtaxat meditane ipfi fib firnice teSi , 
Campate! bine vere , qu intali plaga difiat Eat 
Atqtwt ab snidai : qtam regali di/Jitt regnt, 
litora tìiaribat ; qatm fijantlae urbibul uriti . ■ 
Qyamqne paini intcr , . qua folgens orbila falli 
Divida ib geminai tarli difirimina partii 
Praefixi de fin tpites , immataqae pancia, 
Qaaram o (onfpe&u diflantia fine luterani, 

Phte. 

(i) Scoti ipii, tu. ()) Alitiseli L v. >it> 
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tbiebe» qwae fam f»b tramht, psffìt btbtrìi 
Hit finiti fappttt > fili' quti tatara aegavit . 

Nì già , perche le idea o immagini di tinte core ditta 
in luogo angufto riftrotte, è «gli però, che confufimente , 
o meno che feconda venti ne vengano prcfentate ■ Piccioli 
C quella , che da gli fcienaiaii nomini cimerà ottici è no- 
minati , e di dee o ne piccioli crittillì dell' Dai e 1' al- 
tri parte convelli guerniti ; eppure nella trimafli perentro 
piccioli carta tutta , e pirtitimente • ao' veraci fedi biniti 
e colori le contrippolte cfleroe cofe appaiono effigiate ed 
efprcHe, e li mignifìcenxi di rei) palagio, e la dilettevole 
varietà d* ampio giardino > e i volti e le perfone e gli 
atti della moltitudine adunata [i). A quello modo , e an- 
cori con più perfezione n*ll' anima le idee a' imprimono 
d' innamerabili oggetti non pur che fono , mi che gli furo- 
no , e fannno nella lunghezza del tempo avvenire. Che 
poi fe alla naturai facoltà ■' aggiunga una fubiti e eie li iti 
chiarella veditrice di tutti i tempi, di tutti i luoghi? Da 
quella quanta , e quinto lontane e fublini e divine cofe 
furono aperte pretto il morire al fantiflimo profeta .Giacobbe ! 

Dichiarazione Letterale. Testo. 



Poiché il gran patriarca 
dato ebbe ordine alla fami* 
glia di Giufeppe , fece dat- 
torno al fuo letto adunare 
gli altri figliuoli . ai quali 
tutto nel vifo accefo , con 
profetici modi, e non con 
inferma voce così ragionò : 
Siate , o figliuoli , ai 
alle mie parole , le qua! 
renderan paleiì i più rimoti 



Cap. 43. I. Vaca- 
nte attttm Iacob fi- 
Hot fate , & aie .- 
Congregami*! > *' tm- 
vnwtitm q»at 'ven- 
tura fttnt vobie in 
dtebnt noviflimii . 
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avvenimenti i che », eia feli- 
na delle tribù , a cui cia- 
fcun di voi darà il nome » 
appartengono . Sì j natemi 
intorno ad udire , o figliuo- 
li di Giacobbe; e ad Ifdrael 
volito padre in quelli mo- 
menti estremi preflate udien- 
za. Ruben mio primogeni- 
to , tu elfcr dovevi la mia 
fortezza ; c fc* flato il prin- 
cipio de! mio dolore. La, 
prerogativa della doppia par- 
te , e la maggioranza del co- 
mandare a te fi convtniva 
per diritto di nafcimenio : 
ma la tua primogenitura è 
palTata } com* acqua (corren- 
te per la pendice . lo con., 
patriarcale autorità te ne di. 
grado: la tua ttibù farà pic- 
ciola per numero e per pof- 
fanza , e la fua gloria ad al- 
tre trapjfTerà; pena merita- 
ta dal tuo abbominevolc in- 
certo, onde ofafti di conta- 
minare il letto dei padre 
tuo . Simeone e Levi fono 
fratelli ancor per madre, e 
più per colfumi e per vo- 
glie , ambedue guerrieri in- 
gmfti e violenti . Tolga via 
Iddio , che gwmmai nè di 
penfiere nè di parola io ab- 
lui 



II. Csxgregamini , 
& auditt , filìi la- 
cob , Guitte Ifrail 
patrem 'veftritm, 

III. Ruben primo- 
geni tu s me ut, tu for- 
ti tudo ruta i & $riu. 
tipi/mi dolori: mei; 
yrior in donii , majtr 
,n in- f trio . 

IV. Effufst et fi. 
cut equa ; non tre- 
foli : quia afcendijli 
tubile fatris tui , 
& matnlejlì firttum 
ejus . 



V. Simtou & Le- 
ni fratrei : ma/a ila* 
qui tuli.' hellantia . 

, VI. In amfilhm 

tornii: non ueniat a- 
sima mea, ir in. con- 
tri illorum non fi* 
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bla avuta patte ne* lor fé- 
greti configli . Che la glo- 
ria d' Isdraele mai il fruito 
non ila della lor fanguinofa 
unione! Nella lor furibonda 
ira feron perfidamente Itrage 
de' Sichimiii , e in diflru- 
2Ìon ne recarono la città, 
Maladetts ti a 1* ira loro ; 
perciocché è Hata violenta 
fuor d' ogni modo: e il lor 
furore | perciocché fu fie- 
ro oltre ogni legge. Ma io 
provveder^ al perìcolo di—* 
nuove leghe infra loro ; e 
nello fpartimento della ter- 
ra prometta fatò) che la lor 
progenie iìa come difperfaj 
frali* altre tribù. O Giuda) 
bene a ragione porti nel no- 
me tuo le lodi , delle quali 
i tuoi fratelli ti renderan- 
no convencvol tributo ; e 
inchinati da te davanti ti 
riconofeeranno per ior iì- 
gnore e Re : ma fui collo 
de' tuoi riimici porrai il gio- 
go, malgrado de' loro sfor- 
zi per via da fe cacciarlo , 
Un leoncello tu se". Giuda, 
che nella prima giovanezza 
fa di gran preda a equi (lo , 
della qual poi gode fenza^ 
contralto, e ripofa già po- 
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gloria me : quia in 
furore fao occiderunt 
viram, & ìn •voluw 
tate pia fiiffodtrutit 
muri/m . 



VII Maledirai fm- 
ror eoram , quia jier- 
tinax i indigna* 
fio eoram , quia àtt* 
ra : dìniiam eoi im 
lacob , & difpetgam 
tot im Israel. 



VULlada, te la*, 
dabant fratrtt lui. 
Mattai tua in cerni' 
cilsui inimicoram tuo' 
rum adorabttnt te fi' 
Hi fatrii ttti . 



I X. Catulut U: 
vìi Inda : ad frac- 
dam , fili mi , afeen- 
dijli: requie/ceni ag. 
tsiaijli ut le" , & 
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derofo Itone , o come torva 
1 io Beffa , che dalle fiere tut- 
tequante è temuta : e quale 
oferebbe dettare o 1' uno o 
l'altra, che terribili hanno 
anche i Tonni ? Lo feettro 
non fari rimoffo da Giuda , 
( o grande, o ammirabile , 
o diviha profezia .' ) nè il le- 
gislatore dalla fua ftirpe , 
finché non £ìa venuto Co- 
lui j CHE DEE ESSER MAN- 
DATO : quelli , quelli è > t 
farà l'afpettato con tanti_. 
voti dalle nazioni, Il Mes- 
sia . Quello divin Salvadore 
tanta abbondanza (eco ap- 
porterà, che egli medtfitno 
non agli aridi tronchi, ma 
alla germogliarne vite leghe- 
rà il fuo asinelio , e al tral- 
cio 1' afina sgravata del fuo 
portato: egli nel vino lave- 
rà il fuo vefti'rnento , e L_i 
panni fuoi nei liquore del- 
l' uve . Egli ha gli occhi 
più del vino mede fimo rof- 
Ìcggianti,e i denti più bian- 
chi del latte. Zàbulon avrà 
la fua porzione lungo il li. 
do del mare, un porto per 
le navi , e il traffico colla 
Fenicia. Iffacar è fomiglian* 
te ad alino fotte ed otturo, 



a CU. 

quafi (tutu : auù 
fufettabit eum ì 



X. Non auferetar 
fceftram il Inda , & 
imx de femore ej*i , 
donec •vitiat , jti, 
mittendai eff ; & 
ipfe erit exgettatio 
gentìum . 



XI. Ligans ai •vi- 
ueam pallum furivi , 
& ni littm, o fili 
mi , ajìnam fuam . La- 
vabi t in •vino fio* 
lai» fuam, & in fan- 
guint wuae fallintru 



X I I. TttUMtrtt 

flint acuii ejits 'vi- 
no , & ientes ejut 
laBe cendiiiores . 

XIII. Zàbulon in 
titore maris babita: 
bit -, & in Jlatione 
ti avi ut» per tinge iti 
tifqut ai Siionem. 

3tlV s 
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ina codafdo alle imprefe , e XIV. IJfaehar efi. 

vile a fottometteriì alla fer- nus fortii , acenbant 

villi: egli fi giacerà entro i imitr termino s : 
termini del Tuo paefe ; e XV.Vidit requiem 

conofcendolo graffo e ab- quod ejfet Lena ; è/" 

bendante li goderà le doi- terrai* quod oytitna: 

eczze dell' ozio ; e dalle_f & fttppofait bitmerut* 

guerre della nazione Ionia- fttum ad prtandum % 

no tenendoli, fo!o manderà fattufque efi tribù* 

uomini come giumenti da tit fer-oiens. 
fona a portar ]e bagaglie , 
C contribuirà alle fpefe co- 

munì . Dan quantunque fi- XVI. Dan jadicd. 

gliuolo di fchiava , avrà prò- bit fofnlum fuetti , 

pria tribù, e reggimento, e fieut iff alia tribui 

diritto di giudicare , come Ifrail, 
il nome di lui fuona , non 
men che gli altri fratelli . 

Anzi dalla tribù di Dan a XVII. Fiat Dan 
tutto '1 popolo fìa dato un coluber in via , (t. 
giudice e governatore 0) , rafie r in femita , for- 
che grandiffima fama acqui- dens ungula t equi , 
flerà . Ella più con infidie */ tadat afeenfor e. 
che con aperta forza proce- jut retro* 
derido contra i nimici del- 
la nazione , farà come ce- 
rarla o altra ferpe in fulla - , 
fìrada , che morde i pie del 
cavallo per roverciare ad- 
dietro il cavaliere . Ma io XVHI. Salutare^ 
da te , da te , o più poflen- tuutn exgttiabo , Dq+ 
te Signore, figurato da queir mine . 
«oc , afpetto e la mia falu- 
Tm.ru, te, Yy XIX. 
I» Sudati. 
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te , e quella della tribù di 
Dan , e quella di tutta la 
mia nazione . Quant' è a 
Gad, il cui nome ne fa fen- 
lire armate fchiere, egli da 
altra tribù farà preceduto , 
e appretto le verrà andando 
alla battaglia . Il terreno d' 
Afer farà così fenile in_. 
grano , in olio , e in ogni 
maniera di frutte , che di 
delicati cibi fornirà le reali 
menfe. Neftali pretto e fpe- 
dito lì inoltrerà negli atti 
fuoi > e tutto limile ad a- 
gil cervo ; ed avrà oltrac- 
ciò 1* eleganza e la purità 
del linguaggio . Mi fopra 
tutti il mio caro figliuolo 
Giufcppe, come dal fuo no- 
me è indicato , fempre più 
li fa grande , e lì avanza . 
La fua bellezza è tanta; che 
accorrono le donzelle in fu 
ì veroni per vederlo pattare. 
L' invidia t la vendetta , la 
calunnia volfero i loro fpie- 
tati (trali contro di lui per 
ferirlo e al niente recarlo. 
Ma troppo bene era appog- 
giata la fua fortezza : cadde 
io dalle mani di lui le cate- 
ne j e per le mani dell' on- 
nipotente Dio di Giacobbe 



XIX. Gad, acci». 
8us praeliabitur art. 

cingetur retrorfum . 

partir ejar , & prat. 
he bit iteli ciaf regi' 
bue. 

xxi. tofUéii , 

cervut emijfus , & 
dant ehquia pultbri. 
t udirti S . 

XXII. FiltMt de. 
crefeent Iofepb , fi. 
Uhi accrefeens , & 
dtcorur afpeEÌH : fi- 
Hai difturrermtt 'fi* 
per murum. 



XXIII. Sei exa- 
fpcraverunt eum, ejr" 
purgati fune , inni- 
deruntque fili ìtabcit- 
ter jacula . 

XXIV. Se Jet in 
forti arcui ejui , & 
dijfolut* fune 'vinca, 
la èracbìowm & mg* 
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dalla carcere pafso alia reg- naum illiut pr ma- 
gìa , dove paftor divenne e »*i ptentir Iacob: 
foftcgno di tutta la cafa d' inde paftor egrtjfat 
Isdraele nel tempo della mi- lapis Jfrail . 
fera fame . O mio Giufeppe, XXV. Detti partir 
non temere d'alcuna nimica fui erit adjute-r 
forza : il gran Dio del pa- tttur , ó* Om/iipotear 
dre tuo fcmpremai pretto fa- benedieet tilt bene-, 
là al tuo foccorfo. Egli fo- dicliouibur caeli de- 
pra di te a larga mano man* f"f er • beutditlioni- 
deià i fuoi celcftiali beni : i«* abyjft jaccittie 
benedirà le tue terre colle deorfum , beneditlio. 
opportune rugiade e .colle ttìbus nberttm & viti? 
benefiche acque ancor di fot' t'at- 
terra: benedirà le tue filan- 
dre « le mogli de' tuoi ni- 
poti , e renderà 1' une e 1' 
alrre fopra ogni flima frut- 
tificanti . Le grazie che dal XXVI. Benedici > 
Signore io ho ricevute, fon net patrir tui cait- 
giunte fino al colmo > e fo- far carne funi benedi- 
rti ancora quelle de" padri feienibus potrum 
miei : fieno quelle raddop- jgs : dante Dcniret 
piate fopra di te , e in tan> dtfiderium eollt'um^ 
ta larghezza, quanta ne ab. aeternarnm : fiant in 
biano mai prodotta i più tsftte hftgk.j Ó*. Mi 
fertili colli e cotanto defi- vertice Maza'raei ia-, 
derati della terra di Canaan- ter fratrtt fuor . , 
All' altezza de* niedefimi 

colli fi levi il gloriofo Cé>. . ; 
po di Giufeppc; e coronato 
d' onori e di tutte le felici- 
tà s* innalzi tragli altri fri- 
ttili fuoi. Benjamino mi hi XXVtf. Benjamin 
■tu- yji te- 
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tutto il fembiante d' un lu- 
po rapace : la mattina tgli 
divorerà la preda , e in fui- 
la fera partirà le fpoglie. 
Or quelli fono i capi del- 
le dodici tribù d' Isdrae- 
Je , delle quali il fanto vec- 
chio parlò in quello fuo pro- 
fetico reflamento , in cui 
convenevolmente alla grazia) 
che Iddio di donare a cia- 
scun di loro intendevi , gli 
benedille . La maraviglia , 
il filenzio , la reverenza fc- 
guirono in tutti i figliuoli al 
ragionar del gran padre e 
fondatore della nazion Tan- 
ta ) che da lui ebbe, e con- 
fervo per tutti i tempi il 
nome d' Isdraelc . Intanto 
poiché il divino fpirito la- 
fciò di rinvigorire 1* infer- 
no corpo del patriarca, egli 
ricadde in mortifero sfini- 
mento , e fentendoG venir 
meno diede qucll' ultimo 
ordine ai figliuoli : Ecco, 
io mi muojo, e vado col- 
lo fpirito a riunirmi alle fe- 
lici anime e fante de' miei 
antenati : Giufeppe avrà cu- 
ra , che il mio corpo fuor 
dell' Egitto fia tra fpor tato : 
e voi gli darete fcpoltura 



Input rtlpdv > Mrrfm 
dormiti fraedam , ó* 
'vsfptre divider ff>9* 
Ha, 

x x v i r r. o««r 

hi in tribubut Ifrail 
duedecir» : ha:c locu- 
tui cjt eii pater 
futtr ; biittdixitifue 
Jingulit , bcntdt&io- 
nibas prapriis . 



XXIX. Et jrtt- 
cepìt t'is dici»; : Eg» 
congregar ad populum 
insili : ftptiite me 
etim patribui meit ia 
fpclunea duplici, qaae 
efl in agr» Eporo* 
Hetbaei , 
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co* padri mici nella doppia 
Spelonca pofta nel campo d* 
d' Efron Eleo t dirinconuo 

a Mambre nel paefe di Ca- XXX. Contri. 
natn . Ji mio grand 1 avolo Mambre in terra Cba. 
Abramo comperò già da* nana, quarti emit A~ 
Efron quella (pelone* inde- brgbam cuti agro ab 
me col campo per farne la Epbroit Urtato ìtl. 
cornuti fepoltura della fua joffejfitnem fepulehri . 
famiglia. Ivi egli" ripofa in XXXI. Ibi fepctie- 
un colia fua moglie Sara: runt cunt & S'arai» 
ivi Ifacco mio padre colla mxarem ejut riti fa- 
mia madre Rebecca : ivi io pultus ejl Ifaac cum 
ho dato luogo a Lia una delle Ribecca coniuge fua: 
mie mogli 1 e madre di mot- ibi Zia condita 
ti tra voi: e voi farete, che jacet . 
le mie colle lor olia ivi (ieri 

collocate. Quelle furono le XXXII. Fittiti/. 
parole eilreme del fanto mue maadatii , qui- 
Giacobbe, il quale Cccome but filiti Ìnfimebac, 
fedendo in fui letto ne avea collcgìt sedei fuoi 
fporti fuori i piedi , nel ri- fugtr letlalum , & 
metterli a giacere gli ritraf. obiìt ; afpofitufque^ 
fe , e placidamente fpirò. ejì ad pt^idum fuunt, 

Q,OESTI0SI. 

Eccoci il tatravigliofb e proferito tcftamtnto del mori, 
bondo Giieobbe, di cai non è forfè nella Serittora al- 
tro luogo di più malagevole ine* c preti A oat . VaftiEro» è 
la materia, e non e da ptrder tempo in parole. Premetto 
adunque alcune importanti olTervaiioni . E prima enervo col 
Pcredo, col Calmet , a col Grabe (0 . che fa degli antichi 

M Perù. Uc f IM r- Clini. Èie, Ce». K«f. it rtlip. XII Un. 
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-padri nel Tcflamenro vecchio cortame di parlare a' lor £• 
gliaoli o ad (Uri. che da tor dipendevano , negli ultimi 
Sitanti della vita, dando ad eflì i loto quali teftimentarj ar- 
-vertimenti. Che Te Mosè non ha regiftratc V eftreme parale 
d'Adamo, di Noe, d' Abramo, e d'ifacco, deefì ciò attri- 
huire e alla brevità , con che ha feriti! li fai florie, e al 
non avete que' loro ragionamenti riguardali cola fliaordi- 
niria ed infigne , che tneritalTe una partieolar menzione. 
Certo nel fogliente capitolo leggeremo il difeorfo parta 
profetico, parte ordinativo da Ginfeppe in morte ad imi- 
tazione del padre fatto ai fratelli t abbiamo i ragionamenti 
di Moie (0 . dì Giolue fi) , di Samuele (3) , di Davide (4). 
dì Tobia (;) , di Matatie (6) , e l'opra tntri il divino di Gefu- 
crilìo , « pieniflimo di celelli oracoli e precetti (7). Col 
fondamento dì queflo coftume verilìmilmenie fu (cri;ru queir 
apocrifo libretto intitolato Tefiamento de' XII. Patriarchi,; 
di coi altrove parlato abbiamo, e nel quale fi finge, 
che ciafeuno de' £ gì inoli di Giicobbe dciTe gli ultimi av- 
vilì a' propri loto figliuoli , come ad e (Ti in quello capitolo 
gli avea dati Giacobbe. La tradizione forfè degli antichi pa- 
triarchi avea fatto divolgare ancora tra i profani la falft 
«redenta per altro ad elfi contane , che all' avvicinarli 
della morte I* animo «mano diventava in certa maniera 
più divino , e ifpirato a predir I' avvenire. Coti Platone 
■ Socrate fa dire {8)1 In ititi tempii istilli, pt btmiaei 
wiéximt fileni vernata praediiert , quiim ]am unitari fiat. 
Di cheli pretende di recare predo Tullio (9) varj efempj 
da provare queir opinione, 

L" ufo porta il chiamare quello profetico ragionamento 
di Giacobbe le benedizioni de' dodici patriarchi; ma acconcia- 
mente enervano Teodcfeto e Ambrogio (10), che elTendo 
più t tolto flati maledetti Ruben , Simeone, e Levi, dcefi 
anai nominar profezia, che benedizione: Prtpbrtia mtgiti 
futa btnediSio rjl-, dice il fecondo; frofbttia enim 



fìtti* 
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tìatìt filinrgm rfi; tenedttlia aatim funai (Utlhnh ir gre- 

Itererà valiva tnUatie • Infatti Giaccbbe ocll' adiiUif ì figli, 
noli non dille di volere dare ad tifi le fne benedizioni , mi 
le fne predizioni : Vi aananiem eaat ventura funi v»Hl i» 
ilittai nwifimii. Il Whiffon {i) pretende elitre colante itilo 
de' profeti l'intendere per gli uiiimi giorni il tempo del Mef- 
fia; e confrguentemente dice, che le folk prediiione appar- 
tenente a Giada ha avuto il fuo compimento, perche il Mef. 
fia è venuto , e che I- »ltre i* avranno illor follmente , 
quando le dodici tribù faranno ri ft ibi lite nella loro amie» 
patrii . Ma con ragione il Willet (1) 1' ha impugnato dimo- 
flrando, che come molte volte 1*/* mifimil dirbus , o km. 
ftribns nella Scrittura fi riferifee alla venuti del MefÉi , co- 
li altre ha riguardo a tempi più profumi, fccondochè appa- 
rirà nella dichiarazione delle particolari predizioni circa le 
altre undici tribù; e come bene hanno provato il Pererio « 
il Clerc (1) . Senonchè per quelle due ultime offemaioni 
viene fommamente in acconcio quella del Sherloek (*) • la 
quale da lui i fondata fopra il dettone dall' Ecclefiaiìico - 
Quello divino fcrittore dice d'Ambrogio, che Iddio in e trae 
ijti fiere fetit ttfiimentum (s) : e poi d' Ifacco: (6) Im 1/aat 
ttdem mudo feti proptir Abraham petrtm ejoj : e finalmente 
dì Giacobbe (7): leflamtntam ttnfumavit faper taf»! Intuir, 
. Sin qui li divina benedizione intera con tutte le Tue dipen- 
denze è fucceflivsmente comunicata ad un folo di padre itr 
figlio : mi non cosi poi feguirfi dopo Giacobbe fecondo quel 
che aggiugne 1' Fcclefiaftico (ti): Dtdit itti batreditatem ,- if 
divifit illi patita in tribubm iuoitc'm • Secondo quelli prin- 
cipi lì penfare. che Giacobbe cr» fui et ti a ciafeuno de' 
fuot figlinoli una parte della benedizione originale da Di* 
data ad Abramo. Or quella benedizione avea due parti; 
cioè tu prò me Ila del paefe di Canaan (0) ; e la promeffa d' 
un figlio t net quale tutte le nazioni della certa farebbero 
benedette [10) . Giacobbe- iuqueft» capitolo divide quefle due 
^3BH^^^*lywJ :! . tntth 
ti)WUu. AenitipliS' ics propbti- (jl Ih!4. ». ij. 

U: Will. Me. (Si IWJ 

U* Stati, Differì. ,. . b fla da j. fc* * 17. >*■ ir- * ri- 
nvia orice ft fini de ti crcpati. Od) Ccn. u- 1. fe-j- " '«■ " 
Iti BtclciiU*. 1- *■ ft ir- iy te 17. «»■ 17- * *>- '4* 

te» Utii ». J4. 
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putì in 1 Tuoi figliuoli i e quinta alla pi mi . J clalcana 
di loro ■ i v -i: una poriione del piefe di Canna ; e in que- 
llo fenfo pedono pur tlinmmi beneditioni anche quelle di 
Ruben , di S- ■>."■>< . c di Leti , peiche ai. ch'ufi fjrceo 
fatti capi di tribù, ed ebbero i proprj poITcdimeDti io Ci- 
Bjii. Mi li fecondi prometti delle fimiett borititi oort 
potei eifer dlvifa : imperciocché un oooiu nun ivrebbe po. 
loco difendere fe «od di un tubò , ne un Aglio elicere Te 
non di on folo padre Quindi qoefla fecondi e principi! par. 
te della promette e delia beneditene d* Àbramo pefiò (or- 
li ioreri a Ciudi. Gli ilrri fratelli ebbero il compimento 
delie predimmi l-r Tetre udì* enrrare in poITcìTo à' uni ptt- 
te cialcuno dell» Cininiiide, e divenire capi dì titbiì : CÌj> 
da I' ebbe doppio, e nell' ivere It fui portiooe nella terre 
promelTa come capo dì rribù , e nel nalcere il M dia dille 
fui llirpc. Siccome Giacobbe nella Tua profeiiii fa ali aliane 
■i nomi d' alcuni di' Tuoi figliuoli , così I' Huoperi con una 
particolar dilTert azione (i) pretende di far vedere , che il 
parlare del patriarca a cialcuno de' figli conricne una perpe- 
tua alluliane al come proprio , che cialcuno portava datagli 
dalli madre. Egli ne irae f etimologie dalla lingua araba t 
ni non e ella quella inolio piò recente dell'ebraica? Un 
calaste incontro poi di Ietterei che fanno furniglijnia di no» 
Die, che pud inferire? Chi vorrà mai giudicare della (igni- 
Acuitine d' una parola Ialina del fecola d' Auguflo dalla li- 
gnificazione d' una italiana cornpofla cafualrnenre delle roedefì- 
n>e lertere che la latini? Lia per atro d' (Tempio. ave* chia- 
mato Iffacar da uni parola ebraici'fìgnificante /aUrit, ritsm- • 
pi afa : e qucll' Ingkfe diUértatue ne trae il noma da uni 
voce iriba lignificante reffo , ( benché li ila anche da fare 
un cambiamento di congiunte ) e trova il rifeonrro nel co- 
loro dell'alino, a cui Giacobbe lo r tilTc in ig;l in . Che ifor- 
Htnre- ! che flraviganie ! Cosi dicali degli altri nomi. 

Li difficoltà d' imcrpierare quella praEfzii proctite di 
più ragioni. E prima dall' cfcurii» dell' tfprtflioni, che p»f- 
fono render più fenlì . Veggmfi notare dal Si or in (a). Nel 
fecondo ve: ferro efempìgtizii può tradurli S* fri > o/artffi 
fiat» 
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fiala il principio della mU farti i e pub tMttimfi : Tu fi; 
la prima legione df uni ielàri . ». Dulie frati affai concile, 
che richiedono qualche fupplemento , dal quii dipende V 
inrelligenz» dì mtio 1* oracolo. Nel «effetto terso Tm fti «- 
ttlltntt in fitta r in d'igniti, alni vuole che lì fupplifca , 
Se tu non avrffì meiibiaia il Itti» di tuo padre : altri l' in- 
tende del valore della tribù di Ruben , che alla teda di (at- 
te I' altre paltò il Giordano; o delle ricchezze da ella ri- 
portate al tempo di Saule /opra gli A gire ni . }. Dallo fpiri- 
to di me tifoni . che regna in tutta la profezia giuda lo Mi- 
re orientale. Nel verfetto quarto Giiccbbe rimproveri a 
Euben d' ejffji fparfi , o cadala preci pilaf amento carne )' é- 
tqua . S'intende bene in generile, che Giacobbe paria dell* 
incedo eòmmeflb dal figliuolo ; ma non ben fi comprende, 
fé la metafora riguarda il delitto , o la -pena, o «tir* co. 
fa . 4. Dagli (telìì profetiti avvenimenti. Nel verfecco fetti- 
tno fi dice, che in pena del misfatto di Levi la fua Tribù 
farebbe fparfi infra tutte le altre . L' oracolo ebbe il fuo 
effetto : ma come un onorevoliffimo privilegio della tribù In- 
vitici al paragone dell' altre, e non come uu gaftigo e ri- 
donato nel fuo proprio luogo(i): Qui* ne» eft- in ter vai 
piiri-LevitBrom-f /ed faltrdanam Dammi eft tarimi intridi- 
tat. s. Dall' ordine , con cui fono annoverare le tribù nel 
refiameuto di Giacobbe . Egli il fa fecondo! \\ tempo del ini. 
feimento di ciil'cun patriarca, eccettuatene là tribù di Zà- 
bulon nominati innanzi a quella d' liticar, che nato ira t- 
VJtiti • Egli * vero , che le terre effettivimetlle furono affe- 
pnarc alia cnbà di Zàbulon prima dì determinare quelle d' 
IrTacar (ii)»ni' è ben giufte il peri fare , che eòa queir or- 
dine follerò facce quelle' a (legna rioni , col quale da Giacobbe 
procuriate furono le predizioni^ Or non fi' fi il intuivo i- 
vaift dal -patriarca nel trasgredite l' ordine fino "allori tenu- 
to di nominare 1 L figliuoli fecondo la loro «ti. 6. Dal metodo 
praticato di diverti, interpreti , i quali- meno hanno atrefo 
ad èfaminare con buona ^eiiUca lo partila del 1 profeta ,' chà- i 
dare ad efìc ftn fi prbpot lionati ài loro propri fiflemÌ : WO- 
logici . Origene o Tertulliano {3) nelle parole dell' articolo 
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di Simeone e di Levi, /• |H««I /w faftitrwt mwm, 
han voluto riconufeere ìl deicidio comacITo nelli perfuna 
del Media . 7> Ma le maggiori difficolti Ci fono incontrale 
nella celebre profolia appartenente ■ Giudi , quantunque 
cbiariffim» da »Ì1Ì articolo eflcnliale . Noi di quella come 
del più famofo e più importante degli oracoli prò numi ni 
dal patriarca i rìferberemo la die bi tra alone all'ultimo luo- 
go - Intorno elle altre apporteremo quelle lpofìtiooi > che 

La prima profezia riguardò Ruben; della quale io al- 
tro toogo delli Scrittura abbiamo quali una piena inter- 
pretaziune (i) : Jpft quìppe ( Ruben ) fiiit primtgtaiiut 
4}mi : Jed Cam vhieffrt tborum putrii fai , data furi! prìmt- 
genita t\a fitìii hftpb fitti Ifrall , ir net tjl Hit reputimi 
»'» frmtgtmitam • Porr» ladat . qui trai farliffìmui iatt* 
fratrtx fan , dt ftìrpe ejul printipri grrmiaali funi ; frim- 
geniti Aaitm. riputata /■«/ lofipb . E comultando 1' origi- 
nale ebraico ■ di tana la profezia il più giudo fenfo paté 
elitre il Tegnente, ss Ruben, tu Tei il mio primogenita > 
• tu le primizie del mio vigore e delia mia forse, quando 
ti generai, e come I tale tutte te prerogative della primo- 
genitura tì appartenevano per giudo titolo.. Ma tutte, li- 
mili all' acqua ifWbilc , che palTa e più non morra > fono 
per te perdute feoze rimedio . Poiché tu no* iifp aliando 
il facroftnto lettft di tuo padre I' hai macchiato con ab- 
bonii ne vele incedo ; tu farai femprc inferioie ai tuoi fra- 
telti in numero, in rìcbtne, e in ptuTanta; benché l'ono- 
re d' edere capo d'une tribù ti debba edere contenuta, ss 
Il fenfo di noi dato alle prime profetiche parole è confor- 
me a quello d' altre limili efptelTToni nella Scrittura (-.). 
Neil» Volgare ii t prefa la voce ebraica ani nel fenfo dj 
dolore, di cui è altresì capace > e li allude al dolore pro- 
vato da Giacobbe all' annuncio dell' incedo. Le prerogative 
della primogenitura , che do»e»uo a Ruben appartenere i 
comune mente dicefi effere fleto la ■ doppia poraiorw deli- 
eredità , come poi nella lespe fu ordinato ft)»',' la dignità 
del facerdoiio , e la foprejn»,-* regi», autorità ftpm gli 
ih aS AVi .. tlWi 
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altri Tritelli . Delle quali li prima fu tnafcrìtt ■ Giusep- 
pe , e It cerili * Giada , toni! ari fapnociirra luogo de' 
Paralipomeni fi efyrime, li feconde a Levi , flccomc d'cefi 
■ci Targo Caracollati uno , M<i lì tati confettare , chi del 
ficerdoiio (ingoiar menta attribuito lì primogeniti ali' uà 
di' patriarchi non abbiano autentico documento . S. Ambro- 
gio (i) In inteft le parole mtumttfii fiulmm tjms per un 
predici mento futuro della paflìona di Cntto i ma li Tua 
inierpretaiioec p*a avelli per millica • non per letterale. 
La prediligile beni) di Giacobbe c circa la piceiolem 
della tribù di Ruben, la quale infitti a compi razione dellej 
tltre , e ma ili manente di quella di Giuda fu poco confido, 
rabile e nel numero, e nella dignità, e nella forza ; onde 
luche Must poco avanti la morte «onrermò li profezia dì 
Giacobbe dicendo (») : l'ha: Rtbm , r> no attristar, é* 
fil psrvt; in n*intr* . 

La feconda profezia unifec infìecae Simeone e Levi, 
perchè uniti furono nel macchinar» ej efeguire il barbaro 
■ perfido fitto contro i Sichicniii ■ a prirbibilaMBM ancor* 
nel perfeguicare 1' innocente Giafeppe. Richiamili' a quella 
luogo il da noi detto fopr* il primo avvenimento (]) , e 
Erta affai chiaro qui il parlare del patriarca , il qaile coi 
lami del refi» originale pad ftlbillrlì onere fhro quello. 
= Simeone e Levi , io vi aiuti inficile , poiché i mif> 
fatti vi hanno infieme legati Anche più die Va n atei ti . Con 
un trattato di matrimonio voi avete coperti i votili ftngai- 
niri configli , e fiere ilici efecarcri d" um credetti pieni 
di perfidia. A Dio non piaccia, che U mia volontà abbia 
ivrjto parte ne' v ostri i cellerari diligiti , f che il peccato 
à' un' nTÀoae li d «citabile fi Ila in alcun modo * nié co- 
municato. L' eccedo del «olito furore vi ha forra brattare 
le mani nel fangue degli nomini ■ e sf agire U v'otlri rabbie 
fino fui beMame. Maladnn ni la vari» in , perche e Ut» 
ta olttemodo inumana . La crudele Baione, che voi avete 
fatta delle voftrc torse , i»duce Iddio per mio mesto a fé- 
parure I' una dall' altra le vottre tribù , ficchi fieno di- 
fperfe traile altre d' lidracle . = Tre cofe fono qui da 
otTervare: li prima ; .che traile varie figuifieaiionj delti; va- 



io D 



i. Lei. LXixvit 



Olsmzad 0* Google 



3&4 L 1 2 I '« H I CU. 

co ori. ;inal« mitbtmtb noi volentieri prendiamo quelli di 
fratine o itntrttt» , porche cipriote felicemente il delitto 
de' dae frittili, che folto te amichevoli apparenze d' un 
trattato di maneggio fecero con tinta inumanità e perfìdia 
fìrage de' Sichimiti. Co» Gii (i) narra , che Mitridate 
diede la figliuola ad Ariobarzme per opprimerlo più Acu- 
tamente ■ « molTe Tigrane Re il' Armenia , ut Ariabarzini 
btllam hfitrtt ; ir nequìi Mai fib-ffì vìdtrtlur , filimi 
faom tì Citepilram i» mairi nitrita tradii . Di fomiglilnte 

vHi). Li feconda, che l'originale aveado le (Ielle let- 
tere Confortanti, dove la Volgata ha aurata , ebraicamente 
fibur , pu* leggerli ftbar , taurun : onde i Settanta invece 
di ftiffedtrunt murati leggono fabnervav fruii tavra<n . Oc 
pel racconto de' Siehiroiti non ; detto (3), che Simeone 
« Levi forafTcro o abbairelfero le muraglie di Sichemj ma 
bcnal diedi (4) , che ne prefero le pecore e ì buoi: e 
non è punto incredibile , che aae' due fratelli nel lor 
furore parte uccidelTero i beltiami de' Sichimiri , pane 
iigliaflcro i garretti ( fabntivntrant ) de' buoi , che non 
poterono feco trafpottate. La iena ; che la feparatiooe 
e difperfione .predetta delle due tribù ebbe tnttn .V effetto. 
La tribù di Simeone non ehhe propriamente altro che una 
piccioli potitene in un angolo della tribù di Giuda (5) < do- 
ve fi irovò tn tinti augniti!., che fu obbligata d' acquili a iti 
colla fpada alla mano aioune tetre c ir coltami al monta 
Scir, e nella valle di Gader (6). Vi È uni. tradizione ri- 
portata nel Targo Geiofolimitano ■ c accettata di TefKilut- 
■o, di S. Ambrogio (7) , e da altri , che i Simaoniti pri- 
vi de' provvedimenti comuni .1 .quali .tutte .le -altre tribù , 
diedero de' mieliti di (cuoia 1 tattili Pa'efiina , e lì confo 
«taroao all' >cducezione de' figliuoli per: procacciati il bifo- 
gaevole alla vici . Se ben fondati è quella .indiEione, «Ila e 
una provo pnlantc della loro umiliazione . E' coli affai notai 
bile, che Moie nelle bene dui uni date alle altre tribù tra- 
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llfcid 11 Tati di Simeone ne put dirli averla fatta per 
una caiifegnenza del perite di Giacobbe in quello luogo, 
perche di quel con dot li tre tralalciata non fu qaell* di Le- 
vi (s). Il più vero penfare è ■ che di ciò cigion fu(Te 1' at- 
to difonelìiflimo poco avanti co atra elfo da Zambri prìncipe 
della tribù di Simeone fotta gli occhi di Mesi modellino e 
di tatto il popolo con aniverfale Icandalo e indignazio- 
ne (!)■ Quinto alla tribù di Lenii ciafeuno fa, eh' ella no» 
ebbe erediti tra i fuoi fratelli nel paefe di Canaan, ma che 
difperfa ottenne foltamo un p'rcciol numera di città cun an- 
jjuilo territorio in cialcuni tribù . Che Te poi affégnate le 
furono le decime ed altri proritti facerdotali , egli è da ili- 
re, che quella non falfe equivalente ed un proprio e Sibilo 
pofledimento d' ani provincia. Ma qui riforge la difficoltà 
da me toccata nelle premette ofiervaiioni . Cove adunque 
per gran privilegio dicefi dato Illa tribù di Levi il facer- 
doiio (4) ? Come Muiè nel par ori accennato luogo la ce. 
lebra con tante . lodi (5) > Piacerai la comune opinione , U 
qual porti , che la disfavorevole predizione di Giacobbe fot 
fe in parte condizionata : fu alToluta a riguarda della diger- 
itone, che ebbe I' effetto i fa condixionita intorno agli altri 
privilegi , che con virtuofi atei avrebbe potuto icquilhre. 
È il fecero luti gl ori ciani ente i Leviti ; perciocché erti li 
cooperarono ratti ili" AltiEmo {6}\ orlerò di zelo contro gli 
adoratori del vite! d' oro; e il Leviti Fineei eoo pari zela 
trifilTe il ricordato i mp udenti ni mo Zambri (7), Non può ter. 
minarli queft' articolo lenza ammirare il candor di Moiè. 
Pronipote di Levi non ne diffimula punto il delitto, e non 
ne nafeondeli maledizione, che ne fa il gsfligo. Lafciindo 
Illa carne • al fangue i riguardi , che fogliooo conlìgliare, 
egli non penla fe non a dire II verità, e a dar gloria a 
Dio. Che difintcrelTc ! che mu.ivijlioli finceritì ! 

Lafciata per ora di parte li profcala appartenente a 
Giudi, la quii viene ipprefTo, 1 Zab alati facciamo paflap- 
gioì a Zàbulon nominato fuor dell'ordine naturale avanti 
..j .3 ... . . ■>-.. . Ukui i 
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liTacar : di che non può eflegnirfi uni politivi ragione , ft 
non lì vaglia fiipparre , che il patriarca avelie in vedati 
li circi! di Naiorct polii in quelli tribù, e onorata dalla pre- 
{tata del MefEi, dalia nafeica di Maria vergili* , «mi dal 
concepimento e dal' * evocazione ili avuta di Crilto naedelì- 
dio, onde Nizareo fa appellata (i). Mi li mi: svigli! e , the 
Giacobbe più di 100. anni avanti I' occupinone della Cana- 
mtide (atta da' tuoi lidia eli ri definivo ce» tanti d'ancata 
la divisone di quel psefe traile d.verfe tribù , come le vi 
fi folTe ttovito polente . Predica egli adunque , ebe la pof. 
feffione di Zàbulon f, [tenderebbe dal nwe diTibeiiade ori- 
entale lino alla fpiiggia occidentale del Mediterraneo, nella 
quale ermo diveifi poni. La tribù di Zàbulon verlo il ootd 
non pillava veramente il monte Carmelo lontano dalli città 
di Sidone almeno 4* . miglia t ma nondimeno il paefe de' Si- 
doni era da quella patta ftomie.-a de' Zibulonitt Laood* 
per Sidone dee intenderti la Pepici! 1 come in litri looghi 
della Scritta» (>) , e come Bi bilom a t tlle volte appellata 
la Caldea, Nimvo I' Adirla, Samaria il tegno delle dieci tri- 
bù , prendendoli la citta capitale per torta la provincia . 
Quindi il Cletc (1) argomenta , che Tiro di quel tempo nott 



li. perchè eITcodo qaefla funi ita Sidone e la eimpagne 
di Zàbulon , Giacobbe avrebbe pinttolto detto frrihtgent *- 
fqvt *d Tyram , che *fq«' vd Sii**tm. Altri argomenti re- 
cati fono dal Marfaroo (4) per la maggiore antichità di Si- 
done , che di Tiro . La tribù di Zàbulon molti acquili! fece 
col Tuo commercio co' Fcnic) . 

Seguita Illa tur ; intomo al quale noi lafciite da parta la 
tlivcrle (polìtioni de' Settanta , del para fra (le Caldeo, e ge- 
nti il inerii e degli Ebrei , ci 11 te n ghiaino alla lezione origi- 
nale e alla Volgata . La ibmigliania air alino olTuto e folte , 
ma tardo non dee averli per que' tempi pedeftre e volgile, 
quando trovanti in Omero (5) eroi e principi paragonati a 
quell' animale, e itagli altri Aiace per la fona e fofferenza 
delle fatiche . Li tribù d' IITacar era la catto modo chiufa 
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dille tribù di Zàbulon , di Nettali , d' Afer , e d' Efraim , a 
iti Giordano (i)- F*«i'< ed ameno oltremodo d' era it pae- 
fc, e • cui ben conveniva la defcriaione fucine dalkt fiori- 
co Giufeppe (>) I Piagati 'mah , & paftuii fin* . & arieri, 
tal «wnii generis nafta ; aita ut ftrlilitatt etl tìtam , qai 
minime ttieadat terra* affi faat , invitte , Perlaqualcofl gli 
abitatori tutti lì diedero sili coltivazione d' un terreno (1 
felice i e rimo ti da ogni ambizione per non elTere di (Haiti dal- 
le loro utili occupazioni amarono piuttoflo di pagare tribu- 
ti > d' «(Ter dominati dagli ftranieri , di contribuire dinaro 
ed nomini a pottat carichi con foni ma pazienza in fervigio 
degli efere iti delle altre tribù, che di mefcolarii nelle guer- 
re e nelle conqnille , e d' ufeire dal Aio deliziofo paefe . 
Vuol quella averli pei 1' indole abituale e dominante degl* 
lattatiti i ma non il, che in qualche oc ci fio ne non foiTe al- 
tri mente: perciocché al tempo di Dcbbou ()) e. commen- 
data la lor virtù militare-- e fatto Davide (4) fi contarono; 
tra loto nano, valenti foldati . 

Dan per alluiione al fao nome, che lignifica gìuiisart , 
ti dice dover, come le altre tribù, eferciure la giutit dizio- 
ne e i giuditij fopra la fui : ma più veramente Giacobbe 
mi» al celebre Sanfone di quella tribù , che di tutta la na- 
zione fu eletta giudice. Al quale eroe tutta il rimanente di 
quella profezia è riferito da molti interpreti dopo il parafra- 
Ite Caldeo : e vi ha chi (0 nel. fervente ravvifa Dalila , chat 
fe cadere Sanfone dalli fui fona: e chi al contrario vi ve- 
de la morte di Ini , quando fpenate le colonne del 
grand' edilizio , dov' erano radunati jooo. Filulei, vi facci 
reftar fepolti fa e loro (6): e molti antichi Padri. (7} nal fer- 
pente haario riconofeiuto l' Anticriflo . Più letteralmente dea 
dirli, che quivi fi efprime il cantiere de' Daniti in generi- 
le , i quali nelle lor guerre co damerebbero d' impiegate an, 
ii le infijie e gli Arata gemmi , che 1' aperta fona : di che 
«di diedero una certa riprova oell'efpugoaiione della cittì di 
Lai* (•>. Quello cortame è ben tigni fie ito dall' .mblema dei 
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ferpi-nte, clic nafcofo nella rem morde i piedi del cavallo 
per rovifeiare addietro II cavaliere . Neil' originile fe fitf 
pbìpbon, e difputino i filologi, quale fpecie di lerpcnte li 
debba intendere . La Volgerà Ila tradotto ttrafiet ; e dai 
Bochsrt coli' u farà fu » erudieìone è dimoltrato , che le pro- 
prietà efprcITe nel- ledo convengono realmente più che ai 
altro a quel fervente , che e del colore della rena. Dopo 
q nella predinone il patriarca profeti fubi (unente a Dio 
Fi »Jalto ■ esclamando dille: Saint-ire tonai rxptffibo , Domite. 
Quella efclamaiione variamente fi e intef». Quegli fpofita- 
rt , che tiferifeono tutto il precedente verfetio e Santone 
liberatore della nazione. affai felicemente fanno coti fegui- 
tare Giacobbe : O gran Dio , manda fempreroai fomigliinii 
liberatori il tuo popolo. Onkelo-s fa alzare ha mente del 
patriarca anche a pia fublirai vedute , cosi paraftifindo i Ma 
io non attendo né la fallite da un Gedeone, la qaal farà 
Ibi temporale j ne la liberaaion da Sanfone , che fari par- 
raggiera: ma afpetro la redenziose da Ciilio figlinolo di 
Davide . Altri p enfino , che il profeta antivedendo le 
gravi opprelfioni , fotto le quali gemerebbe la tribórdi 
Dan per le infertili o ni degU Amorrei onde no mira-, 

colo blamente faivar potei i Doniti l'io forfè ancora la 
prevaricazione della : mede fi ma tribù dal vero culto d'Id- 
dio , che farebbe la prime ad abbracciare la pubblica ado- 
razione degl'idoli (a) , egli fi muffe ad implorare le divina 
piota per quella tribù infelice. E tuttavia le parole di 
Giacobbe fono capaci d' un altro , feiifò non meo bella 
e non roen' natante. Il venetabil vecchio. parlava con gran 
fona , e fentendolì improvvifamente quii] mancare , e mo-, 
lire, lafciati i figliuoli , a fe fi t'u-olfe è al /uo Dio dicen- 
do : O Signore, da te io alpino la mia falute . Dopo di 
che avendo un poco raccolti i fuoi fpiriri, coolinnò a bene-, 
dite il reto della fui famiglia. Comunque (il, noni in il. 
cun modo impunìbile, che Giacobbe nel paragonare Dan 
it tiri ferpente, che murde i piedi. al cavallo, fi ricordane 
di quella general liberazione , code farebbe fc'hiacciati la 
tefta al ferpente infidi! tote del calcagno della donna (}); 
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e rtn quella efclamaiime 1' implorine per fe e per la ■fui' 

Siccome il nome di dd e , rime truppe ed eferciii, 
t-iil Gacobbe ne pule Iona quelli illuliuoe : • il guerrier 
valore de' Caditi ne:ii Sctiitort e celebrilo {i}. prin- 
cipalmente 1* profani ha per oggetto le vittorie . «h« i 

Cadui :'<■:• -in -ii I , rj ... ■ i delle tilbtk d> Rubro e di il; e 

riportarono fi>pn r'.i Arreni , ti , )UJ i, ,j mia fola batta, 
gli* prefero locooo. prtRiomeri , jeooo CJum ii: I . , e 
loDODo. pecore fi). (.'■ ■■ beo lì conforma al carattere 
Catto della tribù di ftad di Mose , cbe U retto (mg il 
«n lioae lieeranre (ì) . Pad anche la predinone intenderli , 
che effe.!*" li poreioa: di Gid fulle nre Orientali del 
Giordano (Ino il monte Arnon , era cooti qui mente rfpolla 
alle fcocreile degli Ammoniti , de' Moabiti , e de' po- 
poli vicini all' Aribìa , dn quali fu molto intagliata od 
op pregi (4) i ma che ipefio 1 Caditi gli rifpinferoi e (te- 
cheg^iiiono le lot tetre . Idee liberò la tribà di Cad 
dalia ferititi , nella qaale U tenraao gli Ammoniti (t) , 

La forte d' Afer lari felice, feguita a dite Giacobbe, 
fecondo la fi galli canuoe del luo nume i perciocché abbon- 
derà d' ottimo g:ano e di Iqailito olio; e il pane e i de- 
licati cibi, che ne faranno fjcti , potraoBo. cfTero prefen- 
riti l(la tavola d'un Re, De' due accennati lenii, verificati 
1' uno e 1' altro dall' evento , fe ■ capace qneftì benedizione , 
Primieramente, che il paefe d* Afer fari fertile, e produr- 
rà il miglior grano della Paleflina ; riè maraviglia è , avendo, 
avuta la Tua fiiuaaione nella bellilTima valle Circoftante al 
Carmelo . In fecondo luogo , eh' elio abbonderà del più 
/celio e deliiiofu olio , da potete condire ogni genere di 
vivande, c il più celebre di tutta la Cinanite. Per que- 
lli ragione noi abbiamo efpoflo il teflo in tali termini, che 
egli efprìma ambedue le dette prerogative di quel terreno , 
fenEB voler riftrignere il fentirhento o all' una , o all' al- 
tra . Anche Mate nella Tua benedizione a quella tribù al. 

Tom. VII. A a 1 ludt 
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Inde alla produjioue dell' attimo olio (i) : Tiigat in *Ut, 

f-d,m fuum . 

Differenti fono le Temoni fopra li predizione rigaar. 
dame Ntftalu perchè U voce aia! fecondo la diverrà pun- 
luaiione fi^uifica etrua, o trititi e la vaca omer fecondo 
le vocali, che vi li onifeono , lignifica □ rana, o p'rtia, 
Qiindi cine principali fpjfiiioni del cedo vi Tono • La più 
patte, de' critici vuole, che Nefriti fia paragonilo ad una 
cervi polla in libertà , pet effimere ad ori tempo II ti. 
midiil degli abiti iti di quella tribù. , e I" amor loro per 
I' i.. .■: . E per le pirole grariofe lorj attribuite 

elfi intendono :. rinaaire pei [411Ì u , , dolce , infirmante , 
che tifavano per con/errarli la liberti e la pace, Certo 
Eliano feiive (i), che tra 'I Libino e il Carmelo, ( dove 
■ ppunto ebbero le lor puilefTuni i Ncfiaiiti ) cri grin co- 
pia di cervi : Cerai Syri ajfmstvr in montibai mtximit A- 
mane, Libati , ér Cannila . Che poi i Galilei , de' quii i 
Nefialiti cria parte, muntici mi Tollero della liberili, I' aite- 
fta Giufeppe dorico (})■ Alcuni Ioni d' ivvifo , che il prò- 
fente oracolo ti ili' el'pofto fenfo indicale fpecialmento Ba- 
raeh Nefcil'ta , il quii dapprima tao (Irò li timidità di cer- 
vo nella ripugnami di attaccare Sifara , volendo fece* 
li compagnia e 1* ajoto di Debbora ; mi che poi imitò II 
velociti del cervo medelimo colla fui diligenza ad inseguire 
quel nemico, e che inficine colla guerriera donna profferì 
belle e liete parole col cantico di rendimento di grane, 
eh' elfi cantarono dopo li gloriofa vittoria (4). Al con- 
trario il Bochirt, il Colo, lo Stickhoufc, e gli tatari della 
Stori! aniverfile (5) preferirono li verfiooa de' Settanta, Il 
cinsi coaì traduca il te fio j Nettali e fronte ad un largo albe- 
ro, il qoale li diffóndati in dilettevoli rami. La Borili elE 
dicono , gioiti fica qoelìi interpreiaiioae ■ Ninni tribù fi 
moltiplicò coti prodigiofaminte, come quella di Nettali , Il 
quii foli quattro figliuoli avea nell'entrare in Egitto ; e da 
qae.AI io meno di 110, anni nacque» pio di H*»** nomi- 
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■1 itti ili! une (i) . Aggiungano che le ««(ioni Greci , Cal- 
daica, A tao iti favorirono quefla leziose. Ma lì poòrifpim- 
dere.non doverli in alcun moda crederà li tribù di Nettali 
■11' ufcir dati' Egitto piò nam croia delle altre; mei per lo con- 
trario eri mena che quelle di Giade , di Simeone , d' liti- 
car , di Zàbulon , e ili Dan (i) . Oltracciò nelle vwlìono 
de' Settime ailài poca differenzi lì trova traili benedizio- 
ne dm • Nettali e li data a Giafeppc , « in ambedue 
1' noe appretto f altri è li ftelTa allulone e roatifoti dell' 
albero . Finalmente qualunque fi» l' euforici de" punti vo- 
cali foprippofti il tello ebraico, non deefi murare la pon- 
titaziane, quando effa è uniforme In tutti gli «Templari , fo 
il ferito adottamento con lo richiede. 

Dei figlinoli delle dae (chi. te Tue mogli fecondarle paf- 
li il patriarca tutto lieto a quelli della fot cara Bachele, e 
dà a Giafeppe li più cenerà e più folcirne benadizione . M4 
anche qui le voci deli' originale non Tono lesti equivoco , 
Siccome nello itile ebraico (1) tutto quello, che prende ori- 
gine de una cofi , chiamali figlio o figlia della medcltma, 
coti i rami fono appellali figlinoli dell' albero , Di più la 
vece panr può lignificate ftnilt, aiUnitntf, ed anche cf- 
fir bufa. Quindi dae principali vetfioni fono procedale, lo 
ambedue le abbraccerò, anzi tutta 11 profezia nella feguenta- 
fpofizioue . = Giafeppe crefeeri di giorno in giorno più . 
ceni' è enfaticamente indicato dll fno nome lignificante gì. 
ttfftimtnl* . Divenuto padre di dae ricche tribù ( d' EFraio» 
e di Minane ) fi moltiplicherà come fruttifero albero pianta- 
to predo un rnfcello, i eoi rami forgnuo, e lì «Rendono fo- 
pra i muri * Ovvero ; Giufeppe è uu figlio dì bellezza, e 
le donzelle falìrono falle muri per vederla . Uomini ar- 
. tnati di dardi intinti nel fiele dell' odio • dell' invidia gli 
hanno recati i più mortali travigli . La fae rovine farebbe 
fìtta inevitabile, fé 1' Onnipotente non folle flato il Tao 
feudo e difenfora , e fpczzatc non avelie le cilene, che 
gli annodavano le braccia , e non I' avelie tratto dal cer. 
cere per farne H pallore , il foftegno , e la pietra fonda- 
mentale delia tuia d' Iidnele. Per quelli tua beneficenza, 
Aia 1 nei- 

ì'>3fjr <i) c« <i. ?. fcb. v >»■ * p« 

(jj Ibid, 1». ai.if.ia,}!, Jt , ice. 
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0 coro figlìuol mio , 1' a Iti Aimo Dio del psdf* tuo ti farS 
crefcer viep.it colle benedizioni delle celefli rugiade , c 
del gralTo delia terra . Si moltiplicheranno i taoi difeen- 
denti; una ricca feconditi aumenterà i tuoi befttami ; e 1 
beni d' ugni genere ^abbonderanno nella tua cafa. In te ld-' 
dia mi ha benedetto più che alcuno de* miei padri: mi 
poiTano tutte le benediìioni promette ai miei antenati e a 
me edere Tinnite e raddoppiare folla teda di quello ama- 
bii Gin Beppe-, che $i e coroniti di tanti onori e di tanta 
gloria 1 * pollano i figliuoli di s) degno padre godere una 
profferirà maggiore di quel!» , die prrulucono le Tempre 
fruttificanti galline , e pi<ì durevole dulie montagne , cke 
fullìlìeranno perpetuamente! — Alcune olTervaiioni finiranno 
d' illn.ll ti re quelle mjgnifìche prediiioni , le quali in gran 
parte chiare " rendano col richiamare a quello luogo le 
perfecuzioni fatte a Giul'eppe dai fratelli e dalli tentatrice 
padrona. 1' elevazione di Ini al grado di viceré e di go- 
vernarore dell' ligitto , e il fòie or fo da lui dato a tutta la 
famiglia di Giacobbe nel tempo della carellia. L' uomo giu- 
fto anche dal Salmiila è ralTomigliato ad un albero piantato 
lungo le correnti acque (i) : Erii tamquà* tigvam , qnad 
pUitatum r/r fetm dtiarfut aqtimm , «W fruSum fatto 
dabit il Itaport fan: à fuiiam rjat net dtfl»t( i ir »1»ÌS 
quàicumqaf fatiti , profperibiiMw . Di quello felice albero 

1 rami acconciamente elprimoio i figliuoli, non uno fola, 
mi due, che furono capì di due tribù; lignificandoti coti 
la doppia parte dell' eredita , che in loogo del primogeni- 
to Ruben fu affjgnata a Giufeppe : e rami che tifai larga- 
mente fi (tendono . perchè ".inde fu la multìplicaiione 
delle due tribù , e tn nifiirumeote di quella d' En-aim . che 
fu la p.ò riguardevole traile dieci componenti il regno d'. 
lsdra«!e . Nel denti -jinirtl ittfidtrrem collìum ae!rra<>ru-a 
fi i di alcuni creduto contenerli dna nuova predinone del 
Mediai ma legurndo >1 lauto pift letterale fecondo il telto 
ebraico, che I errerai mentt li traduce , fini alla lima de cot- 
ti turni, vit-ne a tonificarli e una gran piene»»» e il colmo 
degli auguioii beui , e la loro duraiione , come e (lite 
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della Scrìttala . E ficee-ine 1' ebraici voce lavati msliuta 
per tinta e olia» , può anche lignificare defijcria , nella 
qua! fi 3:1 ific airone è prefa dalla Volgata .ì cosi il fenl'o ne 
può elitre , che Giacobbe defitteti * Giufeppe e. iìU lai 
dipendenza tutti i più deiìderabih flutti , che dj|ie fertili 
ed mene colline foco prodotti . E co lì fi fa allulione ai 
fu (imi a nenie fruttiferi 11 un ri di Bafan rituali nella tribù d' 
Efriita , e a quelli di G.iUad occupati dalli cuiu di Manaf- 
le. Odafi Qiieniii (1): Redaiam Ifrail ad hAttatulam 
funm ! & ptfatur Carmeiam ir Bafan , ir- in mante F.- 
pb,ai>a ix Galaad faìurabitur anima ejut 1 Mose (j) ; Bn- 
lyrvn Hi arwno & Ut de evibat tum adipi agwrvm .& 
ariti» m (ilmiMi b:j.m : & bìttosiam medailn tritici, &. 
fangniaem uvu bib-ret mrraci/fi'aum . Coti anche Ezechiele* 
kA Amo; (;). Odili poi lo Monco Giufeppe. che deferivo 
\' «(bbondanfa.-dì Sanane, cioè della tribù d'.Efrai.u, e dj 
quella meta felli, tribù di Manali , che era di qua dal 
Giordano (4) = .tfatéri nibil a h,iaea iiftrtpot ; nt*t airéeqnt 
mwfai juit ir tfnQegrei , etqut ad cutfitraia falliti &■ 
fttliit! 1 arboribns catfitae, & fmt/aam mantanarain ir man- 
furtorum piena • Natura qaideia aufqaam mail a m irrignae 
funi , fid pluvia pterijqiir in lati, madefiant . Snmmapert 
datai fant tunnel la iilis latiett , & praplir tapiam banat 
berbje ; pecadet aagii qaam alibi /aite abaadaat . Atajti'. 
man aattm ferliìitatis & abandantìae .inditi** , qa:4 ulta, 
qui virit referti ejl . Vegganfì altre tertitaonunze degli an- 
tichi fcrittori nel Bocharc (;] . Muiè è Irato quali 1' inter. 
prece di Giacobbe, dove de' polteri di G *''e,ipe ha dec- 
iti (6): De benedi3iant Damìnì terra tjul, de pimtt tarli , 
cV rare , al qui abyffa fabjaciBte : di pamii frtUtam fatti a: 
lume-: devi/lite aatiqatrnm montiam , de pimii ttiliam at- 
teraorum : tT de fragibat ferrai & di plenitudini ejut . 
Benedilli» illiat , qui apparait in raba , tinial fnpee capai 
lofepb , ir faper vtrtittm Naztrati inter fiatiti futi . 
Qaaf priuftgenlti tauri p 9 lcbrtiudti rja*; terna* rbinottrtfìt 
ttraaa iilias 1 in ifjii ventilati! geniti ajqat ai termino! 
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ttirat . Hit fnt Mltttuimt* Ephraim i # bttt minia Mà- 
naffe , Reità appunto fola a dichiarate U toc e di naturi* 
da Giacobbe e da Mali applicata a Giufeppe . I) Bo- 
chart i) ottimamente avvita , che la voce mst.it lignifi- 
cai va una perfuna ftparata dalle altre o per dignità O 
per voto; e la dignità di viceré ben feparava Greppo 
da' funi fratelli , e rendevate ad ellì infinitamente fupe- 
fiere. Mala del fa voce lignificai ancora orna, a art- 
mal» i e più verifiroil femori , che in tal fenfo ado- 
perata fofTe da Giacobbe per r.fpetto alla fu prema dignità 
del figliuolo . Neil* oriente per tdtiraonianz* della Char- 
din (i) il nazir è il prima asciale della corona e il ra- 
pprendente generale della cala del Re , ed ha quel ruba- 
rne carico, ehe efercìeavtno nella corte degli antichi Per- 
mani i detti cmii ttgit {$). Ali» cofa e più recente fu- 
rono qaegli . che per atto di religione , cuoi' è preferiteci 
dilli legge (4) > * Dio più fpecialmente fi confectavtno , 
ed erano appellati Nazaret , de' quali le precipue obbli- 
gazioni erano il non ber mai lino, ne altra cofa, che 
mdur poteiTe I* ubriachezza , e il noo Mai toftrlì i ca- 
pelli . Tali furono Santone e il Precorfore Giovanni. 

Beniamino V villino figliuolo di Giacobbe • prediletto 
dovea probabilmente afpettatft Dna benedizione conforme ■ 
quella di Giufeppe. Ma th che dovendo la tribù di lai af- 
flar qsafi unita ■ quella di Giada , cntraflè a parte della be 
dedizione di queft* i e- lìa che il patriarca non prevederti in 
quella l'uccelli e meriti particolari, ( polche il profeta pre- 
diceva quello che dovea avvenire, non quello, eh' «gli de- 
sideravi ) fi contentò di deferitene la fierezza c difpofìzio- 
no «Ila guerra coli' emblema d' un lupo rapaci , Che II mat- 
tina divora li predi, diptcti { qnefta è la fona della parti- 
cella ti in ejueftD luogo ) la fera ha di.ife le fpoglie delia 
giornata , Molti Padri Latini , e alcuni Greci ( 5) rifa ircene 
queir oracolo a S. Paolo nato nella tribù di Beniamino, il 
qua! cono lupo ferite incrudelì contro la Mietute Chicfa , 
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m.me mmtittt frsedtin ! ma poi arricchì I* Cbiefa medelìina 
delle Tpoglie de' gentili, vtfprrt ditiiiet fffli* • Ahri credo- 
no indicarli o Aod fecondo giudice d' lidncle , □ Saule . o 
Eller, o Mirdocheo , tutti Ben j a mi ni ti , I rabbini per ledi- 
muniinza di GiroUmo {l)fpiegano li profezia dell'altare de- 
gli ojocaulìi nel tempio Gerofolimitano fabbricato nella tribù 
di Scnjimioo; il quale aliare pad paragonarli al deferirlo lu- 
po, perche 1» manina in elfo offerivano le vimine, e i fa- 
eerdoci la l'era Te ne dividevano gli a* ami . Mj l'irebbe qua- 
{ii un' immagine odiofa d' uoi fanti azione. Noi più lette- 
ralmente col Hochart (a) I* intendiamo dell' indica e fina 
militare dilla tribù di Benjamino, efprefla nella ferocia del 
lupo , che perciò da' profani fu a Marte Conftcrsto. 1 loti 
Benjaminiti pugnarono contro tutte le altre undici tribù , e 
in due battaglie le fsonfiffeto , ni poterono effer vinti le non 
coli' alt min ())■ Si aggiungano le ìmprefe di Saul e Beniaml. 
nitii Egli fano Iti di tutta la nazione debellò tatti i nemi- 
ci dal popolo Ebreo , i Moabiti > gli Ammoniti , jjl' Idumei , 
i Re di -S ■!>.> , i Filiftei, e gli Amaleciii . E dopo la morto 
di Siate , elfendo gii Davide dalli maffima parte dilla na- 
zione iiconolciito per Re i i foli Ben laminiti fecero refìftln- 
za per lungo tempo (4) • Mi l'opra tutto la ferocia di que- 
lla tribù lì riconobbe nel di fon e (li (fi aio fatto riportato nel ca- 
pitolo 10. de' Guadici [;) Quel poco , the dopo la pro- 
fetiche benedizioni dicefi della morte di Giacobbe , avrà più 
proprio luogo nella dichiarazione del feguente ultimo capito- 
la del Geneli . 

Facciifi ora un puffo addietro per dichiarate li celebra- 
ti Eroi profella ■ Giada indirizzati da Giacobbe, 11 quale, 
per quanto il naturile affetto lo potefle potiate a dira in 
tatto li preminenza al fuo caro Glufeppe, tramutar non po- 
tei i divini voleri ed oracoli , clic le grandezze di Giuda 
favorivano ifltì fopra quelle dì tutti gli altri fratelli • Se> 
nonchè io fono a luogo venuto, che non una breve fpolì- 
ziona richiederebbe , mi inteti libri: i quali tuttavia , per- 
ciocché da altri lenitoti fono gii flati fatti , per mezzo 
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quii di f ile citazioni rifparniierjnno a me pili lungi fatica- 
Doppi* e li tenzone i l'uni contro pli Ebrei , I' altri infr 1 
i Criltiani i mi ( «utili ) quella e tale, che quilunque la- 
to interpreniioiie fi accetti , rimane intera ti forza dell' 
argomento conerà i primi ; cioè. , che lo Stihh del tefto è il 
Melila ; che il Melila S venuto ; e che egli altri non e. 
che Gciiic:- I , Si eccettui il lilìema del Clerc (i) , il quale 
arbirratiamentc dando i Srìltb la lignificazione di fu» fin/ , 
dice il fo fi Po d ella profer ii effere , o che lo feettro farebbe 
nelle mini dei difcenilenci di Giuda, finché la tribù di que- 
llo nome fi minterrtblic florida; o che elfi avrebbero quel 
meJefimo feettro, finchf.- follerò per eflervi Re del popo- 
lo Ebreo • E ficcome mancato era primi il regno 6' I- 
sJraele , e nella cattiviti di Babilonia mancò quello di 
■Giada, egli conchiude, che I' oracolo del patriarca ebbe 
il Tuo compimento , e per confégaente in nino modo ap- 
partiene al Melili , Interpretazione contrari* al featimento 
.della Chiefa, all'invincibile prova de' Padri contro gli E- 
brei i e all'evento medelimo , come bene contro quel liber- 
tino olferva il Saurio (i) . Imperciocché la facra fiorii na 
rende certi, che la tribù di Giulia dopo la cattiviti fotta 
Zorobibele ricoverò in grandmimi parte la Tua grandezza; 
e la diminuzione non fu si confiderabile , che potelfa dirli > e In 
la detta rnbà avea ceffata d'edere, ed era venata alla fua 
five, come vuole il Cere . Fard qui oflervare , che nelle 
Memorie di Trevoox (;) e riportati ona calda mifchi* 
tra due moni* d ettatori , de' quili U fecondo agra- 
mente rimprovera al primo il tot di mano ai Crìftiani 
Ja di a granone del venato Me fu prefa d* quella profena. 
Io dopo efaminan la lor cornroverfij d.co , che hi bea ra- 
gione il fecood.i di confutare il p i a > pet altri titoli , ani 
non per l' aatldatra : petche .1 primo al Nat auftrtU* 
■fecpirBtj Ji lai* (re. di beml uoa mova Ipiegizione di- 
cendo , che il M«iS< dowej . .ti rHUbiliro lo feettro di 
Gnidi , e principili mei<; e col fuo regno fpirttuale ed eterno; 
ma cfprrlTjtnctKa J.cbuu, ch'egli contro gli Ebrei combatte. 
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avvegnachì io modo duetto da quello degli altri interpreti. 
Quelli diconu : Lo feettro di Giudi dovea durare lino alla ve. 
n'ita del Meffia : lo fcetiro è finito ; il Meffia adunque è 
venuto. Il diflertatoro al contrario procede coti: Gijccbbo 
predice, che lo feettro di Giuda farebbe rifltbiliio dot 
Meffia; È riltlbiliro: il Mefiia adunque e venuto . B con- 
chiude col provare efficacemente , che Gesù è il Media* 
perchè in lui Ma fi fono potuti unire I tre caratte- 
ri dittimi*! del Medili cioè i. eh' egli e figlio di Davide, 
a. che quello figliuolo di Divide dee avere un regno, 
il qual polla chiamaifi regno di Davide flebile ed eterna. 
J. che ajoeflu nuovo Re è veracemente expcSatio gentium. 
Non guari diveifo e il fifiema del loncourt nelle Tue let- 
tere critiche Copro lo (celti* promeflb a Giudi (■)■ le qua- 
li hanno dal pubblico riportata molta Itimi. Egli alla pro- 
fezia dì 1* feguentej incerpratiiione t Tra tutte f altre tri- 
bù. 1 Giuda, la tua fila fari prefervati, ialf efiìrt diftrut- 
ta a tonfala , finché ut» de' luti divenienti ben rieentfeiat* 
per tale tati' antarìti da' pubblici trgiflri • rialzerà U ghria 
della tua tribì , quando e/fa /ari pii abbattuta , e fatesi ole 
(ambiar tatara ni renderla fpiritu'le, menerà fai tran» da 
Dia preparatagli fa» dalla esitazione del manda, Quindi il 
loncourt pjffa a di eoo tirar e agli Ebrei, che I* evento non 
dee verificare , ma ha già verificato 1' oracolo . Non 
dee pollarli lo AelTo giudizio della fpiegeiione di Samue- 
le Bafnage di FLottemanville ne' Tuoi Annali Politicoeccle- 
fiallici (a) , riportati da Iacopo Bafnage fuo cugino nella 
Scoria de' Giudei (0 . e nel Giornale letterario dell' 
Aji (4) . Egli invece del danti volt* li voce gaad in 
per fempre, e la particella ti In ferità ; e per lui il fenfa 
del vaticinio è il feguente: Lo ftettra nin partirà da Giu- 
da per ftmpri , pereti dee venire la Siila . Dove e ma. 
Difetto, eh» dall' oracolo di Giacobbe non può provarli li 
già feguita venuta del Meffìa contro gli Ebrei , i quali fe- 
condo la detta fpìegaiioue potranno dire : Lo feettro ri- 
tornerà a Giudi, quando verrà il non ancori vernilo Scilo 
Tem. FU. Bbb o MeT- 

.(i)Jmv- Ltum fcc- A m licci). ijit. (j) Itca. BiC HU dei Lift, I. j. 

(i) Uln. lumi, t. i. auto p. jet 
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o Media. Infatti la fopraddetrl manieri di tradurre fu ini' 
roaginau per la prima voli* net fecola XII. dal rabbino 
Salomone precettore del rabbino liechai ; e quelli ne fece 
poi ufo contro i didimi (i). Laonde Teodoro Hacfpan e 
il Saurin [») lodevolmente fi fona pjlti a confutare ez- 
profc(To, come falfa , infutlìllentiflìiia , e affitto contraria 
al girilo della lingua fiuta quella traduzione . Or egli .è 
da Ijpere , che tatti gli antichi Ebrei, e mal» inamen te 
Onkelos , Gionata , e il Targo Gcrorolimitano riconobbero 
sella profezia di Giacobbe un aneituli.no vaticinio della ve- 
nuta del Meftia. Se adunque 1' amichiti di quegl' inter. 
preti fe ranra , quinr* la credono gli Ebrei , cioè svanii la 
inibiti di Ci illu, li lor confefaiane hi fona di dimoftra. 
2Ìone ; perciocché ePsi non tifarono di lor di mano ai Cri- 
Alani un oracoli) di tanto momento! mentre non incomin- 
ciò fopra di quello la lite tra noi e gii Ebrei Ce non la 
tempi affai più recenti • Anzi tuttora gli Ebrei tra loro 
contrattano circa la vera intelligenza di ti celebre profezia. 
Tutta qa.-IU offervazione È del Calmet(i). Le oppofiaiooi 
de' moderni Ebrei veggsnlì tutte al niente recate dall' Ue- 
i-ìo , di! Voiffn , da Nitale Aleffindro , e di' dotti PP. 
Carmeli e Cecctietti {4)- 

Ma e gran «ontroverfii ancor ira i dottori Cri il il ni 
intorno al più vero fenfo di quella gru profezia • Premet- 
tili un* elTeiiiiale offervazione del gran PeuWo e del Cai- 
net (;)- che non in un punto di tempo , ma per Tuoi e di- 
verfi gradi ebbe quetV oracolo il fuo compimento - Alla 
Giudaica repubblica i Romani tolfero appoco appoco la 
forr.a, la giurisdizione, e la poderìì civile e fasra , finche 
dilìrutra Gerufalemme e il tempio , il popolo e la comu- 
nità de' Giudei eompref* in un luogo certo , e ne' Tuoi 
taagi (Irati, e nel fuo gjverno cefsò afluto d' afferei e di 
. fufu8ere, come Daniele avea profetico (6), che dopo Tue* 
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tifo Crifto (irebbe avvenuto: Et ut» erìt tju p ipahi , 401 
tuta atgttarui efl . Certe profezie riguardanti le tnataiioni 
e le vicende dei regni non fi adempiono in un momento ( 
coro* iltre , delle quali Ce ne d* termina o I" anno , o il 
giorno, o I' ora. Giacobbe predice, che lo Itererò fi con- 
ferverà nella tribù di Giuda lino alla venuti dillo Stilo; 
or non dee per quello intenderli, che nello (ledo iftame 
di tempo ni te era. il Meflil , e fi torri lo [cecero a Giuda; 
ina che non gli lì torri , fe non quando lir» venuto il 
Meft'n ; e che quando gli fi vedrà affitto e labilmente 
tolto, allora con eertetr.a fi dovrà offerite , che il Mel- 
ila è venuto'. Nelle palfegjicre cmività del popolo Ebriu , 
e nelle ferviti! per alcun tempo non mai mancaruno glj 
oracoli de' profeti , che promettevano la refill azione della 
liberta e della fignoria 1 dove per 1' oppolìto la venuti 

di Crifto e la dillruzione di Gerufilemme rotte le prufs. 
»ie celiarono per gli Ebrei. Or nella cooiroverlij il primo 
articolo da rtabilire è, Te la profezia di Giacobbe per no- 
me di Giuda intenda li fula tribù di Giada, o torto il popolo 
Ebreo Tenia particolare dilìintione di tribù . Cba intendali 
lutti li nazione generalmente, t (lata Temenza di molti Pa- 
dri riportali da Natale Aleflandro (1) : ma alcri Padri = 
teologi non meno vi hanno intefa la fola particolare tribù 
dì Giuda -, ed è quello dopo il Petivio e i tnigior critici 
il noftro feittimento per Dna ragione, alla quale nnn è facile 
il dare acconcia rifpofta. Giacobbe vicino alla storte a cja. 
feum pirticolar tribù predille di Di ita mene e , come abbimi 
veduto, le cofe < che 1 crafcuna doveano accadere . Or Te 
1 lotta I' ebraica nazione in comune, e non particolarmen- 
te alla tribù di Giuda la preferite profeiii ippartiene, non 
• vrà egli data a quella tribù alcuna benedizione , lei foli 
avrà tralafciitt , e a lei fola ninna prerogativa avrà pie- 
detta. Ne naturalmente e Tema violenta li può. penfare, 
che alla ttibù di Giada la prima parte luda , tt taudabunt 
fratrrt fui &l. c l'ultima Liganl ad pimt*M pMtlvm fiam 
&e, e non quella di mezzo flou moftrtlur fuptrtm iti ludt 
ire. folle indirizzata : mentre tutto è ho eomelto applicato 
Bbb * al 
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al foto Giudi , e fé patito dalle benediiioni degli litri fra- 
celli ( e per coofcguenzi »d tino tlc/To oggetto il princi- 
pio , il meteo, e il fine è indirizzilo . lumaio quello, ci 
lì offcrlfcono molte e varia Cernerne , le quili veder fi 
pofsono riferite ed efaminite dal!" Uezio (0- Mi li più 
comune , che trovili nella più parte de* teologi e degli Cpo- 
fitori e in molte particolari diflettazioni , ma fi i min ente dell' 
Ab. Hontteville , del Saurh , del Vtgcnfeilio . del Plu- 
moyen, e del moderno fetittore del Trattato de* principi 
diruoftribili dell* Fede Crilttina , tradotto dal Fiancefe e 
icerefciuio di a rinomi un i , e continuato dil dotto Canoni- 
co Guerreri (1) , è, che nel tetto la parola fìttiti dee 
prenderli rigorofi mente per infogna e dignità regia , a al- 
meno per legno d' lutoriià Covrirla , la quale quelli tutoli 
Coflengono che eCercitara fa dalli ttibn dì Giuda l'opra le al- 
tre , incominciando o Cubito dopo la liberazione dalli Cerna- 
vitù U' Egitto, o almeno dall' elezione di Davide per Re 
ilelli nazione (ino allo venuta del Media: e vogliono, che 
eziandio dopo la cattiviti Babllonefe la tribù di Giada ri- 
pigliale e confeitilTe fino a GeCucrilto la fovrina Ugno ri i , 
benché non col titolo regio . Imperciocché quantunque colli 
detta tribù unite fofiero quelle di Beniamino e di Levi, e 
il refill delle dicci tribù, che di Sa Inatti Circe condotti in 
cattività furono difperCe di la dall'Eufrate! nondioscno tutti 
fi erano fottamctfi Illa tribù dominante di Giada . ed en- 
eo pochi a confronto de* difendenti del co ed etimo Giudi) 
e tutti indifiintimcnte prefero il nome di datiti , e tatto 
il patte fu chiamato la Ciudi*. V Hourteville prende per 
certo quello , che certo comunemente tenevi fi amori li 
di Ile ria no ne del eh. Cattaci intìtUaii , A» dtiim tribut i 
Upthìtàn reimet ttgintm Ifratliiittm riflticriat ; ci ut 
che gli Ebrei nella prima cattiviti fpitS oltre V Bufiate 
non ritornaffero più nella Paleflina : mi 1' Artigny (;) bene 
oficfvi, che dopo la detta di Ite nozione quel punto florico 
è diventato dimeno adii problematico , c pud fenw gran 
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difficolti affermarli , che le delie dieci tribù per la mag- 
gi ur parte rilurnifftro per gennais indulto Ji Ciro alle iu- 
ro inriche fedi . Nel quii Elfo non pachi al pirag.tn della 
tribù di Giuda ; ma multi più di numero dopo li cactL'ità 
di Babilonia farebbero flati rulla Paieitiaa gli Rbrei delle al- 
tre tribù benché confuti > e per conleguenre tempre più 
malagevole riulcirehbe ii provare h cnmiHUaiioue della Co- 
vi ;...i.l dell* tribù di Giuda fino al Melfi) . Ma latenti 10- 
«be da patte quella naova kopeita del Csliiut, ali] cu- 
man Ccnienz* ave! gii (olio in pine il «edito I' a.Tetiiuoe 
del Peiavu deità eoa ragione dail' Aitigny ao ifi infimi-a- 
ubile, cioè che dalla morte di Sedecit fino alla calcita di 
Cnfto , tal dite per la f««ij di éao. anni . omno d;' ca- 
pì del popolo Giudaico fuori di Zjrobabele fu delia flirpe di 
Giuda , «tendo (lati tatti i (ornali Pontefici e i Principi 
Afroonti della tribù di Levi . E fé fi vorrà giudicare fenia 
rpirito di Gitemi , lì couofcerà , ebe tutte le immaginate 
rifpoite i qeclla difficolti fono violante e poco louJjre , 
come il dite , ebe i Maccabei per parte di madre appar- 
tenevano alla tiibù dì Giuda ; quando né la Scrittura, nè 
alcun autore degno di fede parla di tale erigine : e. quan- 
do potefle provarli, niente monterebbe, poichfe lì la che 
tra gli Ebrei le genealogie li contano per gli uomini, non 
per le dotine: e il dite, che i Leviti efercitavano la fu- 
prema autorità non al ita mente che per confentimento e 
per collazione fattane loro dalla tribù di Giada : gratui- 
tamente e fenza il debito fondamento ì detto. 

Si fc adunque oggiinai venuto da' miglior critici td ab- 
bracciare 1' ipotelì l'ottenuta dal medeGuo dotti (Timo Pe- 
tavio (1)1 alla quale I' Ab. "luche ha fatta un" adii conve- 
nevole illuflraiione (i). Giacobbe dice: Jfta auferetnr fit- 
/tram de luda , & àur dt f/man rj.n , diaci Vimini fui 

ni'tcndui efl , & ipfe tiic expetiatia giviium . J*ii gli dia- 
mo il feguente concetto : Lo [ittita di fintigli* hi mfiiri 
da Giada , t U /uà crihà avrA fimpre ■* capo di/cefi dt 
lui, fittbì tu Siila, ( colui che dee effer mandato , o il 
Media ) venga , t ibi le nazioni gli abUdìfiana , Senti, 
voce 

ni Eat- I. e & da laura. L i«. I» IpWI, He 11 Hll.'l, » fu t. 
'. «■ risane. 



iti 



Lezione CU. 



v.'ct ebraici lignificante baflttte o /lettre è un termine iti 
gn , che diverfifici i fuol lignificati fecondo la qualità di co- 
lti eh; lo porta . Nelli mano d* un necchio o d' un viig- 
g' 4 tote è un bilione d'appoggio o di difefa : in quelli 
<T un pallore e nni verga : in quelli d' un padrone «.de- 
gnilo , che bine il Tao fchiavo , è un ìitrurrenio di 
collera : in quelle d' un Re e il conrraffegno della fu* fo. 
vranirì: finalménte in quella d' un capo di famiglia □ d 1 un 
it'pettore, che fa le numeraaioni e le rivifìe , e un ballune 
d'onore , e un fegnale di dilliniione. La qualità di quella 
battone qui dee elTere determinata dalia quitta) di cului, 
che lo porta. Egli e fubito nominato mebsktk, cioè un ca- 
po di Famigliai ano che vi In intontì, una che preuede 
■I conlìglio della fui tribù, uno che ne fa la numerazione, 
un ifpeiiore , ano che tien regiltro di quegli , che gli fono 
fnbordicati . T capi delle truppe, che verniero in foccoifo 
del popolo d'Iddio contro Silara fono cori chiama e in 

e; die uno degl' indicaci fcnfì può intenderli atbiktk . Ma 
era egli catturile , che quelli capi, qaclV domini collimiti 
in dignità per mantenere il buon ordine portalTero no ba- 
flone d' onore ? Nan può cadere in dubbio r Debbora lì 
congratula coi capi della mena tribù di Minato oltre il 
Giordano, e coi comandanti di Zàbulon , venuti «111 iella 
delle lue truppe in foccorfo di Barac , e portanti in mano 
i bidoni propri J'g'i nUciati numeratori (:) t Cu" batata 
numeranti! { a tenfintit ) pipai') . Moflra Iddio ■ Moaè un 
por.zo, ch'era un ricco teforo ne' deferti d'Arabia: ne 
fede-rpn il popolo, e canta fattoi qaem faderunt 

Prìntipti , tt paraverunt ducei maltitud'tnil In datóre leg'tr 

ir in battìi, f,i t % irthokek), I dodici capi delle tribà 



i capi e U tribij.Cialet.no comparve col fuo ; e il barione 
portalo da Aronne è detto la verge di Levi. Naalìbn por- 
tava tibia il bilione di Giuda. Ciafcuno di loro feri (Te il 
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Tao nome falla vergi dalla Tua tribù, e il giorno appretto la 
verga di Levi, fopri la quale era ferirlo il nume j' Aron- 
ne , trovolfi fio: ita . Ella fa depoSa nel tabernacolo , ai cui 
fervigj reltd perpetuamente coofecrata la famiglia di Levi: 
e gli altri capi nprefero ciascuna il loro feettro (1) ; Vi- 
deraatqac , & recepirmi fingali sirgat fujt . Nel capitolo 
feguente al detto racconto la verga di Levi è apertamente 
chiamata lo feettro di quel patriarca; e i due termini di 
verga e di filttrt uniti inficine vi Cono ufati per figliti- 
care l' intera famiglia da lui difeefa (a' ; , Fratti t luss de 
triba ( mehokek ) Levi & fitflram patrii lai fami ttsam . 
Che analogia e relazione vi era tra un biftooe o uno feet- 
tro , «d un» famiglia ? Eccola i ogni gran famigli* ave* il Tuo 
c.uio, il fuo battone d'onore, il fuo distintivo fognale; onde 
avvenne, che nella lingua ebraica tanto era dire trìii , che, 
Jìertro , come nel luogo q il avanti citato 1 La verga di 
Lrvi , la feettro di Caa padre, dove lì vuole efpruncie L' 
intera tribù provenuta da Levi , e fubordinata al fuo feee- 
tro. I dodici feettri d' Iidraele lignificano le dodici tribù 
difcife da Giacobbe. Per contralTegoarc di quali tribù fot*, 
fero i due eccellenti artefici impiegati da Musi nella di- 
rezione delle opere del tabernacolo, la Scrittura dice (3), 
che Befeleel era dello feettro di Giuda, e Ooliab dello 
feettro di Dan. Conchiudali adunque, che lo feettro di 
Giuda non i ano feettro reale, ma il battone d" onore, 
onde diftingoevall il capo, c indicavafi la tribù : e che 
dalla profeti* lì voleva fare intendere , non che la tribù 
di Giuda avrebbe una continuata liecelììjne di Re e dì 
Principi lino al Meflia , ma che ed» farebbe tribù non difper- 
fa, ma unita, ed avrebbe la forma d' un corpo civile co*, 
fooi capi, maRiftrati, giudici , e coi! fuffilierebbe lino alla 
venuta del Mefsia, come a differenza delle altre tribù 1* 
evento ha ditaodrato. Li voce fcevet è allo Aedo moda 
intefi dall' Alting, dal Iunconrr , e dal Sherlock (4). [I fen. 
fo delle parole di Giacobbe ellcndo fittalo dall' ufo, i fi- 
gliuoli eh uri Is imamente comprefe.-o , che la tribù di Giuda 
do- 
to Nom. ir- Mi A'i- D'ffe.r. il Shllou- Orci. t. 
IO Nsm. is. ». »■ Ione 1. c Un. ». Shtrl. Dirf. a 
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dovei mintcnerti co' Tuoi dipintivi legni (ino iti' irrivo 
del conquittitore , che di elfi ufeir dovei ■ Pafli»mo alla 
voce Sbihb , U quale può avere molti lignificati! ma tutti 
peraltro b;n convengono ai Media , come anche gli contie- 
ne li lezione del (ella Samaritani! Sttlab , cioè pteifif, o 
mediatore delia paco, preferi» dal F. Houbigant (i). Noi 
calla Volgila > q*i mitftaén tft , interpretiamo I' inviti» 
per eccellenti , li qual lignificali, ne nella voce Sit*e c Af- 
fari decifivamrnrc di 6. Giovanni f»)i Silni , fuarf mtrrprf. 
Utnr Miffiii. E così Gcfnsrifto medefimn frequ e Btilfiml men- 
te fi è intitolalo (}) • Mi in qualunque feofo fi prenda , o 
d'Inviato per eccellerai, o di Salvadore, o di Mediatore f 
che dee riconciliarci , 1' oracolo dì Giacobbe apertamente 
afferma , che quando egli comparir! , li tribù di Giuda 
dovea tuttora fu Alfiere . e (Ter nota , ed uniti in un corpo 
civile > e alloro aver line, ed elTere d.fperfa e diftrntta • 
Quefta Scilo dovea edere I' eccitazione delle anioni, o 
quegli , i cui (e nazioni prederebbero ubbidienti, o a cui 
le nazioni concorrerebbero , fecondo le diverte interpreti' 
zioni del cello ebraico. Egli infitti hi ridotti i Tuoi nemici 
fotto il giogo deili fui ubbidienza, e fatte per ogni luogo 
tnemorinde conquide; e olla predicazione della dottrina dì 
Griù un gtan numera di gentili, che venerava falfe dciiì, 
rinunziò ai proprj errori per attenerli al Uio d' Àbramo, 
e l Gesù come dil'penfarore delle prontelTe benedir. ioni . Sino 
■Ila venati di quello divino Scilo U fola tribù di Giudi, 
•ili quale tnrti gli altri Ebrei rimali nella Paleii-na lì erano 
uniti, e tutti a* appetirono Giudei, ebbe la promefla dura- 
none e I' autenticità delle fue genealogie. Si conferirò io 
un corpo di nazione diftintamrnte noto eziandio nel tempo 
della Dibilonefe cattività , In cui li i fpeffu parlato degli 
anziani e de' capì, che efercitavano una giuritdiziuoe do- 
medica , e regolavano i centrini di matrimonio , gli atti 
d' «squillo, e i regidri delle famiglie. Ciafcuno fapea cer- 
tamente il fuo ramo genealogico lino a poterlo fir «Ialite 
a Giuda figliuol di Giacobbe. Quei di Levi e di Beniamino 
e di 
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t di alcune ri tre tribù , che arano anici tlli union Giudei, 
fi man tennero litnilmente fatta il nome ed il cornuti gover. 
Bo degli «mimi di Giudi . Se ne verte li prova db' libri 
d" Giure e di Nccmii . i quill dopa il ri iti bili memo del 
tempio rimirerà in piedi li polii» e li legge de' Giudei, 
Si oppofero con fermezza il difordine , che cominciava ■ 
Cigioniriì dilli liberti de* mammoni eoi popoli circolivi* 
Cini. Si applicarono fpexi a Intente all' efitto ordine de' re- 
giftri , e orinarono del godimento dello tetre coloro, che 
non poterono produrre li loro genealogia in forma legitti- 
ma • Allorché Giufeppc e Maria per foddiifiM alla legge 
della numerazione comandata di Angofto li Telarono Niiarec 
di Galilei , e lì fecero fcritere ne' regiftri di Betlemme dà 
Giuda , dil qail tnevino li loro origine ■ G coafervive 
ancora un eerto ordine netli tribù , che continuò fino ■ 
Vefpifiiao ■ Ma fotco quelt' Imperatore elfi e tatti gli 
■Timi delle altre tribù furono differii qnn « la per tutti 
la terra. Giada oon fu più no corpo di anione; e non 
piò ebbe governo , non niellivi, non i utenti ci ti : e coloro, 
che ip -ir fi ■' incastrano fuor della tetra promefla 1 non fo- 
no più in illato di ginfttfieire la difecndensa del Meftia , 
che appettarlo, e di far vedere cogli autentici regniti , eh' 
egli è il figlinolo di Davide , di Giuda, di Giacobbe, d'IIic- 
co , d' Àbramo , La distinzione di Gerufaleninie fatti di 
Tito fa il tempo di domindarc , fe il Mefiii era venuto; 
e gli natili delle famiglie Giudee difperfe per tutto con- 
tinuino col loto (tato attuile id eflere una prova parlante) 
dello Scilo o Crillo venuto . Contro quello concorfo d' 
avvenimenti molto iingolari ed In conte Ita bili fi e voluta 
dagli Ebrei allegare nni preteTa repubblico in non fo qual 
parte d' una dello tre Tarlane . N«o fi (a fidare precift- 
mente il luogo; mi lì vuol dire , eh' effe ha il fuo territorio . 
il fuo governo , il fuo Re ; e per confeguenia che la tribù 
di Giuda non i diti rotta , e può tuttavia far prova del 
Melila, che nfpetta . DI ciò veggafi 1" Uezio : e qui 
balli il dire, che gli avanii dì quelli foggiogita trinò ot- 
tengono qualche vtilia da' lor padroni alcuni ftibi li menti 
pio. o men vantaggiali: duve li ricevono in un tri nomerò; 
lm. VII. Ccc 
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dove li concede loro un villaggio j dove alcun* Boriine 
di terre da lavorare. Ut tattocio non e già più le tribù, dì 
Giada i e quando vero forte e noo favole, che i Giudei 

svelTsi-o io qualche luogo un territorio ed Un Principe » 
quello Principe l'irebbe il capo di quello flabilim-nto n 
mi non capo per quello di Giuda . Quella tribù è un eoe-, 
po ridotto io peni, Temi conligUa, fenzs uniti , fenae regi» 
itti, fen-i autenticità . Non occor più ifpettere il Leone di 
Giada. Egli e venutone! tempo indicalo da Giacobbe ; daper- 
tuito ha riparate le predette vinarie , eia profezia , cha : 

10 annunziava , i pienamente adempia» , . . . . .s 

Un' altra maniera d' iuterpretaaione dal celebre P.Tour- 
nemiue e propoftì nelle Memorie di Ttevoua : == Non 
fata tolta da Giuda la verga, e da lui non il partirà il Tao 
capo e duce, ( cioè, il regoj d' Iddio l'opra Giuda non 
ceffeit ) nfc il legislatore lo abbandonerà , iìncbi dalla ina 
iìirpe venga lo Scilo, cioè quegli il eoi popolo fe Giuda ; 
a coi è rilerbato il compimento delle prometta ; che alice-, 

11 da una vergine , ( il tefto ebraico può anche (offrirà, 
■tacita traduzione , DtMte nuftaiar filUi tx malittt viri, 
txftrtt ); che Tara mandato ad operare la felutc degli no- 
mini a cello di molte fatiche e di molti patimenti . Que- 
llo Scila campirà l' alpcl taxi une delle genti, le fottomct. 
•era alla fai Ugge, le congreghtri ddla. fua Chiefat fi 
Serriti in pubblica comparfe d' un' efino e d* un' aline « 
appariti in un tempo , in cui la tribù di Giuda poflede- 
ià tuttora la terra prometta abbondante d' eccellenti 
'vini e d' ottimi pafcoli. = SI olTcrvi qui fubito , che in 
quella fuoliaioae lì «fenice al Media anche 1' ultima parte 
della profeti , tigni 4Ì vinta* p»ll»m fini ttt. come 
liferita noi l'abbiamo nella naftra Dichiaratiooe letterale, 
e come foggiti è da Agoftiao , de Ambrogio (j), e coma- 
vernante dai Padri non fui queft' attinia parte , ma ancora 
la prima , luiU , ,t laaitiunt fruirti lai {fc- e confèguente- 
tnente tutta li profeiia. Or polla la fua fpofiaiooe , il Tour- 
tremino dice , eh' eii per trovare la verità dell' oracolo 
i. non 
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non hi bifogno di cercare 11 continuata ferie di Re di- 
fendenti di Giuda « dove confine la precipui difficolti. 
Quattro promette riguardanti fpeciilmeme il tribù di da- 
di comprende I' oracolo di Giacobbe: t. Iddio non I* ib- 
bandonera lino alU venuti del Meiìii t i. Quello Mcffii li- 
ra della Ihrpe di Giadi, ili* quale Iddio riilrigue le prò. 
mette fitte i Giacobbe , come alla polle ri ti di Giacobbe 
I vei riftrette le fatte td Ificco , e alla portenti d' Ifasco 
le fatte id Àbramo . J. Lo fttllò Melila uftito di Giudi 
riunirà tutte le nazioni in uni foli Chicli. 4» Al tempo del- 
la venata del detto Mefiti U tribù di Giutla feflMerik tue. 
mi* li terra prometti . Cinque fegni oltracciò «eli' addot- 
to vaticinio ritrova quello gran critico di rieonofeire ìt 
Mellii. 1. I[ tempo della fui venuti. Verri cioè, avantiehè 
Iddio abbandoni la tribù di Giudi, e permetti ch'ella Cu ce- 
ciata dalla terra fiati, e di dì pi ri come la altre. 1. La famigli», 
dilli quale ufciià . Nsfcerà cioè dilla ilirpe di Giudi . J. " 
luogo , dove apparirà . Cioè la terra finti. 4. Due avve* 
nimtnti memorabili , che lo dilegueranno di ogni iltr* 
nomo. Cioè il mfeere di una vergine . ( fe fi abbracci 
Il fopnddct» induzione ) : e U riunione di tutte le 
nazioni in una fola Chicli . 5. Uni eircodanza multa 
{ingoiare del fao trionfale ingreflb in Gemili e rome . Cioi G 
fertili d' un' ilìna e d'un alinctlo • Li recita interpreti' 
Zione pire edere confermata da Grillo medelìmo, laddove 
dice agli Ebrei (1)1 Aafernax t vbii rtgtam Ufi. *> 
genti fatimi fruffus rjsr . Non fn egli quello Io 
fieff.) che dir loro: Il regno d'Iddio l'opra Giuda vati- 
cinilo da Giacobbe non dovei aver fine fe non dopo la 
venuti del Media . Goti! regno dee io breve venire ■ line: 
cefletY Iddio d' eflere it vdftre legiilatore ; e poi abbando- 
nili anche voi, come abbandonò le dieci tribù i voi non Ih* 
rete più il Tuo popolo ; ed egli regneii fepra le nazioni di 
voi difpreizare, le faranno più di voi rifpettofe alla 

legge di me promulgata J Alla irefli proferii di Giacobbe, * 
■111 voce fuwt nel feefo di virgo iembru fare allusone lo 
Aeflo Grido dicendo (»)t Aliai tvtt baita, aa *t nt» ** 
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toc ovili , & Ulti apatiti mr aiiiictre ; ir vetm tata» su- 
iient , & fi-: unum ovili & anni poftsr . Che fu quanto di- 
re : Iddio hi ritinta dilli tribù di Giudi la Tua verga pittu- 
rile , e non riguardi più quello popolo cerne Tuo gregge: 
ad elfo l'accedono le unioni , le quali li uniranno in no loto 
ovile. Le circolante dell' abbandona mento de' Giudei «111 
'venuta del Mcili i fono ancor più efammentc di filate in duo 
luoghi di Zaccnia. Il primo e [1)1 Exalta fatii filili Sin, 
jiibita fitia Jenifattm . Ette Rtx tati crawl Uhi jaSws ir fai- 
valor : ìpfe pttuptt ir afttadut fuptr tfinam ir fmftt pullum 
filium tfintt . Hi difptrdtm quadrigetti tx Ephraim , (J" tquutri 
de hrufaltm, ir diffipabitBr JMii itili i ir Itqaelmr patera) 
gtnlibai, ir pBteftél tjm ,i mari ufqae ad man, ir a fiutai, 
tiiitat tiiqut ad finti ttrrat . Ecco la circolami dell' afrna e 
dell' aliatilo ì I* abbandona mento de' Giudei alla venuta dei 
Mellia, e I' e I elione delle genti. Il fecondo quando il 

profeta per divino comanda mento prete dae verghe , e con- 
d'jITc a pafcolare il gregge, Quello fu ingrato; e il profeta 
in perfona d'Iddio dice, che io un mele profetico ( cioè 
nel breve fpario di 30. anni ) rolfe al grrgge tre egregj con- 
dottieri , { cioè Simeone Maccabeo , Giovanni [rcano , e Art* 
flobolo ) e fpenò la verga, che avea nome Bellezza, ( cu è 
ruppe 1' alleanza , che ave» fatta col popolo di Giuda , 
c li fece col popolo de' gentili ) . Quindi il profeta do. 
mandò ai padroni del gregge la Tua mercede , i quali gli 
pagarono irigiata argtnttai. Allora Iddio comandò al pro- 
feta, che e ii tuffe allo {tatuarlo ( cioè al vifajo del vange- 
So (;) , quelle 50. monete: il che fatto, il profeta fpcttò 
la feconda Terga , il cui nome era Faiicalm , per tigni, 
fcare , che tot» e finita tra agni corri fpond co» e prote- 
zione d'Iddio col popolo Giudaico; come, e anche più. 
che non ira accaduto alla dieci tribù 1 Vi dijfalvtrem germani- 
tatem iaitr ludam ir tirati . In quello vaticinio di Zaccaria ela- 
fe ano ben ravvifa quello di Giacobbe, e di più la ci restituì a 
della compera fitta di Crìllo da' Giudei con ]o. monete d' 
argento , colle quali poi fu comperato il campo del vsfajo , 
detto appiedo HauUtm* (4) . Uni foli piccola DUinioae 
fi 

M Min. if 1. 
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fi fa dal Tonni emine nel tetto per li fu) interpretazione. 
Quella È d' interpunzione ; che dove comunemente leggeri , 
Sttptrum de ludi, da» de ftmort ejat, fonte ventai sii. 
lab i egli legge , Stepirum de Inda ir ine , di- fernet* tjti 
iftntc inaiai Sbilth , con virgola dopo d*x. Nè cai mutazio- 
ne può edere gran fitto riprefi: perciocché non abbiamo 
alcun decreto della Chiefa fopra U prefente interpunzione 
della Bibbia . L' ufo di fctlvere i facri libri con lettere 
Diijufcale durò lino i\ fecolo XVI. ; e -Roberto Scefino fu 
il primo a diftingnergli. in verfetti e in numeri , e a porvi le 
virgole e i ponti. Gl' interpreti talora urino anch' elfi que- 
fta licenza: e nel vangelo dì S- Giovanni ne abbiamo un 
chiaro efempio ; che dove i melTali e molti fpofitari unifeu- 
no le parole (1)1 Qasd fattam. e/ì colle feguenti in ipfì vita, 
trft-, aldi interpreti le ("(parino, e uni fc odo le prime colla 
precedenti in quello modo. Site ipfo fiSnm efi nibil anedfa- 
Suoi efi ; come vedali nelle Bibbie del Vicrè e del Clì> 
inet(i]. E tuttavia il noftro autore cede incoia alla detta 
nutazione , feniache per quello fottìi punto la fai mutazio- 
ne i perciocché invece di dt femore ejm altri traduce de 
filili; altri dt inedia thiunt ejm i altri de vexUt'u , come hi 

il telto Samaritano ; e quella traduzione è approvata come 
la migliore dal P. Houbigant (3)} e vorrà dire de trib» ejat, 
perchè ogni tribù avea il Aio proprio Oendardo. Se adun- 
que il de femore fi riferifea a dnx, fi potrà leggere : Le. 
gitlaier non rete Jet de media (hi ari ejm, de vtxilJii ejùi , 
de tribù tjni : o ancori , fe li vuole , col parafi-afte Caldeo , 
Sta taferetur a filili filitrm» ejm. Segnili il To Or n emine 
enervando, che la voce Shilub è in quello luogo fola ado- 
perata : che le fono date divetta lignificazioni , Illa ai 
qnem ( cioè perduti regnata : Hit enjui ) cioè tn\m Indai fa- 
fului ejl ) , i,u ( cioe cai prtmifitni, fervami impila- 
dar ).- che traendo quelli voce da Siiliab fi allude al par- 
to i e che fecondo alcuni rabbini quanta nane Sbihb abbia 

• a».».*..* a.— . . efrr 




temminiie ; onde aottillimi interpreti hin penfato, che fiali 
voluto indicare li dipendenza del Meffi» di Giuda per 
don* 
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donni Tenia concorro d'uomo, cioè vergine: (he finalmente 
«lirì interpreti, oltre il fai mitttaim tfi della Volgiti, • il 
pttifim del tetto Samaritano , trovano Dell» detti parola 
faiiibr , pigine , e mone fri i tormenti . Mi il noftro la- 
ure riguardi la voce ibilab come un nome rnifleriofo pro- 
dotto dallo Spiritoflanto per lignificare i! Mefii» , nel qaal 
nome fieno come uniti e lignificati tutti inficine i riferiti 
Attribuì} , E lo fteflb dice delle virie lettoni di tXfBm- 
fin geniiam, o ti ibeditntié gtniìum , o ti 'ggregatia /«■ 
liam , o ifft taaadifia gtaiiaaa, le quali fi portano ritrovi- 
re nelle parole del ietto originile ; ed egli ami an*i di ri- 
«ovirvele tutte inficine unite. Delle due recite dichiara- 
zioni della gran profezia è libero a cilfcuuo [' abbracciare 
quella, che più gli aggrada. 

Bella ultimamente il dk nitrire le «lire parti dell' 
oracolo di Giacobbe . latta , te Uaiahw fraim (ai. la- 
tini la tribù di Giudi ebbe Tempre II preminenza c l" *tt- 
toritl Copra le altre tribù . Eli* e Tempre nomina» li pri- 
ma, quando lì tratta di qualche onore: ella li prima of- 
fre i funi doni il Signore (1)1 ella hi il Tuo luogo alt* o- 
riente del campo , c io faccia all' entrata del taberntco» 
lo (1) : e dopo la notte di Giofuè il popolo avendo cou- 
ioltato Iddio per fapere chi dovea andare alla lor tetta 
contro i Cananei , fu rifpofio, che andane la tribù di Giu- 
di (;). Finalmente 1' autorità reale fa accordata a quella 
tribù in perlina di Davide e de' luci difee udenti , e allora 
eiatabant te fitti patrit lai . dopo la morte d' lsbofet fi. 
gliuolo di Saule latte le tribù vennero ■ i piedi di Divi- 
de rie onore end olo per Re. Mattai taa i* letviiibai iaimi- 
ttram M/M i Affli non fono I» vittorie di Divide (4), 
Caiulat leaa'n, lai*: ti praedam , fili mi ■ ajcendifiì : re- 
quì'ftent aitukaifiì mi Ita , £r aa'fi ir"*' * 1"" fafùtabit 
tam ì Si paragonano qui per gr adizione i progredì della 
tribù di Giada primi id un lloncello, che ere (ce, pai ad 
un adulto leone, e finalmente ad una lionefla, la quale e 
an- 
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incoi più fieri del tnafchio ( 1 1 . Li tribù di Giudi coarta 
j Cintaci , Divida coatro Golia . e contro tutti gli «[tri 
nimici bea inoltrarono l< militar fierezza . e ritornarono ca- 
richi di f pugne a di preda: e quando dopo te tur conqai- 
fte fi ripol'aronu nella pace, mi Hi mi me me l'otto il regno di 
Silomone , niun nemico osò di dir turo muletti! ; come ninno 
orerebbe di provocare un icrribil liooe giacenti nella l'uà tini. 
Li figura, dice il Bachair (1), è nel genere fublimc. Quelli 
prima parte dell'oriolo avrà il fuo perfetto compimento 
nel regno di Orlilo, che per eccellami e detto ti liane 
di Giada. Ligtms ai vituam palina fumai , (y ad vùtm , 0 
fili mi , sfinita fanm. Livabil in vino jbÀl fuiiia . & in 
faglisi t-iai palliai» fium . Patcbeitrti fati itali ejai vi- 
li* > ir dtatil «jtrf ijf'f ttiaiiiiares . Quali' aitimi parte 
della profezia e far ine 1' abbondanza del fiere toccato io 
forte alli tribù di Giuda. Lo Shw (;) offerva, che gli an- 
tichi fc. irrori , tra i quali dee contarli Moie in quello luo- 
go f ficcano conlìflere li gloria di tane le terre odi* ab- 
bondimi del latte, e del mele, chi furono effetti «.untr,- 
ti i cibi più deliaiofì, e gli alitneati più ordinari de' pri- 
lli tempi, come lo fono tortora trigll Arabi Beduini. Tol- 
to ciò trovali anche adeflo ne' luoghi aflegnati alla pol- 
itone di Giada ,« o alme io potrebbe trovarvifi , fa gli 
abitatori atttodiAeto alla coltivazione dell* terre . La 
copia del vino è la fola , che muschi oggidì ni il 
poco, che fe ne fa a Ger ufi lemme e ad Ebroa, è eccel- 
lente ■ e potrebbe avervene alTai più, Te I' arti nenia de' 
Turchi e desìi Arabi permette (Te il piantare piò «igne. 
Ma ibbondantiiiìmo era negli antichi tempi. La Scrinata 
celebra ie viene d* Engiddi (4): c fanno gli eruditi, che 
un grappolo d' uva era il iimbjlo della Giudea . Nei (ella 
ebreo fi legge alia ft'pt di Sfitti , Soreck era un luogo 
1 circa un meno miglio dilla valle d' Efcol , donde gli 
efploratori mandati da Mosi riportarono rmifuroti grippo- 
li, come figlio delle produzioni del piale. Vergiti di que- 
llo il Boeh.rt (5) . A lignificare tanta ab boa da ma Giscab- 
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be adopera due maniere iperboliche t la primi ; che vi fi- 
unno le tigne A comuni , che fi legheranno i giumenti 
alle vili i come altrove fi legano ad alberi falvaiicii oe fi 
guarderà, eh' elfi de* tralci e dell' ove fi cibino: li iecon- 
di ; che per la gran copia fi farà del vino quel!' ufo , che 
fuol farli dell' acqua col lavirvi le velli. Frequente è ne- 
gli feri noti fieri e profani il chiamare il vino [angui itti' 
uva . Le rimanenti fimilmente fono efprefliooi d' abbon- 
danza, dot che Giuda avrà gir ocehi vermìgli di vino, e 
i denti più bianchi del latte; o , come vuol che fi tra- 
duca ii Csflell(i), i fuoi occhi brilleranno più del vino, 
ci avrì i denti più bianchi del latte i il che lignifica co- 
pia e bontii dì pafcoli per ogni genere di beltiame ■ 
Gii ho avvifato , che I Padri riferifeono a Ccfutriito lu- 
che queft' ultima parte dell* prefeiii' 
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MORALE. 

Anto Ambrogio in un fepararo librerie delle Benedizioni 
_ de' patriarchi ha fatte alla fai sfama morali nfleffioni 
fepra ciafeona : c noi dal c omento di lai tripartiamone 
qui alcuna brevemente a noflro profitto. Dodici le bene- 
dizioni furono: dodici fieno le rìfleflìoni per noi. Duro fu 
e temerario Ruben giuda la lezion de' Settanta tifata dal 
gran dottore i mi quii tam dami ir temerat'm ir ">"• 
lnéiStfii i ea«m popaim Mataram . evi Domaum Ir/um, 

fer qutm vidimai marluat fu/citata , cateti illuminatili , fi'' 
gelili veibera. front , (lavii itnfixeront , qanm divina '}** 
epera negare non pojfmi (a) 1 Avrebbero mai i Criltimi 
mrfrm (tuiifi genie, fibimetipfit {}) ve.fo U.lor Signore un» 
pari durezza ì Dilla tribù di Simeone li -credono ilTcre fiati 
gli Inibì (4)( di quella di Levi furcno i principi de' fi- 
cerdoti. Or cofioro uniiamenre attiiitroiit propbeiat ir af- 
fiatai asnatiamet Domini falvatarh aivemom, (affittii e)ut 
ty refarreiliimt gJtriam prsedka»in (;) . I faeerdoti per io 
CtfO- 

t'I Calali. Le>ie. (.) Amtir- 1. a. «■ j. 
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centuria nella cattolica Chicf» nnir. fi debbono co' profili 
• : cogli sportoli I foftenerc .coli* domina e co' fatti la. 
flou c veraciffims religione. Giuda nt inoltra precedente 
dalla fui ft|rpe il divino Mediai Giudea «aia watt , j«f-» 
o»(f« saptialim , faia jam .a'n i/ar* peciatertm Jap- 

plhia , dar» Irgii turatala , fid remiffiniea trimiaam , vi- 
ni» Uttititt ,/naam )aiandhsiìt , cxaltatimevi fefii uuptia- 
lis *ud~im-M (0 ■ Senonchì li venuta del non riconofciuto 
Madia reco ai Giudei con feilofa letizia . ma funeltjlliine 
ripeo vaiione. Ah ebe farehbe , Te da quello figlino! di Giù. 
da multi eiiandi) , che il coaofcòno e chiamano Salvano- 
re , traeflero per loro colpa non beatificante Aiate , mi 
perpetua dannazione ? Ecce pafitai efl tic tu toiaa».. . , 
malttrunt (i) . Zàbulon abittr* prelfo il mare, m viditt 
elitram naufragi* ipfc immunii periculi ■ e> fp'8" "Ut 
fluitanstt ia fret* ifiim mandi fj). Si tenga cautamente in 
porto , cbi troppo di fe fidandoli fece altra volta neh' alto 
mare delle oc ci fi odi naufragio. Iflaear tutto ai tele a colti- 
Tir Il fi» tetta , filiti tlrram fvsm b»M fruttasti fomen- 
ta, C f'a8iftrai attorti alla taiite plantare (i). La ri. 
colta cotnrponde ili' opera; e invano fpen fruiti di vita 
eterna > chi ritrae la man dal lavoro i Sema mitrai manina 
fùam ai or unum , rtfpìcirni retro , eptut rfi rtgna 
Dei (j). Somigliante e Dan e cenila nafeofit folto la iena: 
gran vigilami è richieda a guardarli dalle fue inlidie. Ma 
•Hai maggiore è a noi neceltaria per difenderci dalle coper- 
te ftodi dell' antico Cernente tutto intefo ai noflri danni: 
Sì vigilamul , tapiri debemot ..... mtrfit drtlìaare 
ftrpcmìt . Ntn etgt aot epprimat ftmnas nrgligrntitu (fi). 
La negligenza , dicalo chi *1 fa per prova , a quante; mor- 
tali ferite ha dato luogo.' Gai Iccondo il trailatar de' Set- 
tanta aflilito affai irà i Tuoi nimici . Agli aperti affliti dell* 
infernal nimico da noi li rifponda colla fonai che a noi 
dalla divini gtaili procede . Si levetl più gloriola 1* 
nodre virtù nel fecola/ eterno fòpra le rovine dell' avr 
T>m. VII. Ddd ' """Ver- 
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l>tlofo cibo do Rei „, , t ippr.lUto „ p,« fc.f,^ 
ti A... . . «,.„ /iti,, ,J„ f„ a „.„ (1 , . ,, 

Osi citi venuto i Pavir ? « j c . catti itfaéit (}V C 

Sima adunque e cdtftìde elfer dea It viti nonn di ti 
•letto cibu nudtita . O, co.! poi. li fcorg, ,„„ ,„,„, 

? '"» « P'" * °«b« 

viti veftirn , come perlmeore ben rtadctto I Settimo. La 
»»e , Te a tempo mio t potata, tutta feo v. in loffuteo-i 
('■•ti ttalcl feoa alcun frutto , laonde p.ol/iVftr „«À- 

cine cupidità fanno , cbe da noi non li produca il debito 
fiotto di vitiuofe operaaioni. Con falutaii tagli fi riduca- 
no a tempera,, mifur. , f, „„„ „,,„„ h , 

indi fé™™,, ,!,„„ ,| " 

vino; finito ntrtiAtnl eoo. rWrr iebv 

I invidiato , che I invidiente . Giacobbe il vide . c con 

di. li^STSi. TtZttZSrSZZ t 

taitóU», e k gioii. f„. .!„ „,,i„.oli f,.„i ,„,o..'* 
«oniaui.no , rap*, |„pn 4 „ r „., igfcM! , ,„ „. 
nmo per figuri lì vuol t apollolo Paolo t..,if.„ , 
porfeguitatot, dappiina dell. Cbief. di CriH.(S), « 

di «Pi far mio . fe, ,d .|„.i , ,,|. r „, ifS „, 

dm figliuoli d. Gmfcppe Efroin . MmlJ, „ir ,do,„, s l! 
lo* b i 

i.».,."...,.. jJJBffi.. 
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per fatiti benedetti (1) . Quindi fi apprenda ( conchiudia- 
sio. Sonde incominciò il ooftro duco e dottor S. Aubro- 
■io j quanta reverenia debbafi ai genitori: pcrcioccìii chi 
la paterna benediiion ricevea era effettivamente benedet- 
to ; chi ia oialediiione, maladettO effettivamente (2) : Ut» 
tati partatibat grifi»» itami De»i 1 «r filhrnm pittai 
pmnititr. Prerogativa igìtar partatam difcipìha tfi fili»' 
rum ()). Ma infieme dal gran patriarca Giacobbe appren- 
dano i genitori , quanta in loro virtù bilogoi a benedire 
degnamente e con effetto i lor figliuoli . 
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fe da falli principj ve "' r P 0,eire v * r,ce d'* 
forfè, io ncn per iltro nome .vorrei, chia- 
: mar Seneca , che di filufufo dumator 
: della morte. Con che di fpregio egli ne 
pula I come ne mullia vano ogni terro- 
re , di che efli va armati, ottura la fal- 
ce , e lento 1' arco < Miri ori £*■■», 
' ite taalum tfl (i); adunque perchè te- 



merli ? Pii bene anzi che mais, poiché meri omiimm 
lemm ir flirti» 'fi > ir fi"'" ' or pèrche, non cercarle 
eziandio ? Hi un bel dire chi non crede, ó fune dubita . 
cerne Seneca (i), fe appretti) la teuiporal vi» e moit<? a 
feguir abbia premio ai buoni, pena ai malvagi, «quegli 
eternai vita, a quelli vivace morte . .Senw qoèfto egli è 
facto chiaro ancor da uh dotto dì chiara fama • che 
nella prefente vita la lumina de' mali di gran lungi fopra- 
vanzando quella de' beni pud agevolmente «mepoifi il men- 
te edere all' effere infelice. Se voi neh" America fetten- 
trionalc vi conducete , egli dice (4) « vi troverete po- 
poli felvsggi e non conofeenti religione , che vi faran 
vedere altrettanti Curzj , e Muzj , e Socrati , quinti vi 
fono uomini , Ne' più crudi tormenti intrepidi gli feorge- 
rete cantare , e morire . Un* nave , che carica di Neri fa 
ritorno dalla Guinea , è piena di Catoni, che amano me- 
glio d' incontrare la morte ■ che di fopravvìvere alla lor 
liberta .- on lieve affronto , un mezzano dolore è ad nn 
Giapponele una ragion per morire : fulle rive del Gang* 
noi .giovane Indiana li gitti ut meno «He filmine per evi- 




Digiiizcdby Google 



■ tì Vl G bmjiI 'i§i 

tire il rimprovero, di i»er fopravmoto il fbo fpufb. 
Cli) il Miopertoia . Tolti U religione , dica Seneca con 
quii Tao Sinico ■ Marcellino quinto gli' aggrada (i) : Miri 
vtlU vo* t,nium prahas , & fini, , mal Mfn, fii ,n m 
fajìtàiofa, flffi. Ma colla cerliilima feienjj d' un' ani- 
ma immortale , e d' un ecerno nrcefli riamente beato , 
o infelice io coi) gli rilpondo: Non mi piace cojedj iaa 
inditi. matnen te er ico filufofjti ! guarda prima , fé nella fron- 
te di chi muore rro«i ferino alcun peceito . Se si , digli 
-che tremi , digli che ipaventevdle è'Vt morte. Se nu 
digli che rida , o per care abbia Ieri inabili le romacciufe 
■fembian/.e di qaella , che invano fi vuol tranfar da nimica. 
E' la morte (kcume il vento , ii tjual medefimo fui pigne 
no nocchiero al naufragio , un altro al putto. Ma non è in 
tutto nccome il, vejim ; che quello foffj, o fi" dia . non fu 
mal in min del piloto: che la morie 'Tia fine di hnerc ma. 
le, e principio d' eterno bette , -od econverfo , non e 
ino, è noftro arbitrio,. Altri . la .fi;fi'; e lftr paffaggìo alle in- 
ler,minibili pene ; erti noi dtidico . Altri ti tmol per guiJa 
.«Ifempiterno ripofoi ed eff* gli i. ,AIU mori*, d" un padre 
illaftre, e d'jin nun meno illulìre figliuolo, in quello finire del 
GenelT, noi fiaro pervsnuti: ma quanto funi e l'altra placidi 
e fiora! quanto ds [liileue , da ainbjfce , e da lamentevoli 
voci lontani ! perche éertl ermo imbe lue ,' ! clie il brevif- 
fimu pano della morte iprhé> loro'-il largo fendere all' i m . 
mor«l viti e gloriofa. NotW due fa'itf moribondi fer. 
mia m' oggi gli fguardi intenti : raccogliamone come prezioft 
mumutie le parole cBreme j chiudiam poi loro pietofa. 
mente gli occhi j e prendiate lenone di ben morite. 



Dichiarazione Letterale. Testo. 

Mentrechfr Giufeppe- cogli Cap. jo. I. Quod 

alrri frarclli ftavafì attorno terileni lofcpb , mie 

al letto del moribondo pi- fnper fuciem pglris 

dre, s* accorfe eh 1 egli tra- pns , deofcalam cum. 
iti. 
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Paffato era non altramente 
che per placido forino ; e 
aoito la pietà filiale lo pun- 
te d' ineltimabil dolore; on- 
de tutto gittatofi fopra il 
freddo vitb di lui , cento 
volte il baciò) e di bagnar- : , ; 

lo d' amare lagrime mai non 

Riflette. Dopo affai tempo le- II. Traecefitfut* 
vaioli, ai così desiti medici fermir fair tntdicii,mt 

della Aia cafa impofe , che ammatibui tondirent 

fecondo 1' ufato modo ne patrem. 

imbalfim afferò il cadavere . .. . 

V ufafo modp j e queir" ar- 1 1 1. Qjtifyi juJU 
te tgtta propria dell'Egitto txpUntìbut , tranfit- 
richiedeva , ,cbe a ciò fate mtit quadraginta di- 
e' impiegaffero quaranta gior- ti: iftt qnifpt 
ni . Così fu efeguito né pitì erat cadaverum ren- 
ne meno; e la .grata affé- ditemi» : ficvitqut^. 
?ionc degli Egiziani inver- cumAegyptut feptua- 
io il primo rainiftro gii mof. giara diebus. 
fc a porli nel duolo , e & 
fare general pianto per fet- 
tanta dì in tutto '1 regno. 

Finitoti tempo del cordo- IV. Et exfleto 
glio ) ma tuttavia Giufeppe jUéSut tempore , /o- 
portando 1* abito lugubre , mtms cji lofepb ad 
finché non folle al padre da- familiata Tbaraonir: 
ta fepoltura , ai regj ufkiali Si inveiti gratin'» ì* 
fi addirizzò pregandogli , eonfyeSu mtjlro, lo- 
che poiché con velìirnenta quintini in aurìbut 
di lutto disdetto era 1* an- Fharaonit ; ; \ 

dare davanti al Re-, eftj pefl ■ . . •' • 
lui gli diceffero, che il p a . V. Et quoà pater 
(Ire sifw 
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dre avanti il' morire gli avea mcut ad} numeri t 

fatto giurare , che ne. trafpor- dicens : fin morhir $ 

tercbbe il corpo nella terra in fepnkbro meo- quod 

di Canaan , e il riporrebbe fad't mibi in terrai 

nel fepolcro, ch'egìi mede- Chanaaa , fattiti me . 

fimo fi era apparecchiato : Afcendant ig'ttur , & 

piacefle adunque al Re di fepelian parrei» me- 

permettergli quel viaggio , **t., revtrtar. 
e- * rendere si morto padre 
I'eftremo ufkio r appreso, il 
quale feiw* altro indugio e. -.■ 
gli farebbe alla corte ritor- 

no. Faraone non. potè akro> VI. Dixitqtie ti 

che commendare la piet* Pbarao : jiftende, &■ 

del fuo mi ni Uro , e dì piar» feptli yatrem t»um, 

grado gli conienti il dafc font adjtrarut et .< 
compimento alla giurata^ 

promeiTa. 11 trafportamemo VII- afctvden. 

del facto cadavero fu anzF te, ierwmt tu* ea- 

a- maniera- di' trionfo che ài omikes fenet domur 

funerale: perciocché i mag. Tbaraomi , eunBiau* 

gior (ignori deli' Egitto., e. majorei nata terra* 

gli anziani , e- i primi uficia>- Aegypei : 
li del Re convoifero a gara 

2 fargli onore. , e ad ac- ■ * 

compagnare per tutta la- via - ■> '» > 
con beli' ordine- e magnifico- ■ ■ 
il lor viceré. Andò infierire Vili. Domar Iofifb 

tutta Ja cafa ài Giufeppe, camfratribatfaif, ab- 

e tutti i fuoi fratelli, ].&»- jque parwlit & gre. 
ti foJtanto nella terra di Gtt.gibar at q*e arme*- 

fen i lor piccioietti figlino, th , qnae dereliqne- 

li, e una baftevol guardia rant in terra Gejfen . 
degli armenti . Grandiflimo IX. Babuit quoque 
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in co mi tatù turrui 
& equità : & fati* 
cjl turba »oit modis- 
ta. 

X. Veneruvtque ad 
nream Atad , q«ae 
fita eft trans lorda- 
nem: ubi celebrante* 
exequìai piantila ma- 
ga» atque vebcmenti, 
implewrunt feptenL. 
die*. 

po> appellato v ftjé a Ataa t 
oltre il Giordano. Quivi fo- 
praftando per fette giorni 
furono rinnovate con {blen- 
ni cerimonie 1' efequie , e 

fatto grande e non ufato XI. Quo*" eum ni' 
cordoglio ; intantochè i Ca« dijfent babitatore* 
ruuiei ebbero a dire, che terrae Cbanaan , di' 
gli Egiziani perduto aveano xemnt : Ttanftut ma- 
uri qualche grand' uomo , gnus eft ijle Aegy 
perciocché ne faceano duolo ftiis. Et idcirco •vo- 
così inuGtato:e fecondo il co- catum eft nomea loci 
fiume di dar lignificanti no- filimi , VlanBut Ae~ 
mi ai luoghi legnati d'alcun gyt'i- ■ 
notabile avvenimento , quel- 
lo d' aja d' Atad fu tramu- 
tato nel nome di Abel-Mc- 

fraim, cioè Pianto d' Egitto . XII. Eecerunt et- 
Rimeflafi in via la funebre go fitti lacob , ficut* 
fchicra, daila riva orientale praeceierat eit . 

ri- * Kit 



fu lo duolo de' viaggianti a 
piedi e a cavallo > e vi ebbe 
oltracciò gran numero di 
cocchi , full' uno de" quali 
era portato il corpo del gran 
patriarca. Per render più 
Hlufire la funeral pompa, o 
per altra a noi non paiefe 
ragione non fu prefo il più 
brieve e più diritto cammi- 
no, ma con lungo circuito 
per le terre d* Edom , d* I- 
Imaele , e di Moab fi per- 
venne ad uno fpaziofo cam- 
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ripartito il fiume , traendo 
«1 mezzodì venne al termine 
ordinato da Giacobbe in E- 
bron , dove Giufeppe ripor 
fece convenevolmente il fan. 
to corpo nella più volte 
rammemorata doppia fpelon- 
ca ) la quale in un col cir- 
coftante campo a rimpetto 
di Mambre Abramo avea già 
Comperata da Efron Eteo ad 
ufo di Sepolcro per la fua fa- 
miglia. Compiuto il pio ulì- 
cio , Giufeppe ritornò nell' E- 
gitio prefTo di Faraone con 
tutto 1' accompagnamento , 
c co' fuoi fratelli, che fi ri- 
mafero nel lor foggiorno di 
GeiTen . Elfi per le molte te- 
ftimonianze di fraterno amo- 
re, che da Giufeppe aveano 
ricevute in tante °uife , do- 
veano elTcre affai raflìcurati. 
Ma come i misfatti fon fem- 
premai fofpcttofi e tementi , 
ejglroo fi vennero i* un 1' al-: 
HO dicendo ì La riverenza, 
che avea Giufeppe al comun 
padre , ne ba forfè reprelTa 
(ìnor la vendetta 1 ma quella 
ceffata lafctrà forfe a quella? 
il luogo j ed egli ci rènderà:;: 
tutto il male V chi noi yli 
abbiamo fatto . Tra quefti: 

r«. vii. fa . 



XIII. Et portantcì 
tum in terram Cba-- 
naan fejrelierunt eum 
in fyclunca duplici , 
quam emtrat Abra- 
ham tum agro in pof. 
fejfioitem ftpulchri ai 
Ephron Hctbaeo com4 
tra fatiti» Mambre. 



X'V. Rewrfufqne 
efl lofcpb in Aegy- 
ptnrn tum fratnbut 
futi , 6" orniti comi- 
tati! fepulto (atre . 

XV. Quo morena , 
t'tmtntct fratres e- 
jul , mutuo collo* 
qt<cntcs : Ne forte^ 
meaor jtt injtiriae , 
qua*» pejfut efl , red<- 
'dar m>bit. omne ma? 
tum , qAqi fattivi* • 



XVI. Mandami- 
E e e rmt . 
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timori prefeto il partito d' runt ti ihenttt : 
inviargli un meflaggio , che ter taut praecepit 
in nome lor gli di ce He . Il nobìt , antiquata mu- 
tuo buon padre avanti la reretar , 
morte c' impofe , che a te , XVII. Ut baee ti- 
Signore , fodero da noi ri- hi verbi t illiut di- 
portate quefte fue parole: ceremai ■ : Obfeero , 
Perdona , caro figliuolo, ti ut oblivi/cari/ fcele- 
priego per quell" amore, rit fratrnm taorum, 
che hai avuto per me gran- & peccati isf mali- 
diflìmo , perdona , e metti tiae , quam exercuc- 
in dimenticanza il misfatto rumt i* te : noi aao- 
de* tuoi fratelli , e i crudeli qut oramai , ut fer~ 
trattamenti , eh' cflì a to vst Dei patri: tu't 
fanciullo fecero nel paefe dimittai ìniqnitatem 
di Canaan . Noi la ftefia bone . Qjtibai audi~ 
umil preghiera ti facciamo tu , fievit hfepb . 
per lo Dio del padre tuo 
Giacobbe , e- noftio . Giù- 
feppe per «fpofla a queft'. 
ambafeiata,. come altre voi- , . . 
te avea fatto , diede le fue 

lagrime . E intanto foprav- XVIII. Venerante 

■vennero ancori i fratelli , que ad eum fratret 

che proftrati in terra dinari- /*/'; & proni adora»* 

zi s lui gli differo: Ecco tei in terram dixe- 

a* tuoi piedi » Signore f » rant . Servi sui ju- 

tuoì fervidori. Ma Giufeppe mai. 

il lor parlare interrompen- XIX. Q*ìhut Me 

do co' fuoi abbracciamenti: refpandit : Nolite ti- 

Lcvatevi , rifpofe , e dagli mere : nam Dei pof. 

animi voftri cacciate ogoi fumai reffiere vo- 

timore . Se eziandio og- Imitarti 

gimai per rant' anni non a* - .. 
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vette di me avute certiffime- 
riprove di iene» affezione, 
potre' io mai far contrailo 
alle ma nife ft e divine ordina- 
zioni ? Gli oltraggi , che 
voi procacciarle di farmi , 
fono flati nelle mani d' Id- 
dio ftruroenti della predente 
mia esaltazione nell'Egitto, 
della falvezza di moki po- 
poli, e della vodra per i- 
Ipezial maniera . Non avete 
adunque di cernere alcuna., 
ragione. Io fegu iterò, come 
finora ho fatto, a largamen- 
te fornirvi di tutto quello , 
che al bene Ilare di voi c 
delle voftre famiglie è ri. 
cbielto. Quello difeorfo non 
men lincerò, che concian- 
te fu accompagnato da tutte 
le carezze di chi intendeva 
riconfortare colpevoli a- 
mati , e timidi fratelli già 
affai puniti dal lor penti- 
mento. Giufeppe fempre ri- 
guardato come falvador dell' 
Egitto , e come padre della 
cafa di Giacobbe dimorante 
in Geflen ville fino a cento- 
dieci anni : ed ebbe il con- 
tento , d' accogliere traile 
fue braccia i figliuoli del 
fuo figliuolo Efraim fino 
• " >LU 



XX. Voi cogita- 
Jlii de me malum i 
fed Dtftf mrtit il. 
lud in bonum } ut e- 
xal'taret me , Jicnt 
in praefentiarum ter* 
***»-» & Salvo; fa. 
eeret multai populor . 

XXI- Noli te ti. 
mere : ego pafeant^ 
'voi & parvulti ne. 
firot . Confai at ti fque 
e fi eor , & blande 
ac leniter rfi hot. 



XXII. £t httbh». 
n(> in Aegypto tuia 
om/ii doma putrir fui ; 
uixitque tentum de- 
tem annii . Et vidit 
Ephraim filiot ufque 
ad tenia*" genera- 
tionem. Filii quoque 
Maebir filii Manaf- 
tlll fe 
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alla terza generazione , ej 
quegli altresì di Machie pri- 
mogenico di Manafle . Egli 
fentcndofi prclTo alla morte 
fece a fe venir que' fratelli . 
che tutto:, viveano, e feor- 
to da piofetica luce, ad elfi 
parlando difle :. Dopo la_, 
morte mia il noftro Dio 
di voi e de' noihi pofteri 
avrà cura , e da quella^ 
a noi ftraniera gli ricon. 
durra nella terra da fe pre- 
merla ad Àbramo , ad ifac- 
co, a Giacobbe ."Or voi pe' 
voftri figliuoli c nipoti mi 
giurate , ( come io gii fimil- 
niente giurai al noitro gran 
padre ) che neV partir dall' 
Egitto quandoché!]* , e quan- 
do al noltto Dio piacerà, 
trafporteretc con eflovoi il 
mio corpo. Fecero i fratel- 
li 1' ufato giuramento ; Cj 
Giufeppe compiuti gli anti- 
detti centodieci anni d'età 
fini il fuo mortai corfo; e 
dopo imbalfimaio il cada- 
vere fu riporto in una caf- 
fi, che tniino all' ordina- 
to tempo fi ferbà dagl' l, 
sdraelin in Egitto. 



CHI; 

fe nati fnit in gei 
nibus lùfyb. 

XXI li. Quìbut 
tranfaSlit locutttt eji 
fratrìhut fui* : Fejl 
morti m miam De ut 
•vijtiabit noi , & a~ 
/rendere Dot facìet 
de terra ifta ad ter- 
Tarn , qitam juravir 
Abraham , Ifaac , & 
lacob . 



. XXIV. Cumqut^ 
adjumjfet eoi , at- 
qne dtxljfct : Dan, 
•vijttabit -voi : afpor* 
tate offa tuta moviti 
cu ni de loco ijlo : 



XXV. Martin* 
eli , erfletis cimurri 
decem vita- fnat am- 
iti t. Et condii hi aro* 
matibur , rtfofitttt 
ijl in loculo in Ai* 

VÌ t0 - 



&VE* 
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IL gran patriarca Giacobbe 1* anno del mondo >Jtf. del!» 
fai eia 147. e 17. dopa la tue venuta in Egitto, con 
uni placida morte e pieni di fede compi la fui mortai 
Gariì'ra. Uomo , io cai Tempre unite lì videro le pick gra- 
vi afflizioni della vita , ie più. illadri prave d' immutabil 
virtù , e i più graziali favorì del cielo colle frequenti rive- 
lazioni , onde fa onorato . Siccome la vira di Giacobbe è 
Itaca più Inolinola e più varia che quella d' liacco fa» 
padre , n' è Hata parimente fatta più menzione da* pro- 
fani fcrìttori ■ fìcfeuio (1) ne rapporta un luogo rac- 
conto tratto da Demetrio , il quale 1' avea traferìcto da- 
gli annali d' Alenaidto Poliiltore . Teodoro ancora antico 
illirico delle cofe Fenicie, le cui opere furono in greco 
ttadotte da Cheto , ne hi parlato (1); e i Maomettani 
tuttora I' onorano come un gran profeti • e da cui fieno 
difetti tatti gli alcti profeti, fai vo , dicono, Giobbe, te- 
tro > e Maometto . Elfi aggiungono , che li regia digititi 
oon fi dipani dalla difceodeoia di Giacobbe Uno ai tempi 
.<ii S. Giovambittifli , e di Ge fucililo , e che le dodici 
£iodaicbe ttibù ebbero da i|uel patriarca origine, corno 
te loro dodici avuta I* hanno di Ifmaele. Il Menochio e 
il Lambecio ()) finno opinione, che da Giacobbe forteto 
affai coltivate te irti liberali ; e a dir «ero, ne recano 
■(fai deboli fondameni. Meglio fi diri, che f-iori dell' ir. 
te paltorile e dell* agricoltura egli tatto fu occupato nella 
buona educazione della faa namerofa famiglia con affida* 
Minzioni di Tanta religione e di «era morale. Malto mena 
può foffnrfi il fentimenro degli Ebrei , che pretti il Rea. 
clino (4) gli attribuirono lo Audio dell' arte cibtlilìiea fol- 
to la fciiDla dell' angiolo Pelici : di che vegganlì lo Sgam- 
bati e il Fabrizio ((). Tre libri apocrifi fono appiriti fotto 
il nume di quello patriarca ■, Scala ÌmU; libro finto dagli 
Ebio- 

Ut Ente*, r,- iv. I g . e. 11. n, 5 . Umb Frudr M. . . 

la) Id- 1. e- c „. le railan- Orati M «esci, de arie Gabbai. 1. I. 
adGncc. IOW Attk. v. l. iv < }r 

(1) M««h- de ««p. Ht>t. I. ;. e. a. fahr. Cod. rtn4, li.». 



□igiiized by Google 



4 a5 Lezione CI II. 

Ebionici, chi è ricordato di Epifanio (i) . ■ in cui £ in- 
trudano il patriarci * fporre il l'ugno della miftenafa fel- 
la (a) . i. Ttfiamtaiam lutti ; libra comporto ad imiti- 
zione de' vaticini dal patriarci avanti la morte pronunziati 
ai fuui figliuoli ()) , e di Gelafio I, in un Concilio di ;o, 
veicoli tenuto in Roma meritamente conato Migli apo- 
crifi {4) : Lìbir , qui affiliati* Tiflamtnt uot lambì , »p*- 
trypbut. j- Titalui, o Inftripti* lapiditi che contiene, uoi 
prttei'a ifcrizione fatta da Giacobbe in Betel dopo la vino- 
ne della Tcala. Di quello libro parimente apocrifo fa men- 
zione Siilo Sanele (j) : Citatvr a Strettito in ulItSaatii 
Titillai 4 lalab* parriartka ftriftat in Bttbet Laxae. Gli E- 
brei fanno nfo ogni fera d' alcune preci, le quali clS pre- 
tendono compone dal patriarca (5) : e vogliono ancora, 
eh' egli rcrivelTe il q a ano dee imo [almo graduale, ed alenai 
altri nel tempo , eh' egli vide predo Libano: favole , che 
veder fi. poiToao confatato dal Bocbart, dal Matfamo , e 
dal le. Moyne (7). Nondimeno gli Ebrei mcdcGmi danno a 
Giacobbe grandiiSma lodi , ebe da tatti debbino edere 
approvare . Magnifico e 1' elogio fattone naif Ecclcfia&i- 
co (tì) : Ttfiamtatan (infirmavi! faptr caput Ut*b: ugnasti 
rum i* bratdìQitnibat fa'ti , ir ititi ìlli batrtdtiatrm , ir divi, 
fit UH patiti» io tribabm datdetiwt 1 eV ttwfervdvti UH bvminrs 
itifi'jcordiae , itVtwifMi grattai in Malli amiti tarati . 
Egli con ragione può chiamarli per li fu* celebre predi- 
zione il grande e U piò antico profeta del Mcfiìa , di cui 
fu incora figura ne* fuoi travagli . Nel fuo matrimonio con 
Lia è figurata li finagoga degli Ebrei, e nel contratto eoa 
Rachele la Cbiafa cattolica. 

Ginfeppe comando ti medici della fua caTa , che all' 
ufo d' Egitto imballi ma nero il cadavere del morto padre : 
e qaefto luogo può eneie ntt documento da dire , che 
predo gli Egiziani il condire i cadaveri o appartenere ai 
medici di profetane, o che medici generalmente fi chia- 
tti om is**' H '"' " ** ,0 ' i ,Sl u,raÌM '• ***' ** 

,M c.tn "< : 1ii.)j',. Chin, 1. ■>. » ». Hlrik. 

1*1 D«c. Giulia- DI!, .j. c. J«« Qi,. p. ,i. M.yn. Vi.. tic i. i. 
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mifftro 1 conditori de' cadaveri. Certo per teftimenianx* 
d' Erodoto (i) »i erano ad bit ipfam tmfiitmtì, tjr *»' 
lem ba*c bahtbt»! i e di Disdoro (:) tal tsda-otra Curiti', 
fpnl arti fitti, fui b,inl ftimtìam a major/bus seti per ani . Qui 
la pii.ni v ,lia fono nominali i medici nella Scrittura ; e 
co» ragione 1' arte medica general stente prefa crede fi 
Dita ntll' Egitto da Ermete (i) *, quantunque con molti 
argomenti non eliminali dil Clerc 14) il Conriglo (S) abbia 
ime Lo di provare il contrario. Manicone preffu Eulebio (5) 
sttnbmice il ritrovamento di queir arte ad llide , e legna- 
tamentc del rimedio detto farmtl» Mt immortalità, orni' 
ella proccurò al Tuo figliuolo Oro o Apulline la fjniri e 
I' immortalila , c fu digli Egiziani riguardati come la dea 
della Talora (7) . Or per farmaco d' immortalili! f)M> e in- 
dicata 1" arte d' imbalfamarc t cadaveri, la quale col preve- 
nire la corranone rendeva in certo modo immortali i cor- 
pi. Il nome ancora d' Efeolapio molto pit antico dell' 0- 
fcalapio Greco fu in graed' onore per la fetenza medica: 
bentliè quelli patiti dorici fieno affai involti traile ofeuritì 
delle favole • G ricava nondimeno, che eziandio gli amie bif- 
fimi Egiziani ave fleto qualche notizia d' un' arte così utile 
per la lucie.!, avvegnaché fondata non Copra le teorie e 
i fittemi, ma fulla fperieoaa . Coti ne ha pentito l'erodi- 
tiffimo Brucherò (I). In procella poi del tempo fi accreb- 
bero le cognizioni mediche n eli' Egitto . Quindi Omero (p) 
chiama quel regno abbondante di medicine, ed ivi Orfeo ■ 
Onomacnto, Grifi ppo , Pittsgora , Democrito, ed Budello 
«pprefero la medicina .Si vuol bensì «ffervare ,che il metodo 
di medicare itagli Egiziani onìvafi eogl* iacinti , colle lu- 
fi razioni , e coli' erbe facre ; onde non dobbiamo aver 
gtan concetto di perfezione nella medicina Egiziana , della 
quale, come dal Morofio c riferito (10), tanto hanno ita 
lor contraflato il Contigio e il Borrichio (11). Clemente 
Mot. 

fi Htrod. [. s.e. «s. (li BnwkHi* ptifl. 1-l.parLz, c.j. 

IO U'od. 1. 1. p. 81. ( 9 I Hom.o .: 1 ,. 
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AtelTandriuo lùìcura (i), che fri i libri Ermetici lei M M 
•vea trattimi di medicina , e che il primo e" di Dolo- 
rai* . Erodoto poi e Diodoro (1) defenvendo più pirtiti- 
rnente i metodi tenuti da' mediti d' Egitto ci dicono, che 
non eri ed elfi lecito il preferivere timedj per ratte le rat- 
Uttic , ma che ciafeuno tra obbligato ad applicarli alla 
guarigione d' uni fola fpecie . Quella obbligazione molti- 
plicò prodigio firn e (ite il ritmerò de' medici in quel regno , 
(li' uni facendo profsfliaae di guarire I mali degli occhi , 
o della tella, o de' denti , o d' altra parte del corpo, 
mentreche- altri attendevano Ibi tanto ai morbi interni , o 
alle operazioni di chirurgia . Per un tal ordine avrebbe 
ciafeuno dovuto tenderli molto pento in quella parte di 
medicina, che fjla prendeva!! a coltivare; ma le leggi me- 
delìme arredavano i lor progredì. Imperciocché quelle ob> 
bligavano i medici a preferivate quelle fole ricette , che 
erano regiftrate in alcuno de' (acri libri , benché non 
vi lì fallerò inferite fé non dopo riconofeiuta fperimental- 
vente I' utilità di tali medicamenti : mi li fa t che troppo 
facilmente in chietino individuo variano le eircoftinie de* 
mali. Or fe il medico li atteneva a quelle legali ricette, 
non a vea che temere, qualunque efito avelie il male: ma fe 
de' proprj lumi fervendoli da quelle li dipartiva , era e- 
(tretto i render ragione dell' avvenimento , e coti èva pe- 
ricolo dì perdere la propria vita , fe il malato moriva 
traile fue mani, Coovicn tuttavia confettare, che quello 
metodo era airiHìmo ad impedire i pericolali (perimenti 
degli empirici . Srrabone (;) no» un altro antico colio me 
de' medici Egizìaci , che dice edere dato ancor praticato 
tragli antichi Babilonelt , Iberi , e Galli ,' Quello eia, che 
trafpcrtavino gl' infermi nella pubblica piana , aceìcethi 
chi paFTava, fugge riffe ■ rimedi, che pem ventura gli fot- 
Ter noti. Un' altra olTervatìone e fitta da Uiodoro (4)1 
cioè che i medici nell' Egitto erano mantenuti a pubbliche 
fpefe; onde era ad efii vietato il ricevere dagl' infermi, 
maltime viaggianti e l'oìdi ti mercede alcuna. Eglino ulanano 
anzi preferitivi che timedj ; e preferiveanu il purgaiG 
per! 
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per tre concinovi giorni ogni me fé , portando opinione £()■ 
che la maggior parte de' morbi procedette dilli maiTi de' 
cibi , co' quali li aggravava foverchiamente lo (lumaca.' 
Acciocché le ordwatiani meglio operaflero , ] medici «g- 
giuguevano ilio ftudio della Lor prufclGone quello dell' a- 
Urologia e di Cerci riii mirteriofi : onde li medicina lìgi- 
liana eri mefcolata d' offervaiìioni idrologiche e magiche, 
credendofi che sili guarigione delle malattie mollo contri- 
b aìltera 1* influenza di ceni pianeti , e li proiezione d' 
alcuni geni tutelari . Quindi il Shuckford (a) in parie ha 
prefo il fondamento della Tua (ingoiare opinione > fecondo 
la quale foftiene ■ che anticamente e lino al tempo dopo 
Davida e dopo Omero non vi fu alcun u fa della medici- 
na , ma della fola chinirgia ; e che le antiche prefcrizionl 
Egitiane non etano medicinali , ma lem pi ice mente purifica- 
zioni religiofe t e che I loro libri di farmacia non con. 
tenevano ricette proprie per la guarigione dalle ma- 
laccie , ma regole di cibi , di bevande , d' unguenti , A' 
abluzioni , di purgazioni convenevoli al culto di varie 
divinità . Quello fencimento in niuna maniera a' accorda 
colle cole qui avanti da noi dette , ed è forte riprovato 
dal Warburcon (;), che fodamente , difirma e feioglie tutti 
gli argomenti del Shuckford . Vcggali il Goguet (4) , il 
quale acconciamente fa ponderare la noe e Aiti della medici- 
na aell* Egitto in ugni tempo per le mal Tane «falcioni 
dei Nilo. 

Or per venire alla particolare irta d' imbalfimare i 
cadaveri e tana propria degli Egiziani , diali prima con 
Silio Italico un guardo palTeggiero «Ile diverte e tanto 
oppoffe confuet odiai de' tir} popoli antichi (5) nel curare) 
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Esanima obff.al liafafit lerpira vallar: 

Rtgin qaum '«'» ffatrant mttbra > probatum ifl 

Uyitaaìl abbili rt ianii i A'gyftia tritai 

Cianiti adirali pifl fatai pali* ftxa 

Carpata , ir a mtnfii mangana baai /'parai ambrjm . 

Bxbaafi» inflitti! Pastai Watt* UW'bi* 

Ora viran , ir l'ngam nyrrbata rifiati ia aivam . 

Qaid qui tfclafi aviti Caraméatat aria» 

Infoiti,*! ì quii qi'i ftrw> f'ptlirt prafaada 

Enanimn maniant Libytii H'famtne* tv iris' 

A' Ctltat ouaì capiti' lirtamitre gaadiat 

Off* , tifai \ «aro , & ninfa ia potala firvant . 

Ctiropii.it ab patritm Maoailil firn ptriWItl 

Detrtven finsi lammaniliai urtrt ftammii . 

Al genti ia Siytbiia faffixj taA ■.■etra Imititi 

Lia:* alili frprtit , patri Hautntì* tabi . 

Il poni colle parole a mingi txmgnim baai Jtpartt 
brami hi acceanato il coftome degli Egiziani Esordito ■■ ■ 
cor di Luciano (t) , di dar luogo ad cornuto de giorni 
fallivi ilts mummie de* loro più rifrittiti parenti- Quello 
cuftume rnedefimo ne può forfè indicar II rigioco , che- 
■verno gli figiiiini di prenderti tanri cura de' corpi do 
Ioni moni, cioè il rlfpetto portilo li lor maggiori e -ante- 
Btti. Altre ragioni recaie fono dal Saorin e dalle Scheucie- 
ro delle quali alcuni lì fa appartenere alla religione 
Egiciina > ma 1* aver praticar» anche il Unto Giufeppe 
queir utente mi e, e dee a tatti edare argomento ceno, 
che religiofi oon era, mi fol citile . Ed io tra tutte credo 
la pira «era l' ip por tata da Tullio (j) t cioè la necefiiri prò- 
don» dille inondaiioni del Nilo . Ioa perciocché l' acque 
oecopano per pi* meli lotto il paefe i nel qiial tempi ne 
e poflibile feppellire i cadaveri . e * gii frpolti f««bbcra 
dall' acquo ributtati fopra terra i Iiondo eri ncceflvio il 
calfodirgli nelle care, o il ri porgli in luoghi alti. Gli Egi- 
ziani poi probabilmente preferii I* idea delle lor summit 
dai corpi , eh' elfi trovavano difTeeeiti dille cocenti arene , 
che 

in Uclan, de Lada* t. ..ijb. ■■«■ 
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che foto in una parte dell' Egitto ; le quali follcvate dai 
»entt kpprfftftW i vi'g'iitcrl, e eonferTane i luco cof> 
pi eunfu ni incorre il giallo e la carne feri» alterarne It pel- 
le . Uno di sì fatti cadaveri vedelì nel gabinetto dì Siati 
Gen"vtU di Parigi . far avete boi pieni noritia fiorici e 
filici dell* iaibalismarL- de' cadaveri olito digli Egiziani tn- 
fog.ia leggete nelt' Accalcati* Keii delle Scienze una Memo- 
alt rie) Kouellc valente chimico (i) , * nell* Accademia della 

lei i (ioni , e- belle lettele I' effntto d' uni Meritoria del 

Conce di Ciylui (a). Dopu I' tratte ricerche di quelli due 
detti i ne altro no» iella di fate , che di lor prendete t 
i pumi più effenzuli dì quelli miretìa . Mummh è voce 
Araba , che fignìfica un cnrp« imi.il/imiil* . Trigli antichi 
autori i futi Erodoto e Dio-loro di Sicilia hin pillato degl* 
imbalfamamenti Egiziani i ma ne hai parlato più di viaggiatori 
che da filici. = Vi Cono uomini in Egitto , dice il pnino(j), 
die iimi j il' ntefriere d' irabalfiroare i corpi . Quando ed 
ellì è portico alcun cadavere , riti-Grano il portatore di» 
#Vtfi ntudelli dipinti lui legno i 1' efec azione di quelli hi 
divelli prezzi . £f& domandano quii li vuole; e dopo ef- 
iere 1 con-* enati del otodeilo e del prezzo , V portatotela* 
fcii il cadavere , e gl' rnibalfamalori (inno io cali loro il 
Uvero. = Diodoro p-.ù brevemente (4): Vi fono tre fir- 
ie d' ini bill amamertti , la font u ola , It mediocre, la fempli- 
ce . Li prima eviti un tal trio d'atgento, la feconda 20. 
mie, li terza quali niente . Il Calmet valuti il talento 
Egiziano d' argento fole i6tta, lire di Fruiti» (5); mi il 
Conte di Caylua lo fa montare 1 H'e circi 4.100. e tutta- 
via offe-m, die la fpefa non eia eccellivi, le fi mettano 
in conto i tanti uomini di differenti /prete , che 1' impie- 
gavano ne IT operazione 1 gran quantità dì rtniftìmi tela e 
di falce, che coprono e loflengono le mummie, e i profu- 
mi , It gomme, i bitumi , i ri i (Tel venti . e tutte le maniere 
di prepaiaigli e mettergli in .pera. Anzi gl' Inglefi autori 
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della Scoria univerfale (i) danno a quel talento anche mag- 
gior vaiate , cioè di ij8. lire Merline , Nui attenendoci alla 
vaiatatene del piìi recente Tenitore Ciylus con lai dici», 
mot che la feconda guifa d' inibalfamare enfiava circa ijoo. 
lieo- di Fransi» : delli terzi non e .di D.odoro regnato il 
preizo, perchè eri picciuhfliino per la povera gente . Se 
quelle diverfe miniere erano gii in ufo all' eli di G,u- 
feppc, non e di dubitare, eh' egli e per la fra dignità, 
■ per Tare onore al gr?n pi ire non ne faeeife ìtn bai raro ara 
il cadavere nel plil magnifico de' tre modi, = La manie- 
ra dell* imbuitimi memo pijk Tuntu^fo, fega.ra Erodoto , è la 
figliente ! Primieramente i profellbri dell' arte con un fer- 
ro obliquo ertraggono il corvello per le furici, e in parto 
col mezzo di droghe intrudane nella teftj . Fanno oh uu* 
incisone nel fianco con un pietra lìtiopiea ben affiliti , e. 
ne cavano le vifeere, che nettalo diligente-nenie ■ e lavano 
col vino di palmi, e profuni.no con arimi» macinati. ■- 
rimarco per altro prelfo il Grcavet (i) me allieura, che 
dopo aperto t[ ventre efpuaevano il cadavere al fole , • 
indi gittavano gì' intelhni Del Nilo , Come quegli che ren- 
devano iracondo il corpo . =: Uopo ciò lì riempiva il 
ventre dì mirra peftita , di calili > e d'altri profumi fuor- 
ché d' incenfo , e fi ricuciva - S Diodoro aggiagne da* 
circofti'iBe l' uni , che uno di coloro , che chiamiti eta- 
no lèrlbi, fegnavi Copta il fimltro lato del ventre fin do- 
ve folle da farli l 1 inciGonc : T ilrra, che f incilore fubito 
fitto il taglio li metteva in preitiifioit fugi inferito di tut- 
ti ì prefetti, che gli linciavano dietro de' fa Ai , e la ma- 
leJiiiune ; perché riguarda vano come una dcieitabil colpa 
l'offendere un corpo mono, e il f irgli alcuna violenta • 
Al contratta i taricheuti u im biffami! ori erano in gran pre- 
dio e riflettati , ed aveano la I Jti> ■ convei faziunp co' fa- 
ctrdoti, ed erano animeffi ne' luoghi più facti de' tempi. 
Ofleiva il Caylus , che nella tela d" una mummia manda- 
ritagli dal Signore di Liroocaurr cptifule di Francia al Cairo 
vide realmente il cranio forato per le narici , e il fondo 
dell' orbita aperto dalla pane diritta. Ma aggiugae • che 
fo- 
lli HI», Oli*, t. !■ Cs9. ». (■} Sta,. Pjai.iiojr. pva^. 
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(opra 01 oli t ma mute non ha potuto offrivate alcun fegno. 
d> cocitura di venire ; onde crede , che non luffe necella. 
ria i isr.ro più the I* eilremo diflee ci mento della pelle , e 
ti foliditi do quella scquillata pei mezzo de' bitumi ren. 
di- .1110 in a [ili flìna qutll* operazione , coli* impedire bdfte- 
vol.nente il eorroiniiimento • e che invece di calila dea 
pori! cannella, effendi flato Erodoto in quello di falli 
rapporti ingannata , come notaio hinno il Rouelle ed al- 
tri autori . Li fin qui cfjvjlla può dirli la primi parte 
dell' imbilJattaoiento cunliltcnts ticli' indicazione di mite- 
rie diseccanti it corpo dai graffi c dai liquori . che uc 
cagionano li corruzione . 

Reto li feconda parte , la quale avea per fine il difen- 
dere dill' umiditi e JjI contatto dell' aria i corpi diftec- 
caii. si Avendo fatte qaeile eofe . ( continua Erodoto ) 
gì' inibii fi maturi faWoo il corpo, coprendola di nitro per 
70» giorni : e non e permeilo dì prolungare quelV opera- 
zione . = Quella termine, dice il Caylut , è fundato folta 
neceditì . Il narro ( come propriamente ha il tcllu ) cioè 
nitro de^li antichi applicato troppo lungamente al corpo 
dilToUerebbe le parti folide e fibrofe , e non urterebbe 
altro che lo fcheletto , conte secarle ai noftri alterici ■ 
quindo laCciino par troppo lungo tempo le pelli crolla 
ali* azione della calcina . Il Rouelle iVpetia , «he in que- 
lla parte del telto d' Erodoto Itavi qualche co fi fuor di 
luogo e tralpoIU , e crede che debba nettarli il (alare 
il corpo e le lavande avanti I' ippl-cazionc degli iromiti. 
Tuli! i chimici convengano oggimai , che il narro ,degli 
antichi era un «ero l'ale alcalico fiflo , poiché fe ne fervi- 
vano per . nettare , digradare , e imbiiocare i panni e le 
tele, a l' impiagavano a fare il vetro . Dove il noltro ni- 
tro e un Tale di mezao e neutro , che mantiene la carne 
degli animili per una auniera oppofta ad ogni altra ; la fila 
come fa il fai marino , a ne conferva tutti i fughi . GT ìm- 
bilfamamenti Egiziani al contrarlo nel filare un corpo col 
narro per un tempo confiderà bile , • forca dì qaefto fai* 
alcolico portavano via il graffo e i liquori Untatici , e gl> fepl. 
rivano dille parti foli le e fibrofe, il 11 tendini, dii mule oli , 
dilla peli»: 10 uni parola, gliBgiiiini ufi vino il nitro , curne 
dia 
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od lì adoperi I* calcina a preparare e conciare le prlli. Que- 
lle operazioni chimiche vegganlt più (lefatnenre nel Ruotile « 
che e facilina ancori ■ metodi del da Bila e del CI suderò Meli' 
imbalfamare i cadaveri . = Quando quello tempo di 70. giorni 
è palliti), effi involgono tutto il corpo con fafee di tela di 
lino, tagliate , e intorniate di K omini , di cui gli Fgilitnl 
ordinariamente fi fervono coite di colla. = 11 Ktmmì è li 
goicma Arabica , chiamara oggidì gomma del Senegal , per- 
di' ella ci viene dall' ceca, o , e eoo più dall' E gl'i tu , dap- 
poiché i viapgi di lungo curio han fitti, murare tutte, le An- 
de di'l commtFcto, Quanto alle falciature, ve ne avea di 
più miniere ti per la qualità delle iclr , ti pel diverto ufo, 
qual più lemplice, qnsl più complicato, T'u«a*>n<ì alle voi. 
te lino 1 mille braccia di fafee l'opra una foli mummia. Veg. 
ganti le oflèrvotioni del Rouelle fitte fopra la roumoni 
del mofeo di S. Genovefa , e fopra le due de' CeUflinl 
di Parigi circa i diverti ordini difiice.-e le diverfe mate- 
rie , onde apppatifemo inlupp»«». =fl I parenti ripigliano 
pò- il cnxpo .■ gli fanno una Calla il- legno in f- ima- bmaoa ; 
te lo ripiingmo dentro i e avertitelo c+iufu a chiame, la 
mettono in un appartamento defluiate a quefl' alo , collo- 
candolo diritto in una nicchi» legata dentro la muiaglia. 
Tale fc la manieia più cara c pio magnifica di feppellire i 
morti. - Di quelle calle parltnoo nel fate alla fine di 
qOeft* articolo a'eune clTet variai . Qui fi vtg4. no notare» 
aldine differenze, che trovanfi nel racconto di Dioduro cir- 
ca I* tifer ta prima cperacione. Fgli dice ■ che dopo fatta 
1' iocifione. I* iirbalfatnatcre coli* mnno inttometTe nel eor- 
po-i.e ripe rutre- le vilcete focfchè il rucre e t trni . Fgli 
e imp< flibllv il fi re quella ti'eiva . dice il Csylut -• blfogna 
non avere alcuna noiiooe di r.otornis , almeno per quel che 
rigua.da il tuxie , «II* allerire si fatta cofa. Disdoro fa ter- 
minare l'optraeione in poco più di io. giorni. La dff tren- 
ta dai 70. gleni' i< Eiudoto non pei) facilmente attribuirli, 
alla drftai-M del tempo , che piftft/ e fu di eitea cinquev 
leseli , tia i viaggi latti in fcgilio da quelli <lotr lérittori: 
poiché gli Fgiiiani tra tutti i popoli della terra erano I più 
tenaci delle loro ufante . Diodcro cunchiudc, che gì' imbil. 
funaioli alla lino rendono ti pmuti il corpo ritornato alll 
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fai primieri Forma ; eh* I peli ieTt de' fopfMciglt 1 dillo 
pupille lì po(fon.> Jiflinguere ; e che il morto conferva li fi- 
guri , I' tri) , e li nl'onomia del fuo volto nani) . -Tacco que- 
llo , replki il CiyUs, e fmentita dai fieri, ohe taciuta fuf- 
(iftunu. I corpi nnn hanno mai ra equi (Ut a I* lor prime (eia- 
Minai : ì peli non hau potato reliftere ■ cani* operazioni 
neceffirie llt' imbalfamare t e coma mei in uni figari felcia- 
ta , il cai vifu cercamele alteratili no , era tuttavia coper- 
to di falce, di tele, e ti' uni marcherà, larebbunli potuta, 
mantenere cotte le fittene! Le dette malchere non hanno 
alcun tr;rto di raitimlgHiatl , e fon fatte ad aria, non lui 
naturai.- ; e di molte tette offervate di! Cayiui nium ne h* 
trov.it: npprefentince perfona avanzata d" e.ì ; oad* egli 
crede, che gli Ectimi non aroafiero di dipignere la *ec- 

■ Della feconda meo rbntuofa maniera d* imballami re par- 
la Erodoto nel Tegnente modo r = Coloro , che non voglio» 
no fare imballa ma memi difpeniliolì , feeìgono h feconda for« 
■a. Qaefta e: Si riempiono delle fi ring he d' an liquore on- 
tu'ii j fpreuuto dal cedro : (e ne fa 1' in) elione nel ventre 
del morto, Tenia fare alcuna incilìone , e fenta cavarne la 
Interiora • Quando G e introdotto l' e Aratro del cedro , lì torà 
per impedirne I' «f.toi poi lì fall il cupo par li luoghei- 
■a del tempo preferito . L' ultimo giorno fi clfrse dal ven. 
ire il liquore del cedro , il quale ha tanta funi, che feto 
ne porta il ventricolo e le v.fcere difforme . [I nitro diflol- 
*c le caini; e non refia del corpo altro che la pelle e l* 
offa. Qaiado e fitto tatto quello, fi rende il corpo ai pa> 
remi, fenie aggiugnervi altra operazione. = Sopra quella 
parte di tefto fauno altresì le loro oflervaiiont il Rouelle e 
il Ctylus . Il liquore tratto da! cedro è quello , che lì cono- 
fee fono il nome dì etiti* . QjefV albero, fornifce tre * 
quattro fpeeie di fughi differenti, che fa do flati confili de- 
gli amori . Una di quelle è una refini denft e rilucente, 
di grato, mi fotte odore, che diftilla dai giovani cedri, 
dopo efTerfene levati la teoria , e propriamente ti appella 
cedeia . U Penicheto {1} dice , che gli amichi con etTa ugne- 
vaoa 

(1) Poilca. Traiti dai «ab. amaci p. la. 
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vino le coperte de' libri per prefervarle dai termi. Of non 
è poflibiie il far* il predetta injciione feri)!* il fbceorfb di 
(pilette ineifioaer efFa non potrebbe mai empiere 11 ventre' 
non potrebbe penetrare Te non un piccolo fpaiin : e quel 
paco liquore farebbe mai ballevole a difl'ulvere gì' interini? 
Quel!' abbiglio d' Erodoto e (lato anche di aliti afferralo . 
E ili ha ancora errato affermando full' altrui fede , che il 
liquore del cadrò hi li fona di dìfTulvere le vile tre . Coma 
□ili un liquore, che non era Te non un ballarne, o uni fpe- 
cie di retina molle, come li trementina, avrebbe mai pota* 

10 contumace le vifeere , non avendo in alcun modo pro- 
prietà correlivi? Tutti i nataralilti a' accordano a dire, che 

11 jeedria ha qualità diametralmente oppofte a quelle , eh* 
da Erodoto gli fono attribuite ; e con Diofcoride e Plinio 
affermano elTere ti force ed efficace, eh' egli i motte de* 
vivi, e vita de' morti , Converrà dire adunque , che il ce- 
dri» lì adoperO dagli Egiziani nelle iniezioni in affai piccioli 
di; fé, come Bromato ; ma che la dofe principale dell' inie- 
zione era il miro diffuluto, il qoal realmente area la prò- 
prietì data da Erodoto al cedrili' « oltracciò, che »' intro- 
metteva nel corpo primi il nitro per eonfomare le vlfcere , 
e poi il liquore del cedro dopo effere flato il corpo filato 
e tavaro ; notando il Rouelle nel telìo d' Erodoto li {teflk 
trappoliti one negli atti del fecoodu imballami mento , che ave» 
notata in quegli del 'primo. Detta tetti maniera d' ivb.il là* 
mare dice Brodaio' == ElTa fi pratici ne' foli co^pi de" po- 
veri. Dopo ■ver lavato il ventre col liquore dettu rvppJit, 
6 mette il corpo per 70. giorni nel nitro, e poi fi rende li 
parenti. = Quel liquore fecondo alcuni altro non era ehe> 
acqui mefeolnta een fate; ■ fecondo lo feoliafre d' Arillofi- 
ne (\) era i! fogo d' una radice, che credefi eflero il ra- 
molaccio, di cui lì fervivano gli Egiziani per purgarli . la 
quella teria marnerà no» fi fa menaione ne di nitro, ni di 
cedri- . Oltre le diviate tre guife d* imbalfintate riportate 
da Erodoto e da I). odoro pud crederli tagioncvolownie , 
che ve ne ave* una quarta , « probabilmente pe* cadaveri 
rag) > come fi atgumeata dalla putzione di mommi», che 



1 (') Stati A, Uopi, la Pitia, .1--. 
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*edeli nel mufeo di S. Genovefa , fopri la quale da chi U 
aiandd fu fcfitto , Mummia é' »r, pittala Prìotìpt dì Min-fi, 
Dilla deferitisele fittane dal Captili appari: , che U cou: po- 
li itone n' £ amor più pfrliofl , che non i nella prima ma- 
nieri de' ricchi deferir» da* due fopradderti «acori. 11 
Malllec parla d' una quinta miniera di confeivare i curpi , 
la 1jM.1l non meriti il nome di mummia. Egli dice d' aver 
veduio un gnu numero di cadaveri dirteli l'opra letti dt 
carbone , falciati follmente d' alcuni panni non inzuppiti 
d' alcuna materia bai fi mie* ■ e caperti d' una ituoji , J'upri 
la quale è fparla della rena d' altezza di fette o otto pie- 
di . Quella fjaeeie di fepolcora può aver fervilo al Tolgo 
de' punii. Conchiudiamo quella materia con alcune oflsr- 
t 11 ioni trine dall' e fatta ifpetioae di varie mu rune . Varie 
fi fono trovate eiTere le materie telìngfe e balfaroiche , onde 
fono divertì corpi iuc rolla ti . Ui quelle leggali il Roucllc, 
che da dutio chimico ne ragiona . V ordine dell i falciatura 
cri doppio! 1' uno edema, 1' altro interno: ambedue bene 
inbevun di gomme, li fattavi e tutto il corpo, e le prin- 
cipali membra fé paratamente , e poi con altre fafee <ì Ter. 
ravaao (Irettameutc le braccia incrociate fui petto , e le 
gambe inlieme unite. Le falce erano di cela quii più qual 
meno fina fecondo il maggiore o minor prezlo dell' imbalfa- 
eoaturaie talora l'ordine interno nei fopra de' caratteri 
geroglifici . I viaggiatori (1) parlano di amuleti collocaci 
nel corpo delle mummie : ma falfamence alcuni autori 
hanno ferino, che lotto la lor lingua trovili un penetro 
di moneti d' oro • Criftiano Hertiog apotieario del Duci 
di Succo Gota (1) deferire ani mummia , la qual 1 dice , 
flvea I' unghie dorate. Non trovali facilmente 111 altre qae- 
Aa duratura ; le loro Unghie per lo più fono dipinte di 
rofTù glu8a il eoftume , che fuflifte incora in cacto I' 0. 
riente . GÌ' Inglefi «ntori della Scoria uaiverlale (1) ricor- 
dano uni mommi* , li coi faccia eri coperta d' una foni 
di celati fatta di lino , fmalcace di gcflo , c l'opra quelli 
cri rapprefcniaco il tifo della perfona tatto me (fu a oro ; 
e i piedi «lerci! «(citici noi limile coperti fpirfa di geco.» 
Te... VII. Ggg gli- 

lOThcvc. Vtyii.p.M*, Ijl Bìl. bdìt. «■ |>M> >• rtftì*- 




(1) Htm. UamJwiph, 
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gli Sci > e ridotti come ad una fpecrs di fcarpa ■ Ma don 
può ammetterli il racconto dei Signore di Breve! flato per 
io. anni ambafeiadore «Ila Porca , il quale atrella d'aver ve- 
dute mummie calla barba e coi espelli pei fetta meo te con- 
fctvati-Egll era un buon minili o , mi non un buono -uller- 
vattire : Bbbnm ;iì detto , che' ;ì fatta conferv aliene è liti- 
camente imponibile; e quell* ambifciaJ-ire fati flato infin- 
ga» dagli Arabi, che fanno profefjione di gabbare i Frati- 
chi . GH : avranno prefentati alcuni corpi i orbi 'farri a ti all'ufo 
moderno, che è ben di ver fu dall' Eg .titno antico, e che 
rnaflime in clima lecco pad ben conferva» per qualche 
tempo t espelli e la barba . Il Midkron e il Bonamy (i) l'o- 
ttengono con ragione, che non è barba quella, che vedeli 
al mento di molta mummie , ma i una. fronda d' une pianta 
confecriti a nido, e chiamata da l'Inarco (i) per/m , che 
il Cayloa congettura elTere il pefeo . Berta il dir qualche 
cofa delle cane , entro le quali 11 riponevano i corpi già im« 
balfamati . U Buratino in una lettera al P. Kirksr (i) parli di 
calte di pietra, t il Maillet (4) ne ricorda due o tra cari- 
che di geroglifici, che li veggono al Cairo . Quelle deono 
edere ib te ben rare. Taire quelle che dagli offervatori li 
fono Vedute, e tuttora li veggono , Tono di lieo moro , che 
in Egitto chiamaG "fict ili Partite, Qa erto legno non È in- 
cortuttibile, come moiri firn creduta; ma benal fi confer- 
ma aliai lungo tempo nel fecco clima dell* Egitto •■ l'umi- 
dita de* noflti patii lo fa imputridire . Quell'albero ha 
nel tronco tanta grofièzza, che un folo fiatato ballava ■ 
contenere un corpo. La calti conregaenteetente era d' un 
folo peno, e di groffena fino a tre pollici, il che rende- 
va U mummia d' uu pelo a Hai corrGderibile ■' Io molte ti 
dentro che fuori ermo dipinte delle figure e de' t»r«- 

f urViV\enfpo del tutto per la morte di Giacobbe e 
divifo dal facro terto in giorni 40. e poi in }o. facondo i 
deferii» lavori , che li faceano intorno a) cadavere ; in 
tutto 70. PhviCque mm Atgyptut frptuigiata J'ttbit . Il pian- 
to degli Egiaiani fecondo la déreriaioni fittene da Erodoto, 
• da 

(Il Din Cùl»'. 
ti) Pi». ì. ile Uìa. fc Olir, 
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• da Diodoro (1) era oJTai lugubre . Quando era Tpiiitck 
■n uomo di qualche conlidctaiiune . tane le femmine 
datUifja famiglia »' imbrattavano col fango *if° e -'» »! 
fta , e lacerate davanti «1 petto fccrrevano per le ft'ade 
della ciita li multando fi , e percuotendoli da ftftcff* , 
ed erano accompagnate di tutto il loro p il enudo del me. 
delìmo fcflo . Gli uomini formavano, «I tempo (Ulto pn' al. 
ir» compagnia . ed efpri<nova«0 nella guils rnedeiim* il top 
cordoglio. Mt'twoi fimi obliti pltnguit , dice Mela (:)■ 
Coti continuavi)!, finche il corpo i Babà iranno .non era ( i- 
pollo nel dedicato luogo : Mi qual tempo i dogtipfi .parenti 
fi attenevano dai bagni, dal «ino, dai cibi delicati , e dalle 
utili fontuofe . Non può con cortezza aftermarfi, che Giù- 
lippe prtticalTe eli» (na età tutto .qnefto cerimoniale : ltffls 
egli e credibile ■ che. facendolo gli Egiziani al loro Re morti 
per 7i, giorni. Faraone per onorare il padre del fuo viceift 
▼ 'impiegane lo (reflo numero di gio/ni , o poco meno. 
Cori ha congctmrato il Cappello [)). Quelle lugubri Um«n- 
■aiiooi fatte con trille cantilene erano nello (lile poetico, 
e come ■ cori alternativamente fi rifpondevaoo gli uomini 
da nna parte , e le donne dall' altra . Pi quella maniera di 
pianto abbiamo documenti .ancor reagii Ebrei (♦); Pletgtt 
fttm- familiat & ftmli**. ffrfim : .fìmitjae Àtmut .Divi/i 
f'*rf»m. & mutimi "'»-- fi"/*™ &?■■ Lo fte.lTn coilume 
fo prelTo i Greci , e Omero (() riporta 1' efequìal pianto 
d'Achille ad onore dell' occì/b Ettore. Avanti l eltrema, 
IWpultari fi pronunziavano pubblicamente le .lodi del da- 
fonto con certi cantici e funebri elogi ' P » cjalcono e;» 
permeilo in qu eli' oc calmo e il pobblicare anche i vii j del 
defenro Re (*); e alcnni Re Egiziani furono privati dell* 
■ "i fepnltnrt, per aver crudelmente trattato il pò- 
re il pianto fatto da GiuJcppe in Egitto , egli al- 
tro ne Fece di fette giorni «eli* aja d' And : e quello per 
oUervatbne del Siurio (j) fc il piò antico monumento dell' 
ufo aliai cernirne (*) di continuar per fette giorni il duol» 
, ' ■ :,,.r. -.-Mi: 



«'.«*■ 



Hi cipp'.w. Bm."* 
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de* morti: LaSat orinai feptcm diet , abbiano «eli "Se ci è Ga- 
llico (i) , e ir. al fri luoghi della SrtictoM (l) . .Siccome al- 
tro! è noto 1' «litico Uto malli mi mente n eli* or ifln (e di non 
prefentarfi al Re in abito lugubre: perciocché tutto quello, 
eoe richiama l" idea di morte e odialo il gtbndl del mutt- 
doi e i principi orientali pompano quella delicatezza al- 
l' 'iltiOlo eccello. Laonde Giureppe quantunque fa Vu rito 
impiego i! unto de' cortigiani per dimaiiare a Faraone 
la licenta di rrafpottare il cadavere di Gucobbc nella ter- 
ra di Canna . Dubitali , fè Atad quivi ila nome proprio', 
o appelliti™ . Per proprio F ha Girolamo (})' Arra Atti, 
Itati tram laritntm , in qM planxera*t qatodaut lèttb, 
tirila eb Hiericin lapide dm-bai minibar ah lordane , qui 
n«M vacuar Betbagn , qard ìiteeprttatar lumi gjri , to quaj 
ibi more plangintiam tircamiermr . Altri I' interpretino per 
*ja delle f>>ht , perchè e<> circondata da folce fpino . An- 
che gli ArTrieani per avvilo del Bochirt (4) appellavano arar- 
dìm le fpioe. Non ci è abbnflania noto , perche Gmieppe 
colla gran pumpa funebre ficelTe un al gran giro per venir* 
■d Ebron. Può dirti , che voleffe coli rendere più mietine 
11 funerale di Giacobbe: o eh* la via più Ungi del deferto 
Folle più ecmoJa pe- carri; o con Aguftino (j) ali *>■« rum 
hiltium viunHorum iaafi prr rremim t* vtnifft , qua vìa 
Ma* H'btattt daxit Mofrt ab Aegypi§ liberata! . Il Foor- 
mont (ù) in Giacobbe ha ravviato il Tifone della favola i e 
ne appuri» molti documenti e congetture . Nome odiufif- 
lìmo rra i miruìogirH e Tifane; ma il noterò critica avvi fa , 
che 11 e confuto B Tifane d' BGodo con quello d' Egitto. 

Giufeppe (opravvuTe al padre 5+. imi in circa ; donde 
1' inferirei eh' egli fa viceré per 80. «sai: e quando Icori 



'nife tra tutti il primo ; mi di quello non abbiamo nella Scrit- 
tura autentico documento, ri-li adanqaa col mede fi aio fpi- 
rito di profcxtt , con cai Giacobbe avea parlato . dille ai fra- 




e i fratelli, che lì 
feguénia , che Giù- 
di Beniamino, ann- 
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tetti, che 1,1 lii fecondo le Tue promette trarrebbe U loro 
pofìtnii dall' Egitto celli , terra di Cenala. Perlaquale oli c- 
glì loro iropofe , che riponeffero il Tuo corpo la ani ci ili 
per modJ di di-polito , e provvedelfero , che i lor difesa- 
deni urli' ufcit dall' Egitti! feco lo traifetilfero nella terra 
di Canaan, dove il feppellifTero in quel terreno , che Già. 
cobbe » loi particolarmente avei lafcilto nell* ulcitnl fa» 
volami, cioè oel caoipOi che il patriarca comperato avéa 
da' Sicbimiti . Egli poco appreiTo nell' «ti di no. anni 
placidamente mori; e i fratelli, fatto imbaKamire il colpo 
alla maniera Egiziana, prefcro care, che eli' ultima ri cruc- 
ila di lui dato forte adempimento. Quindi nell' Eeclefiaftico e 
detto (i) , che I" oda di Giufeppe prò fera e o no , ciofc che 
quando Mosè trtfportò dall' Egitto 1' odi del patriarca, li 
compiè il vaticinio pronunziato da quello avanti il morire, 
che Lidio vincerebbe i figlinoli d' Iidraele , e mirigli 
della fervitù Egiziana gli avrebbe condotti nella terre prò. 
mena ai lor mijgiori , e inlìeme recù ad effetto il giura- 
mento , che egli fece fare ai fratelli , di militar le Tue 
oda dall' Egitto in Canaan. Girolamo non dobbioraraente ha 
Te ri t co (i) , che gì' ladraeliri crederò uà alTai magnifico 
meufoleo in memoria di «Jiafeppe , Il quel tuttora il giorni 
Tuoi vedeali predo Sichemnel detto campo; fopra il qaal 
fatta veggenti le critiche oflervazioni del Carpzovio e del 
Biennio (j). Tri i fatti ancor più dubbj pooglfi I' obelileo 
aliato dagli Egiziani ad onere di Giofeppe, e per del tut- 
to apocrifa abbiali la feguente ifcriiione (4): 

IOSEPHO 

FUÒ MERIT1S Ei.IMIAE BENEFICENTI AB 
ET BENEFICAE ADM1NISTR ATIONIS 
SUPREMO TERRAE 1UDICI 
- . . VINDICI PATRIA», ... 

QVO 

MAJOR NULLUS FUIT ST CXARIOR , 
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PRO TOT TANTISQUE BONIS 
HOC MONUMENTUM PERENNE 

VOLUIT ESSE 
AMORIS HONOKISQUE GRATTA 

AE'CYPTOS, 

Le futile de' rabbini e de" Maomettani intorno i Ginfepp» 
«eder fi polTbno nella Stori» unirerfale e nel Fabricio (i) . 
E traile favole 11 debbono coniare Ifl Pregbitra di Giulep. 
pe , quantunque avuta per geonioa da Origene (i) bene 
impugnato da Riccardo Simon e il Colloquio di Giusep- 
pe celli moglie di Putifirre riportato nel Talmud (4) ( e 
la Iroria d' Afleneth moglie di Giofcppe medefìmo (s)i e 
il libro magico intitolato SptcnUm, Itjtgbi (tì) . E lolo puù 
ammetterli per non improbabile quello , che Arrapano ri- 
portato da Eofebio ha fc ritto (7)1 cioè che Giofeppe nel 
dividete ì campi agli Egiiiani, e mettervi i confini inl'egnaf- 
fe l'arte di mlfurire. onde grande ammirazione ed appliu- 
fo gl ene vtttiff e , Il Fourmont (a) con qualche rifeontro, 
ma non baflcvolroente peifualivo ritrova Giul'eppe nel Pa- 
thos di Satieooiatone . Nella morte del gran viccie e gran 
paniate» Giofeppe ha fine il libro della Geneli, che com- 
prende lìtìo. «oni del mondo nella cronologi, da noi legni- 
tua, 

MORALE. 

MOIto de' gran pregi Ai Giofeppe da noi è detro ; ma 
il più preclaro e principale de' pregi luci detto Bo- 
ccia non e. In tutte le parti della /"uà vita egli fu del Sal- 
vador Gelocriito la pio compiuta immagine, che negli ami- 
chi tempi rawifa* fi poielìe .- Scriptum tfi dt hftgb. ttm- 



<i 1 H10. uni», t. 3 . fcfl. »■ FibrU. 
CoiT Hai v- 1. t. u I' '!>■ '■«*■ 
(D Oli*. l'hiW c »j- k i- 1" 

, (/» VsLa-ìuM. ali. ■.'i.p. ijt. 
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ptrtm ifl t» Cbri/li, dite col Icntiraento di tatti i Pjdri 
Ambrogio (1) . Di quella famigliarità io qui riporterà 1 pre- 
cìpui lineamenti, come da due dotti c unii riera tori fono Diti 

W QUII puftt (1)1 

Egli è odiato da* iuoi fra- 
telli; 

1. Pecchi gli accora di gru- 
re delitto . 

' 1. Perchè e teneramente 
■mito dal padre. 



5. Perchè ìd efil predica 
la tua glona futura. 



Sgli e dal padre raindito 
ti tuoi fratelli , cb* li etimo 
allontanati . 

Egli gli cerei vagando per 



Elfi eofpirano contro li fai 
«ti. 

Egli è fpogliito della Cai 
«Ite, e calato in una ciiìer- 

Egli è fendalo per tenti 
monete d' argento- 
Li fu a vefìe t Unti di fan- 

goe. 

Egli e di' foot prnprj f ratti, 
li dito io ramo degli Armieri, 
Egli 



Geiuchito, 

' Egli È odiato dagli Ebrei. 

I. Perchè riprende i loro 
Vilj. 

». Perche nmifeltt , ch'e- 
gli e il Figliuolo d' Iddio i « 
Iddio Itelto lo dinamica fuo 
figlia ola diletto. 

1. Perchè 1 fe ritirile* i 
vaticini de' lur pratefi, e lor 
predice, che lo vedranno af- 
filo Illa delira d' Iddio. 

Egli ì mandato dal Padre 
alle pecorelle few trite della 
cafa d* hdraele . 

Egli la cerca lodando da una 
citta all'altra, da un villaggi» 
all'altro con tinti faoi diligi. 

Gli Ebrei formano il dife- 
gno di farlo morire. 

Egli e fpogliito della vene 
inconfutile , e gjreato io un 
repellerò. 

Egli 4 venduto per trenta 
monete d' argento , 

La fiera umanità, end" e- 
gli e venito, è lacerata , « 
tutta cofperf* di fangue. 

Egli è dagli Vibrai dito in 
potere- al Ruauni , 

1,11 

l»r. 1. c. j, lei. j. »b«ie de i' H» 
«a V. T. 1, i.l. U*>tp. 



Digitizcd 0/ Google 



4H L h a i o 

Egli diviene fchiavo di Fu- 
aifirre. 

Da Putifarre gli « dati li 
foprintindenzi della fui cari. 



Li moglie di Putirmi I' 

lecufa di falfo delitto. 

fi' condannalo da Putifarre 
finii che alcuno patii in Tuo 
fave-re . 

Follo fra da* colpevoli , 
all' uno predice la fua libera- 
lione , all' altro la tua morte 
imminente . 

Dimora tre inai nella pri- 

Giogne alla gloria per la 
via de' patimenti e delle u. 

Ef [(abilito fopra la elfi di 
Faraone e l'opra tatto l' E 
gir». 

Il folo Faraone è ■ lai Ta- 
pe ri ore . 

Giafeppe i dinominato Sai- 
Tadore del mondo. 



Tatti piegano le ginocchia 
davanti a lui. 

La fame e dapertaitOf ne 
è pane Te Don in Egitto , do- 
ve governi GiuJcppe. 

Tot- 



« E CUI. 

Egli prende ti nitar* e (i 

forma d' uro il fervo. 

Egli iiuiatunqne in iblea 
abbietto difpotts d' ogni coli 
nella sala del fuo divin Pi- 
dre, ed e il canale di tutte 
le benedizioni . 

Gli Ebrei di falli delitti 1' 

fi' condannato Cenai efle'vi 
alcuni , che prendi la tua dife. 
fa i ed egli foffru ogni torta d' in* 
giurie e di lopplicj Tenia 'ignari!. 

Putto fta 'due ladri , predi- 
ce all' uno I' eterna falvaiio- 
ne , e lercia I' ihto nella fui 
impenitenza • 

Sta tte giorni nel fepolcro . 

Eia d'uopo che Crìflo pa- 
tilTe, e coti entrane nella fui 
Iloti!. 

E flabilito capo di tutta li 
Chicli ■ ed ogni creatura gli 
* Toggetti. 

E' fupcriure ad ogni crea- 
tura , ma l'oggetto a Dio co- 
me uhm. 

11 nome .di Gesù lignifica 
Salvidore ; ed egli è il Tu. 
lo, per cai polliamo clTer fil- 
li cielo, e terra, e inferno 

piegano, le ginocchia al nome 
di Gefucnlto. 

In ogni luogo è povertà ed 
.errore i la venti e la grana 
celli loia Chiefi fi trovano , 
dilli quale è cipoGtrucrifto. 

Tot- 
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Tutti di Faraone fon mia- 
lati t Già. leppo • 



Gii Armieri vengano in E- 

JfttO 

vigli; 



'ungano i 
gitto i procacciarli di vettg. 



1 frittili di Gmfeppe Ten- 
gono davanti ■ lai in Egitto, 
lo riconolèono , l' adorino ■ 
ed hanno luogo n(l regno di 

l«i governato. 

Giofeppe vaol elTer f e p. 
pellito nella terra prometta ai 
padfl Tuoi. 



e n e s I. 415 

Tatti iGefuerllto aver deo- 
no ricorfo per ottener 11 fi- 
late. 

Le unioni entrino nelU 
Chiefi per fratturarli li ni- 
ti eterni . 

GII Ebrei ritorneranno un 
giorno ■ Gefucrilto , io ricono- 
feennno, 1' adoreranno, e di 
Ini nelli fai Cbiefi in tetri , 
e nel fuo regno io cielo fi- 
Tln ricevuti. 

Gefncrifto dopo 11 aorte a 
fui gloriola ifcenfionc pren- 
de il luogo pronicffogli illi 
deliri del Padre nel regno 
scialiti 



filili Ito qui : le prefentate àppfiCiiioni bacano 1 tire 
intendere , che non 1 elfo nella viti di Giufeppe Idaniti 
li fono tanti lineamenti di famigliatila sì diverti e al niiurt- 
li ; c che fui per metà Cooofc crebbe li fiorii di quello U- 
luiìr» patriarca * chi Nelli foli ietterai fuperficie li fermif- 
fe fcnzi penetrarne il miOefiofo e profetico fenfo. Giacob. 
be medclirno per fentimento di S. Ambrogio (■) vide Gc.ù 
In Giafeupe •■ Prefiguriti fa m jttm Ctrifii vnttb.it fxyfle. 
ria* Gefucrilto e il fine delti Legge e di latte le Scrina- 
re . Cerchili anche da noi in tutte le cofe e in tutti gli 
atri della aoftr* Vita Gefoerillo 1 t lui mento nel corto, 
e più nel termine del noltro mortai viaggio per graiiodfii . 

diu Silvadore , e iQii più che Gioftppe non fu SiWadnf 
dell* Egirto . 



IL FINE DEL GENESI. 

2^350* fai- 
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